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CAPO PRIMO 


ma TEMPKHAMEim 
■ maAJR LOBO flCAUTA’ B TfQVBBlvnt 


Sapersi profillarc delle forze, noi crediamo la maggior 
sapienza dell’ uomo : giacché dall’ applicarle e usufruUame 
dipendono i grandi vantaggi, che sogliono derivare alla 
società dalle utili invenzioni. Niente v’ha di nuovo sotto 
il sole, diceva il più saggio degli uomini e lutto il me- 
rito d'eli’ invenzione e de’ geni iu)propriamente chiamati 
creatori , non è già quello di creare nuove forze , ma si 
quello di rinvenire l’applicazione di forze preesistenti, che 
furono preparate dall’ Onnipossente facitore di tutte le cose. 
Nessuno, per quanto vasto ingegno egli si abbia, pouà 
mai giugnere a crear cose nuove; tutti studiano il già 
preparato c v’ hanno di grandi forze nell’ arcano seno della 
natura, le quali verranno rinvenute dai nosU-i posteri, ma- 
ravigliosi del non averle noi discoperto; ma aiich’cssi 
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tion creeranno, useranno solo di quelle che sono prepa- 
rale anco per noi , e delle quali ignoriamo in adesso il 
modo con cui applicarle. Anche prima che da noi si go- 
desse dei vantaggi delle strade ferrate e del telegrafo elet- 
trico, vittoriose le prime del lenìfM) c delle distanze, Iras- 
mcllilorc istantaneo il secondo della parola fra lontani in- 
Irrloculori, si conosceva la forza irresistibile del fuoco, del 
calorico e del vapore, si conosceva pure la celerilà del- 
r elettrico ; solo s’ ignorava il mode d’ una loro utile ap- 
plicazione. 

(ioir applicazione del vapore si vinse la rapidità dei 
iìumi e gli ostacoli dei venti, dei regni intieri si son falle 
altrettante città di cui i paesi dispersi non sono ormai che 
contrade ; colla sorprendente applicazione dell’ elettrico ma- 
nifesto il mio pensiero in pochi istanti all’amico lontano. 
l' ppurc eranvi e fuoco e acqua c ferro ed elettrico , di 
cui potersi servire: ma gli avi nostri non conoscevano il 
modo, con cui applicare tali forze preparale anche per 
essi : e questi ritrovali non sono già una creazione di nuov e 
forze, ma l’applicazione di quelle, che prei’sistevauo. Ix) 
stesso possiamo anche osservare per le macchine mera vi- ' 
gliose e complicatissime , le quali servono ad innalzare 
delle grandi moli c dei pesi enormissimi. Tutte alla fin 
line .si riducono alla leva ed al cono , nel computo in 
somma della potenza, della resistenza e dell’ attrito ; il sa- 
pere a|)plicarc o la leva, come nelle ruote c nelle ruote 
anco dentate, od il cono, come ne’ piani inclinati c nelle 
viti, impiegandole in ogni guisa possibile, facile ed attiva, 
■Sta appunto il merito dell’ invenzione. Noi crediamo d’aver 
abbastanza accertato i nostri leggitori delle nostre massime, 
de’ nostri principi c dello scopo pel quale scriviamo, per- 
ché non possano prenderci in saspctlo di materialismo. 
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conlro il quale noi nulriainu ogni possibile avversione. 
Portando adunque i sovr* accennati esempi , non è già che 
noi vogliamo concludere essere l’uomo una macchina: di- 
ciamo bensì ebe l’iiomo non è solo spirilo, ma un com- 
posto di corpo e di spirito: che l’unione di queste due 
sostanze non sappiamo, nè potremo mai sapere, qual sia : 
ma però conosciamo, che come lo spirito agisce sul corpo, 
cosi anche il corpo agisce sopra lo spirito. Posto questo 
principio, soggiugniamo , che v’hanno dunque nell’uomo 
delle forze spirituali e delle forze fisiche e che le une o- 
perano reciprocamente sopra le altre. Quindi ne viene, che 
l’ arte di educar bene l’ uomo consiste nel dirigere, mode- 
rare, servirsi tanto delle sue forze fisiche, come delle mo- 
rali c che il disprczzare tanto le une come le altre è som- 
ma stoltezza e diremo quasi empietà. Imperocché chiun- 
que conosca alquanto l'uomo deve confessare, ch’egli è 
un microcosmo, cioè un piccolo mondo e, come il saper 
profittare delle forze di tutta quanta la natura è bene e 
somma utilità, cosi il servirsi di tutte le forze dell’uomo 
per condurlo al bene, utilizzarle tutte per educarlo, non 
solo è buona cosa, ma è anzi un dovere cosi sacro, quanto 
è quello dell’ educarlo. Ora fra le forze fisiche noi dob- 
bianm annoverare non solo la fisica sua complessione, la 
h)bustczza de’ nervi , la celerilà maggiore o minore del 
sangue, ma specialmente il suo temperamento, il quale è 
il risultato de’ suoi componenti, delle varie loro modifica- 
zioni e del grado maggiore o minore di essi. E questa 
lorza del temperamento è conosciuta anco dal volgo e dalla 
plebe più negletta, la quale pur volendo scusarsi da’ suoi 
li’asmodamenli e de’ suoi eccessi, suol mettere in campo, 
che tale è il suo temperamento. Debole dilcsa , ma pur 
comprovante che la forza del lemneramcnto anche da quo- 
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gl’ignari c conosciala. Loccliò stando, essendo anzi vero 
che taluni per fisica disposizione sono più dominati da 
una passione, che da un’ altra, che meglio c più facilmente 
riescono in una scienza od arte , che in altra ; che l’ un 
temperamento è più suscettibile di una qualità d’impres- 
sioni che di certe altre, che vario è il modo di condurre 
gli uomini, siccome vario è il loro temperamento ; ne in- 
feriamo che, se all’educazione dell'intelletto si aggiunga 
l’ educazione anco fisica dell’ uomo, se si adatta a ciasche- 
duno la scienza o l’arlc della quale egli è suscettibile, 
avremo in nostro aiuto non solo il lume del suo intelletto, 
ma altresì le sue fisiche forze c ci si aggiungerà i'iucli- 
iiazionc ben anco della natura e del temperamento. E que- 
sta non è piccola cosa ; è un profittare di tutto I’ uomo, 
è profittare di elementi, che in altro luogo locati diver- 
rebbero principio di dis.soluzione e rovina. Quindi , dopo 
tali eon.siderazioni , abbiamo risoluto ragionare anche dei 
temperamenti, dei loro caratteri e qualifiche, delle ^cupa- 
zioni che più loro convengono, dei loro rimedi e, perchò 
più facilmente venissero i vari tein[icramenti distinti , ab- 
biamo credulo l)cnc aggiugnere alle teorie anco gli esempi 
pratici. E questo noi l’ intraprendiamo porgendo ai nostri 
leggitori benigni non già un semplice scorcio, od un in- 
dice spolpato e stucchevole , ma delle teorie basate sopra 
inconcussi fondamenti e svolle coi principi della scienza, 
della morale, della giusta c sana filosofia, corredando al- 
tresì il nostro lavoro con delle utili rifle.s.sioni, le quali ag- 
giungano un nuovo lume ai principi e facilitino le coii- 
.seguenze. Di quanta importanza sia questo trattalo, noi lo 
lasciamo giudicare a chi ha senno e cuori', a chi conosce 
r uomo, r ama e, conosc-endolo e amandolo il (lesidera edu- 
cato c da tulle le sue forze al lienc condotto. 
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Egli ò, al dir dei fisiologi, il tempcraincnio quella rot> 
dizione di corpo, la quale procede dalla preponderanza di 
qualche sua parie; e quindi se non vi fosse parte alcuna 
preponderatile, non vi potrebbe essere alcun lenipcramento. 
Gli antichi consideravano il corpo umano come un com- 
posto di diversi elementi, i quali esercitassero una reci- 
proca influenza. Questa associazione e mutua influenza delle 
parli costituenti, fu detta temperamento. 

Egli è quindi probabilissimo che qucglino distingues- 
sero i temperamenti dalla quantità relativa del calorico. 
Si sa che Galeno ammetteva il calore innato, al quale at- 
tribuiva grandi cose, ed i Galenici dividevano il tempe- 
ramento in caldo e freddo. Finalmente in tutti i tempi si 
adoperò la voce tmperalura per esprimere il grado del 
calore ; ossia, come parlano i moderni, il grado del ca- 
lorico libero. 1 medici che usarono la lingua latina ado- 
lierarono spesso il termine Icmperies per esprimere il lem- 
{leramenlo. 

Noi non ci fermiamo nelle fisiche investigazioni e nel 
discutere le opinioni riguardanti le cause di tale diver- 
sità dì temperamenti, non essendo questo il nostro scopo 
e la nostra messe e, se solo ne diremo alcun che, ciò 
non sarà per altro, che per additare agli educatori i mezzi 
co’ quali moderare gli ecces.si anco co’ rimedi fisici, qua- 
lora i morali non riuscissero sufficienti. Imperocché, come 
il corpo agisce polentemcnle sopra lo spirilo, cosi anche 
lo spirito agisce sopra il corpo e I' educazione, la col- 
tura dell’ iniellcllo , la rettitudine dei principi e della fi- 
losofia possono aiutare grandemente lo spirilo a fortificarlo 
contro le inclinazioni del sensibile c la smodatezza del 
temperamento : talché non solo non si lasci trascinare (la 
questo, sappia anzi dominarlo. Ed è più che bastante a di- 
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:nostnir eu> la storia degli antichi (llosofì sì della Grecia 
zhe di Roma, per convincere qualunque della verità della 
nostra asserzione: giacché veggiamo de’ temperamenti i 
più bestiali ridotti ad una natura così nuova, da far ere* 
dere che tutt’ altro temperamento eglino avessero sortito 
nascendo. D’ onde noi inferiamo , che il temp<'ramcnto 
non può in guisa alcuna far parte del morale dell’uomo; 
ma tutto si ferma nel tìsico : che l’ anima non ha c non 
può aver alcun temperamento, poiché essendo ella un 
essere semplice, non é capace delle accidentalità proprie 
solo della materia e se il pensiero, eh’ é pura intelligenza, 
si modifica sulle passioni, che sono effetti delia materia, 
ciò accade per l’ alterazione delle fibre, non mai per alcun 
cangiamento che possa avvenire nella natura dell’anima. 
Tale modificazione del pensiero deriva, o perche all’ anima 
|)cr mezzo delle Gbrc agitate non giungono, secondo é realtà, 
le percezioni degli oggetti esteriori c delle idee che le 
vengono trasmesse, lo che possiamo riconoscere facilmente 
nell’uomo in istato di collera, che non solo non intende 
ragione, ma prende in contrario senso quanto gli viene 
detto a dritto od a torto : ovvero perché, commosse le im- 
pressioni delle cose già percepite, non può confrontarle e 
pronunciarne giusto giudicio ; siccome il mare in burrasca, 
che non li rasscmbra più azzurro, ma nero o verdastro, 
nè ti permette penetrare collo sguardo nel suo fondo, ch’e- 
gli quand'era tranquillo li offeriva lieto e ridente. Ne in- 
feriamo in secondo luogo, che siccome pel nesso ignoto 
alle più ardue speculazioni de’fìlosoG, de’ fisiologi e degli 
anatomici, il corpo agisce sopra lo spirito e quindi ‘inche 
agisce su questo il temperamento : e siccome lo spirito pel 
medesimo nesso agisce sul corpo c sul temperamento : 
V’ hanno quindi de' rimedi morali con cui fortificare lo 
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spirito a resistere contro gli urli de* marosi di un tempera- 
mento eccessivo, e v’hanno ancora de’ rimedi fìsici, coi 
quali calmare la tempesta, approfittando per giugnerc al 
j)orlo del medesimo vento, che l’ avrebbe sospinta al nau- 
fragio; far brillare il sereno, in cui la luce della ragione 
espanda senza nube i suoi raggi, gii oggetti si ravvisino 
nel naturale loro aspetto e l’occhio penetri fin nel fondo 
del grande oceano dell’intelligenza, della natura degli af- 
fetti, di tutto ciò eh’ è dentro c fuori dell’ uomo. 

Or, posti questi principi, conosciamo la distinzione dei 
temperamenti, i caratteri anco esterni coi quali distinguerli, 
gli effetti che sogliono prodiere , l’ influenza eh’ eglino 
hanno sui morale deli’ uomo , poiché questo potrà dare 
gran lume agli educatori |>cr guidarli, moderarli, ed istruirli 
u servirsi pel bene di questa forza che loro offre la na- 
tura. 

Lento pur troppo egli è lo sviluppo delle buone ed 
utili cose e per la ristrettezza della nostra mente , che non 
sa inventar cosa interamente perfetta c pegli ostacoli , che 
|K'r ogni guisa contrastano un tal perfezionamento, il quale 
d'ordinario è mollo lardo. Noi veggiamo infatti nelle arti 
e nella natura, che un ritrovalo scoperto da taluno viene 
poi perfezionato ed applicato ai diversi usi della vita non 
già solo dai successori di lui, ma da una intiera succes- 
sione di generazioni ed anco allora il si crede giunto al 
suo perfezionamento, pcrehè non se ne conosce uno mi- 
gliore. Anche gli antichi credevano l’acqua un elemento 
semplice, ed invece noi la rìconosciamo composta d’ idro- 
geno, di ossigeno. Non è gran tempo che si é osservala 
la forza magnetica nella luce scomposta, c specialmente 
nel colore violetto, come pure nella elellricilà; giacché colla 
pila del Volta si caricano de’ grandi magazzini magnetici 
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(V ann foraa so. prendente. Di più, hecento anni prima 
che in Inghilterra si applicasse alle macchine la forza del 
vapore, la era già stala scoperta in Italia, dove per man- 
canza di mecenati, d’ incoraggiatori ed anco del necessario 
materiale, non si è potuto metterla all’ opera. E quello che 
si dice delle aili e delle scoperte della natura, dee dirsi 
altresì delle scienze, delle speculazioni Qlosoflchc, de’ prin- 
cipi dell’etica, de’ criteri della verità, sui quali tante si 
mossero questioni dalle preoccupazioni dello spirito, dai 
parlili delle varie scuole, dalla invidia de* coetanei, dalle 
più vili passioni, che tentarono di affogare la verità nella 
sua culla : ma che invece, perchè era verità, si dilatò sem- 
' pre più col mezzo della stessa contraddizione, e crebbe 
più vigorosa. 

Egli è inutile che noi riportiamo a riprova della nostra 
|)roposizione de’ fatti, i quali crediamo superflui po’ no- 
stri leggitori ; giacché anco senza cognizioni storiche, egli 
è facile persuadersi che tutto su questa terra, le invenzioni 
le scienze, le cose pratiche e le astratte hanno il loro 
principio, il loro progresso e la possibile loro perfezione. 
Ix) stesso avvenne appunto anche nelle teorie de’ tempera- 
menti. Da principio erano incerte, oscure, mal fondale; 
poscia divennero più chiare, più precise, più sicure, talché 
in adesso specialmente dopo Gali e Adclon, si hanno una 
lucidezza ed un fondamento da sembrare che non possa 
aversene maggiore, quantunque forse i nostri posteri spin- 
geranno molto più innanzi le loro scoperte. Infatti da pri- 
iiia, come già dicemmo, faceasi consistere il temperamento 
nella quantità maggiore o minore dei calorico, perchè 
come ossct^avasi nella collera od in altre passioni una 
rivoluzione più violenta del sangue od un calore più ac- 
ceso negli occhi ed alla cute, così si onsava che questo 
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fosse (cmpcramcnto c si fermava rallenzione nell’effello, 
credendolo causa : giacché non solo il bilioso, ma anco il 
Icmpcramcnto sanguigno, di cui proprio carattere è l’amore, 
grandemente s’infiamma. Non ci fermiamo a tessere In 
storia de’ sistemi dettati da Hallcr, da Roslan, da Richerand, 
da I^enbossek, da Cubani, da Brown, da Ambri, da Ficrer 
ecc. ecc., e delle varie classiCcazioni che si diedero ai 
temperamenti. Egli é invece più idoneo espediente descri- 
vere i temperamenti tanto nei loro effetti c nei caratteri 
fisici, quanto nelle 'loro influenze nei morali. 


§ I. — Distinzione dei temperamenti. 

I moderni concordemente distinguono quattro specie 
principali di temperamento, quantunque alcuni credereb- 
bero unire insieme il temperamento bilioso col melanco- 
nico, perchè hanno ambedue le stesse cagioni fisiche ed i 
medesimi effetti. Queste quattro sorta di temperamenti li 
chiamano: 1°, sanguigno; bilioso; 3», melanconico; 
4°, flemmatico, o pituitoso. I caratteri fisici del tempera- 
mento sanguigno sono la circolazione del sangue placida 
e moderata, il polso molle alcunché frequente, respirazione 
facile, calore esterno moderato, molle, cioè accompagnato 
da certo umidor di pelle, carnagione rosata, capelli biondi 
0 castagni, occhi azzurri e simili. I caratteri morali di que- 
sto temperamento sono : immaginazione viva, ingegno spe- 
cialmente atto alla poesia, i patemi bensì impduosi, non 
però ostinali ; la passone predominante è l’ amore. Coloro 
che sono d(^ti del temperamento sanguigno hanno una 
grande mobilità e quindi molta immaginazione, giacché 
r immaginazione procede appunto da somma mobilità delle 
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fibre sensorie cerebrali. Quello, che cosliluiscc il poeta si 
è la forza della fantasia, ed i sanguigni, che sono mollo 
immaginosi, saranno nccessariamenle più che altri abili a 
collivare la poesia. Egli è un fallo, che quanlo sono più 
facili le impressioni, lanlo sono meno durevoli. Ora i pa- 
temi stanno in ragione del sentire. Se dunque i sanguigni 
sono dotati di molla mobilità, saranno anche dai patemi 
facilmente commossi; ma insieme passeranno ben presto 
ad uno stalo se non oonlrario , certo di indifferenza. Ma 
per lo più si osserva in questi temperamenti un subito av- 
vicendarsi di commozioni contrarie e si possono a tutto 
dritto assomigliare al mare agitato, il quale ci offre le sue 
acque ora a guisa di alle montagne, ora di valli profonde. 
In breve spazio di tempo passa il sanguigno dall’ amore 
all’odio c dall’odio all’amore; dalla speranza alla dispe- 
razione e da questa a quella. Anzi, sovente in mezzo alla 
disperazione egli sperimenta una illimitata fiducia, che po- 
trebbe dirsi temerità. Il sanguigno adunque non è per na- 
tura costante. 

Su di che crediamo bene far osservare ai nostri leggi- 
tori, che versatile, volubile, incostante, impaziente sono lut- 
r altro che sinonimi. Si dice versaliie quelio, che facil- 
mente si lascia piegare a qualunque cosa. Questi è asso- 
lutamente passivo ; non ha né energia, né ragione, é come 
un corpo morto. Dicesi volubile chi é capace di sentire e 
di giudicare: ma essendo dotato di squisita sensibilità, di 
viva e fervida immaginazione, non può fermarsi in un 
oggetto, e perciò trascorre con tutta facilità dall’uno al- 
l’altro. Incostanza e volubilità sembrano avere un mede- 
simo significalo; ma luUavolla non si possono confondere 
insieme. Se uno pensa in una guisa e poi opera diversa- 
mente, questi si dirà incostante. Dunque l’ incostanza é un 
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rffcUo che non sempre si manifesla , anzi può essere im. 
ImhIìIo. e vi si aggiunge che, propriamente parlando, l'in- 
costanza non si attribuisce solamente alla volubilità , ma 
eziandio alla, versatilità, imperocché, che cosa signiflca ella 
costanza? Stabilità nell’ operare. L’ incostanza è alTatto con- 
traria alia costanza. Dunque quantunque volte si vedrà 
perseveranza nell’ operare, dovrà dirsi che ivi è costanza : 
e quantunque volte si osserverà un passaggio da un’azione 
ad un’altra, si dovrà dire incostanza : ora questa incostanza 
si può associare egualmente colla versatilità e colla volubi- 
lità. Il versatile è incostante, perchè essendo inattivo, si la- 
scia muovere da qualunque cosa : e poiché nel mondo 
tanto morale che fisico, continue sono le vicissitudini, egli 
opererà ora in una guisa, ora in un’altra. II volubile al 
contrario è una mente attiva, né si stanca così facilmente 
nell' operare: ei non lascierebbe piegarsi da ciò che gli 
paresse contrastare alla libera sua volontà, ma essendo do- 
tato di molta sensibilità, e sentendo in sommo grado tulle 
le impressioni, ne segue, ebe' non possa lungamente du- 
rare in uno stalo. Dunque l’incostanza é un effetto tanto 
(Iella versatilità, quanto della volubilità : ed essendo effetto, 
non può confondersi colla cagione, nemmanco può pren- 
dersi per dare l’idea d’una delle due cagioni. Se tu per- 
tanto mi dici che un tal nomo è incostante, io non posso 
indovinare se sia versatile o volubile, se imbecille, oppure 
perspicace. L’ impazienza poi è una tendenza a mutare di 
.stalo, perchè quello, nel quale ci troviamo, ci viene mo- 
lesto 0 per sé, 0 perché ci fa sperare un altro migliore. 
Donde ne segue, che l’impazienza non è la stessa cosa 
che la versatilità, la volubilità , l’ incostanza. Chi é versa- 
tile non è impaziente : è inerte, indifferente e cede a qual- 
siasi stimolo. Né tale inerzia dee prendersi nel senso mo 
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l'ale quale la si prende nel (isieo; poiché i fìsici ap|>eliaiiA 
inerzia quella forza per cui i corpi gravi tendono al cen- 
tro, cd a perseverare nel medesimo stato, cioè di quiete 
se è in quiete, di movimento se sono mossi. Noi invece 
intendiamo per inerzia morale la tendenza che ha taluno, 
anzi hanno non pochi a non operare da sé, talché se nor 
avessero uno stimolo esteriore, giammai si muoverebbero, 
c non per altro si muovono che per questo stimolo este- 
riore, e come vuole questo stimolo. 

Chi è volubile è per lo più impaziente, ma non lo é 
sempre: il volubile è trascinalo particolarmente dal pia- 
cere ; e quando trovasi in tale stalo da rinvenir cosa che 
possa dilettarlo, anziché riuscir impaziente, si ferma in 
quella, nè cerea cangiarla. La cangierà facilmente per 
qualche nuova impressione, dalia quale si può promettere 
un maggior diletto : del resto non si rattristerebbe se non 
]X)tcsse tosto mutare di stato, hnperocché l' impazienza sup- 
|)one una molestia dello stalo presente. Locchè non si os- 
serva costantemente nel volubile. Si può essere incostante 
senza impazienza. Quegli che non dura nel medesimo stato, 
.sebbene non soffra tedio dallo stato presente, è incostante, 
ma non impaziente. Riepilogando quindi il fin qui detto, 
crediamo doversi stabilire : 

1.0 Che la versatilità è un’inazione in se stessa ed una 
facilità a cedere alle esterne impressioni ; 

2.0 Che la -volubilità è un’attività interna, da cui de- 
riva la facilità ài cedere; 

3.0 L’ incostanza ò> poca durata nel ntedesimo stato ; 

4.0 L’impazienza è una tendenza a cangiar di sialo, 
perché quello in cui ci troviamo è molesto. 

I^asciando ora di ragionare, poiché ne parleremo a suo 
luogo, sulle cause 'della versatilità , della volubilità e del- 
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1 impazienza, di suggerirne i i-imcdi e ’l modo jiarlicolaro 
' di educazione che gl' inslilulori della gioventù debbono 
usare con lai genere di carallerc, il (juale deriva più d’or- 
dinario dal Icmperamenlo sanguigno, che dal bilioso c 
dal melanconico , i quali non ne vanno sempre esenti ; 
a compimento di questa materia dubbiamo aggiugncrc 
qualche parola sull’ energia e lentezza della volontà. Ener- 
gia di volontà non è temperamento, ma bensi un aggiunto 
di temperamento, auzi non può considerarsi neanco come 
carattere essenziale di temperamento. Imperocché la vo- 
lontà suol essere tanto più energica quanto l’ anima è più 
attiva, e fattività Iteli’ anima non è nel più de’ casi in ra- 
gione dell' impressione ricevuta. L’ aggrandimcnto della 
I>ercczione procede da molte condizioni o circostanze, spe- 
cialmente dalle idee associate, dall’ assuefazione, dalla va- 
ria coltura delle facoltà intcllctluali. insomma , l’ energia 
della volontà non dipende dal temperamento, ma bensì 
da euudizioni accessorie. E bensi vero che la differenza 
del temperamento può predisporre ad avere mia volontà 
energica, ma non forma l’essenza del temperamento. L’uo- 
mo robusto sarà più che il debole disposto ad avere una 
volontà energica. .Nell’eguaglianza di condizioni, il primo 
sarà più volonteroso che ’l secondo. .Ma può avvenire anco 
tutto il contrario , quando il debole, in virtù dell' associa- 
zione delle idee e della coltura del giudizio, aggrandisce 
meglio le percezioni. L’energia della volontà può trovai-si 
ne’ sanguigni, nei biliosi, ne’ melanconici : ne’ biliosi è più 
costante, ma non manca anco ne’ primi c ne’ terzi. 

La lentezza al contrario della volontà può dipendere o 
dal.la 'debolezza delle impressioni a cagione della (loca 
sensibilità , o dall’ anima clic non aggrandisce lo |>erce- 
zioni, mediante l’ associazione delle idee c l’ opera del giu- 
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dizio. L’associazione di sensazioni e di movimenti dipende 
da assuefazione, anziché da una condizione natia del corpo 
umano. Non si può negare che in certi temperamenti l’a- 
bitudine pitnluce un effetto più pronto e più sensibile. In 
un melanconico l’ associazione anzidetta sarà più facile che 
in un flemmatico. Ma da questo appunto ne segue che ’l 
temperamento dispone ad associare più facilmente le sen- 
sazioni ed i movimenti. Del resto, quest’abilità trovasi in 
vari temperamenti. Si può anche dire che gli stessi tem- 
peramenti predispongano all’associazione delle sensazioni e 
dei movimenti , e quindi delle idee , ed all’energia o de- 
bolezza della volontà. Dobbiamo aggiu^nere che in qual- 
che temperamento mancano quelle condizioni che si ri- 
chiedono all’energia della volontà. Questo temperamento 
è ’l flemmatico. In questo si ha poca sensibilità e debole 
intelligenza: per conseguenza anche la volontà non potrà 
essere energica. Si vede adunque che la lentezza della vo- 
lontà è un effetto di più cagioni, che le precipue cagioni 
componenti sono due : cioè, la poca sensibilità e la niuna 
coltura delle facoltà intellettuali ; si noli però che ciò po- 
trebbe avvenire, o per jK)ca altitudine ingenita a giudicare, 
0 per mancanza d’ istruzione : locchè importa, che l’ iulel- 
Iclto può essere o non coltivabile, o non coltivato. 

Premesse ora queste nozioni , delle quali abbiamo cre- 
duto bene trattare ragionando del temperamento sangui- 
gno, noi ritorniamo al punto d’onde siamo parlili, sperando 
che i nostri leggitori non ci condanneranno per questa 
digressione, che non ci sembra fuor di proposito. Noi l’ab- 
biamo posta in questo luogo , perchè avendo gl’ individui 
di temperamento sanguigno molla immaginazione, squisi- 
tezza di sentire le impressioni esteriori , fei-videzza d’ im- 
maginazione, così anco è facile in essi l’ incostanza dcii- 
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valile da voliibililii. Gli è vero che anche nel lemiieramenlo 
fleiiinialico v’Iia iiicoslanza, ma ella deriva invece da vet- 
satiliià, la quale è effetlo di debolezza c d’ inerzia , ed il 
lemperamcnto flcinmalico è appunto torpido nell’ azione : 
abbiamo anche credulo meglio inserire lai digressione nel 
parlare del temperamento sanguigno, perchè più speran- 
zosi di ottenerne dei maggiori vantaggi; giacche, avendo 
questo maggior svegliatezza d’ingegno, egli è più ragio- 
nevole lusingarsi d’un buon effetto, anziché attenderselo da 
chi nulla o poco sente ed intende. E di molto vantaggio 
ci è sembrata la distinzione tra volubilità , versatilità ed 
impazienza, poiché l’incostanza essendo la gran febbre che 
travaglia tutte le condizioni e tutti gli stati, egli era bene 
che se ne conoscessero le cagioni, perché conosciute ven- 
gano applicali gli 0|)|K)rluni rimedi; e alloraquando trat- 
teremo del modo di correggere i temperamenti, si scorgeni 
ancora più chiaramente l’utilità di tali cognizioni. 

Quanto al temperamento sanguigno, dobbiamo a com- 
pimento aggiugnere una sola riflessione. Noi dicevamo che 
la passione, da cui sogliono e^erc dominati coloro, che 
hanno un tal temperamento, si è appunto l’amore: la 
qual passione si pasce d’ illusioni, perché i sanguigni sono 
assai immaginosi. Nè pretendiamo dire con questo, che la 
vivacità dell’ immaginazione sia bastevole di per sé ad in- 
spirare l’amore. Questa passione, siccome le altre, anzi 
più che le altre , é un mistero. Noi possiamo scorgerne 
soltanto le condizioni , le cii-costanze , gli effetti : ma ci é 
impossibile stabilirne l’ essenza. L’ osservazione ci dimostra, 
che il temperamento sanguigno é associato alle stesse con- 
dizioni fìsiche, dalle quali procede l’ amore : e l’ esperienza 
ci convìnce che i sanguigni porgonsi più facili a siffatta 
passione. Del resto il morale dell’ amore ‘differisce cs.sen- 
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zialmcnlc da qualunque slato corporeo. Supponiamo vari 
soggelli tulli dotali del temperamento sanguigno. Saranno 
tulli propensi ad amare, ma non ameranno tutti lo stesso 
oggetto, anzi quello che aflascina uno, mette all’altro av- 
versione: lo che non si potrebbe spiegare colle leggi dei 
temperamenti. 

Il secondo temperamento, secondo i medici ed i fisio- 
logi , sarebbe il gastro-epatico : ma siccome anch’ essi il 
suddividono in due specie di temperamenti, cosi noi costi- 
tuiremo due distinti temperamenti di quest’ unico suddiviso. 
Eglino ne compongono un solo , poiché tanto fi lem|)era- 
menlo bilioso, quanto il melanconico derivano dal predo- 
minio dell’apparato gastro-epatico c solo dilTcriscono nel 
diverso modo, con cui si palesano. Imperocché, nel tem- 
peramento bilioso V’ ha molla energia , nel melanconico 
invece osservasi molla mobilità ; ma ambcHlue vengono 
dall’ apparalo gastro-epatico. Per questo eglino ne fecero un 
solo temperamento, perché tulli e due hanno una cau.sa 
comune e nel modo della manifestazione soltanto difTeri- 
scono. Noi invece, che ci fermiamo specialmente al morale 
di tali tempefamenli , non crediamo opportuno formarne 
un solo; poiché quantunque abbiano fra loro de’ caratteri 
c degli cfTctIi similissimi, pur lutlavolla sono fra loro mollo 
disparati e quindi os.servcremo parlilamcnte lauto il tem- 
peramento bilioso, quanto il melanconico. 

I caratteri fisici del temperamento bilioso sono : grande 
mobilità, immaginazione pronta , ma meno vaga che nel 
temperamento sanguigno; gagliardia mu.scolare moderala: 
muscoli loi'osi: tessuti mollo resistenti; cute rigida e secca: 
carnagione bruna : capegli neri e crespi od irli : occhi neri: 
.sguardo fisso: sembiante severo c non |)oco otTercnle fie- 
rezza : talvolta sclerotica giallognola : polso raro , lardo , 
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fone, duro : respirazione grande e larda. I caralleri morali 
sono ; r ingegno sveglialo , molto propenso alla poesia e- 
pica e tragica, come pure a quelle parli della letteratura 
che domandano Un forte sentire, cioè la storia e l' arte o- 
I aioria , specialmente la forense : i patemi d’ animo sono 
meno impetuosi , che nel temperamento sanguigno , però 
ostinatissimi: molla facilità allo sdegno, l’ ambizione è la 
passione predominante e specialmente quella , che tende 
ad acquistarsi autorità ed impero. 

Passa fra il fegato c il comune sensorio una conispon- 
denza dinamica ed il fegato esercita una grandissima in- 
fluenza su lutto quanto il sistema nervoso : il comune sen- 
sorio opera sugli organi sensori esterni e sui muscoli vo- 
lontari. È vero però che le impressioni si esercitano pri- 
ma sugli organi sensori esterni c poscia si tramandano al 
comune sensorio : ma è vero altresì che il comune senso- 
rio comunica un vario grado di energia agli organi sen- 
sori esterni. Così si spiega chiaramente come ne' biliosi 
vi sia molla mobilità ed una vivissima immaginazione, la 
quale è costantemente associala ad una grande suscetti- 
vità. 

quale mobililk non è cosi rimarchevole ne’ biliosi, 
come ne’ sanguigni ; perch’ è controbilanciala dalla ga- 
gliardia muscolare. Ne' sanguigpi è solo pn^pondcranlc il 
sistema sanguigno e per es.so il sistema nervoso dimostra 
molla mobilità. Ne' biliosi invece i muscoli hanno suffi- 
ciente energia. Ora la è legge del nostro corpo, che quanto 
più attiva è una parte, tanto meno il sicno le altre e , se 
ne' biliosi sono energici i muscoli, ne segue , che in pro- 
porzione debba scemare la mobilità nervosa. Nè queste 
sono osservazioni da sembrare inutili nella scienza dell'e- 
ducazione, poiché possono dare de’ grandi lumi sull’in- 
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fliicnza del fìsico sul morale e, poiché coslantcmctilc si os' 
ser\a , che certi esercizi ottundono l’ ingegno per l’ incre- 
mento di alcuni nervi, si verrà facilmente a conoscere la 
importanza di conservare nella gioventù specialmente il 
pudore, di tenerla lontana da certi disordini che non solo 
rovinano le forze e snervano i temperamenti; ma altresì 
snervano gl’ intelletti ed istupidiscono le menti e quindi si 
metterà ogni più sollecita vigilanza pt‘r allontanarli da ciò, 
che diverrebbe per essi gravissima e per non pochi forse 
irreparabile sciagura. 

La fìsonomia procede parte dal fìsico, parte dal mo- 
rale. Chi ha carnagione bruna, ciglia nerastre , occhi neri 
e simili , avrà anche un aspetto più fiero di chi avendo 
un temperamento sanguigno, si trova in altre fìsiche con- 
dizioni. Quello, che or ora diremo del morale, ci spieghen'i 
l’ influenza che esercita lo stalo dell’ animo anche sulle fi- 
sonomie. Egli è certo che le tendenze si presentano come 
in uno specchio sulla faccia dell’ uomo : egli è certo al- 
tresì , che più esercitale sono le fibre , più anche ingros- . 
sano. Egli è adunque facile arguire il perché mollissime 
fiale si conoscano le qualità dell’ uomo dall’ aspetto ch’egli 
presenta. Nell’ occhio specialmente tu vedi, diremo quasi , 
Itilla l’anima, e quello li parla con più chiarezza ed elo- 
quenza con un molo, che la lingua con molle parole. Noi 
abbiamo conosciuto degli uomini sommi, i quali .sembra- 
vano inetti ad esporre un sentimento e, se a prima giunta 
avesse taluno voluto pronunziare di quelli giudizio, avrebbe 
dovuto dirli scimuniti e balordi. Se poi si osservava il 
loro occhio , si doveva tosto correggere il concepulo ghi- 
dizio, ed ammirare la l)ell’ anima che si afiaaàava sic- 
come avvenente donzella alla finestra di rustico casolare. 

L ' ingegno dipende in gran parte dal grado di sentire. 
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1 biliosi sono dolali di molla sensibilità ; dunque devono 
avere un ingegno sveglialo. IVe’ biliosi la mobiiilà non è 
eguale, come ne’ sanguigni. Quindi l’ immaginazione sarà 
meno impetuosa, ma più gagliarda e più perseverante e 
si lascierà governar meglio dalla ragione. 1 sanguigni si 
mostrano alti alla poesia lirica. Al contrario i biliosi rie- 
scono più in quel genere di |x>esia, che riebiegga impeto 
e gagliardia. Tali sono l’epopea, la tragedia, la satii-a. 

La sodezza del raziocinio è in ragione inversa della 
vivacità dell' immaginazione : però sempre fra certi limili, 
perchè non intendiamo e non intenderemo mai escludere 
l’ immaginazione dal giudizio. ISe’ biliosi l’ immaginazione 
è moderata, non impaziente di ogni freno, come ne’ san- 
guigni. Perciò i biliosi saranno più atti a coltivare le di- 
scipline Ulosoflche. E qui per lilosoQa non vogliamo che 
si pensi la nuda contemplazione del mondo fisico, ma 
belisi ogni disciplina che sia fondala sul ragionamento, 
come sarchile la logica , l’ elica , la politica e simili. Lo 
sloi'ico deve possedere e l' immaginativa dei poeta , e la 
sodezza del giudizio, che è propria del fìiosolo. Egli non 
deve già limitarsi a descrivere battaglie, rivolgimenti poli- 
tici , vicissitudini di popoli , ma deve internarsi nelle ca- 
gioni e vedere il legame dei vari accidenti. ISell' oratore 
debbonsi trovare in sommo grado le virtù, che si trovano 
separale uc’ cultori degli altri rami della letteratura : uè 
dev’essere straniero alla poesia. Egli deve convincere le 
menti, muovere i cuori, dilettare, trascinare, signoreggiare. 
Dal che si rileva che i biliosi sono abilissimi a queste 
specie dell’ umano sapere. 

Il temperamento nielancolico ha quasi tulli i caratteri 
fìsici del Icmpcramcnlo bilioso : almeno sono eguali e gli 
stessi quelli, che si palesano al di fuori. Tali sono: la car- 
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liagioiie, i-ca(KÌli, l' altcggiainenlo , il sembiante. Se v’Im 
qualche dilTercnza, ella procede dall’ influenza morale, |>er- 
locché lo sguardo è piuttosto tristo, che lìero c ndnaccioso, 
c l’ atteggiamento è più proprio di chi |)aventi, anziché di 
uno, il quale si senta pieno di ardimento. 

Vi sono però de’ caratteri fisici diversi in questi due 
temperamenti , e questi non si oflrono subito ai nostri 
sensi. Sono questi il grado d' impressionabilità c quello di 
energia. 

1 nielancolici sono dolali di una somma mobilità, mag- 
giore non solo di quella de’ biliosi, ma eziandio di (piefia 
de’ sanguigni. L’energia è assai poca. Questa la si argo- 
menta non solo dalla forza muscolare , ma dalla debole 
resistenza a tulle le potenze e specialmente a quelle, che 
sono di propria natura morbos*;. Eglino contraggono fa- 
cilmente i contagi c .sono oflesi più gravemente dai miasmi. 

1 caratteri morali de’ temperamenti nielancolici sono i 
seguenti: immaginazione focosa, non però vaga, ma fissa 
sopra un oggetto : gravità di giudizio : ingegno fallo per 
la filosofia c p<‘r la poesia trista : il patema piedominanlc 
è la tristezza, la quale tuttavia viene dall’ indignazione in- 
leiTOlla. La passione, che signoieggia questo leniperamento 
è r ambizione e questa più scienliliea e Icllcrdria, che guer- 
resca, e tendente a sopraslare coll’ influenza del credilo c 
del nome. 

Delle qualità che sono comuni al temperamento ine- 
lancolico ed al bilioso, non è mestieri che noi ripetiamo 
la teoria c le cagioni. S’ intenda ripetuto quello, che ab- 
biamo dello poc’ anzi parlando del temperamento biliaso. 
Venendo ora ai caralteri che sono propri del Icmiieramento 
melancolico, od almeno pi-esenlano in esso una qualche 
vai'ielà, osserveremo, che la molla mobilità dipende in 
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parli' ilal fìsico, in parte dal morale. Ne’ melanconici vi 
ha un maggiore o minore iniormcniimcnio del fegato: il 
che fa die la digestione non riesca perfctlamcnle com- 
piuta. Il ventricolo esercita una grandissima influenza su 
tutta l’ economia : quindi apporta una mobilità , la quale 
.se non è già morbosa, è però vicinissima ad esserlo. 11 fe- 
gato serba una grande corrispondenza col comune senso- 
rio : quindi nc segue la mestizia. Questa mestizia , che è 
eflcllo dello stalo del fegato, riverbera la sua influenza sul 
ventricolo e sul fegato e di qui si avrà una nuova river- 
berazione sul comune sensorio : questa è la cagione della 
somma mobilità , che hanno i melanconici. Siccome nc’ 
melanconici la digestione non si compie a dovere, per 
necessità si deve perturbare il lavoro della nutrizione. Per 
conseguenza la forza muscolare sarà afllcvolila, e la è 
legge, che l’ energia segua la ragione inversa della mobi- 
lità. Quando v’ha grande mobilità nervosa, i sensi sono 
più aitivi : perciò l' immaginazione dev’ essere vivacissima. 
Però questa non è vaga e questo fenomeno sembra met- 
tere in imbarazzo non solo noi, ma molti fisiologi. Ap|>og- 
giati alla loro autorità e più che a questa alle persuasive 
loro ragioni, crediamo poter uscire d’ impaccio e spargere 
un qualche lume su questa materia. Noi abbiamo già fallo 
conoscere che , quanto più vive sono le percezioni , tanto 
meno sono durevoli. I>a è questa una verità la quale non 
ha bisogno di altra prova che quella dell’esperienza. Ep- 
pure nel temperamento malinconico avviene il contrario. 
Qual sarà adunque la cagione di una tal diflcrcQza ? Noi 
dobbiamo attribuirlo a questo, che i mclaiicopici sono 
molto impressionabili. Ma che ? Si fermano in un oggetto, 
da cui furono gagliardamente commossi: pas.sano si per 
mille altri oggetti, ma tutti si rifcri.icono a quel primo. 
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Dunqnc i melanconici hanno pur essi un’ immaginazione 
facile ed impetuosa , ma difleriscono in questo dai sangui- 
gni, che i sanguigni hanno un’ immaginazione , la quale 
spaziando qua e là si dilunga dal primo punto, c sovente 
più non vi ritorna : al contrario i melanconici, anche spa- 
ziando, hanno sempre rivolto il pensiero all’ oggetto prin- 
cipale. Quindi allorché 1’ <^e(to , che occupa i melanco- 
‘ nici, non produsse tanta impressione da impedire la com- 
parazione dell’idea, si ha una grande severità di giudi- 
zio : se poi vi si mescola una forte passione, si ha un ef- 
fetto aflatto diverso. Ed è per questo, che noi abbiamo 
attribuito ai melanconici la severità del giudizio, suppo- 
nendoli sempre in uno stato di calma, od almeno di non 
ismodala passione. La severità del giudizio è una condi- 
zione necessaria per la coltura della Qlosofia. Epperciù i 
melanconici debbono essere più che qualunque altro abili 
a promuovere le filosofiche discipline. Essendo anche i 
melanconici forniti di una vivace immaginazione, sono an- 
che atti a coltivare con successo la poesia : la mestizia 
aggiugne de’ vivi colori alle immagini e per questo i ma- 
linconici sarebbero capaci di calzare degnamente il coturno 
e di dar fiato all’epica tromba e riesci rebbero anco nella 
elegia. 

L’influenza del morale è massima in coloro, che hanno 
il temperamento melanconico, imperocché pos.s('dendo una 
gagliarda immaginativa ed una fis.sazione su qualcha og- 
getto , cui pospongono tutti gli altri , deve seguirne , che 
talvolta l’energia morale vinca la fisica debolezza. Questo 
stalo [)erù sarà poco durevole , poiché essendo debole il 
eoi jK) non può corrispondere alla fortezza dell’animo: per 
la qual cosa avranno dei brevi intervalli di un’acce.sì.ssima 
indignazione, ma poco dopo si lascieranno abbattere. 
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Dalla coscienza dcIL propria debolezza deve emergere 
una perpetua diflidenza, giacche presentendo che non po- 
tranno vincere gli ostacoli , che si oppongono al compi- 
mento dei loro desideri , non daranno sfogo all’ indigna- 
zione : la coveranno : il patema non esalato andrà sempre 
più crescendo; aspetterà il tempo di sfogarsi: lo sdegno 
non potrà più comprimersi : ma giunto ad un certo grado, 
eromperà, ma non tutto. Ecco adunque perchè nei m'elan- 
eonici vi sieno alcuni stati di corruccio c poi subito ne 
segua lo scoraggimento ed il timore. Eglino hanno inge- 
gno, ma non sono gagliardi ; dunque non potranno aspi- 
rare a quanto supera le loro forze. Sono signoreggiati dal- 
l'ambizione come i biliosi, ma non possono ambire auto- 
rità o comando. Questo esige delle forze fisiche; ed eglino 
non lìe hanno: perlocchè si rivolgeranno a quella parte, 
in cui possono giustamente sperare di raccogliere palme 
ed allori. Le lettere e le scienze presentano loro bellissima 
oppoilunilà di pittcurarsi rinomanza chiara e distinta. 

Finalmente v’ha il temperamento flemmatico, il quale 
si può riguardare più come difetto' di temperamento, che 
come vero temperamento; perocché in esso v'ha inazione 
si fisica che nmralc. Tuttavolta, seguciido le tracce de' più 
accreditati fisiologi , dobbiamo annoverarlo ira i tempera- 
nienti. I suoi caratteri Osici sono: tcsinti mollicci c.non 
resistenti ; tessuto cellularo sjiecialmente rilassato : abbon- 
danza di pinguedine sciolta , cioè più fluida : quindi una 
estrema mollezza e rilassatezza de’ comuni integumenti ; 
carnagione pallida ; muscoli rilassali, non lorusi, sensibilità 
otlu.sa ; movimenti lardi ; tendenza invincibile al riposo ; 
sonnolenza jK-rpetua ; capegli non rigidi, ma cedevolissimi 
e sottili; faccia tumida c.'ichcitica ; bocca aperta: voce non 
chiara e distinta, ma gi-acilc, profonda, rauca: aspetto stu- 
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pido ; voracilà ; polsi languidi ; respirazione larda : calor 
poco. 

I caratteri morali sono : imaginazione tarda : giudizio 
ottuso , imbecillità , indolenza a concepire un’ azione geiu‘- 
rosa; non tenerezza, non pietà. La sola passione che può 
allignai'e nel cuor de’ flemmatici c l’egoismo, da cui pro- 
cedono l’invidia, l’avarizia, la crudeltà. 

Questo temperamento ha la preponderanza nel sistema 
cellulare e nel linfatico : e tale preponderanza non è un 
oflelto di energia, sibbenc di debolezza. Il tessuto cellulare 
manca di compattezza, di n'sistenza c di turgidezza vitale. 
Per questo i comuni tegumenti sono molli e cedevoli. 

La maggior abbondanza di pinguedine e di altri umori 
non dimostra maggiore energia. Più di sovente è un ef- 
fetto di debolezza. iNe’ gagliardi, i muscoli sono più russi 
che ne’ deboli, il colore vivace delle carni è un indizio di 
buona sanità. Notevole è la differenza di colore ne* robusti 
c ne’ deboli. Ne’ primi è un bel rosso, ne’ secondi tende 
al pallido. La lentezza dei movimenti dipende da poca 
sensibilità c dallo stato organico-dinamico de’ muscoli. Lo 
impressioni sono deboli, la contrattilità è poca : non sola- 
mente i movimenti sono lenti, ma non possono durar lun- 
gamente: nc succede ben presto la debolezza. Per conse- 
guenza i flemmatici tendono al riposo. Il sonno è favorito 
dalla mancanza di sensazione c di percezione: è in ragione 
della nutrizione. La mancanza di notevoli impressioni n’ò 
la cagione indiretta: la preponderanza della vita organica 
è la diretta. I capelli non sono destituiti di ogni energia 
vitale. Noi possiamo dal semplice tocco de’ capelli di una 
persona determinare se sia debole o gagliarda. Negli uo- 
mini robusti i capelli sono resistenti, rigidi, forti: al con- 
trario nc’ deboli si lasciano facilmente piegare ed aliun- 
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gare. La varia condizione de’ capelli si conosce da’ par- 
rucchieri. Eglino sono lalmenle assuefalli a distinguerli col 
semplice tallo, che sanno ben dire se sono siati presi da 
uomini gagliardi o deboli, da corpi viventi o da cadaveri. 
Lo stato di rilassatezza è particolarmente notevole nella 
faccia: perchè la fisonomia si altera per la più lieve dif- 
ferenza dei solidi e degli umori, quindi l’aspetto del flem- 
matico sarà cachettico, cioè floscio e tumido. Il rimanersi 
aperta la bocca indica coslanlemente inazione di muscoli, 
vi sono però delle altre circostanze nelle quali il rimanere 
aperta la bocca dipende da tuli’ altra cagione. Quelli che 
stanno mollo attenti, senza punto avvedersene, tengono 
aperta la bocca. La chiarezza della voce è indizio di sa- 
nità e di gagliardìa. I deboli hanno costantemente una voce 
fievole ed ineguale. La fermezza e la forza della voce pro- 
cedono anche dall’energia morale. Gli ardili hanno una 
voce distinta e gagliarda. Quanto ai flemmatici la loro 
voce dev’essere fiacca : perchè essendo poca l’energia mu- 
scolare, il diaframma e gli altri muscoli respiratori sono 
pigri, perchè la respirazione e la circolazione sono più 
lente, perchè vi manca ogni vigore morale, infine perchè 
v'ha un’universale atonia. L’aspetto stupido, quanto al fi- 
sico , suol derivare dalla sensibilità ottusa , per cui non 
avendo i flemmatici forti impressioni, sono del continuo 
atteggiali a perfetta indolenza. L’osservazione comprova che 
I pituilosi sono voracissimi. Siccome la respirazione è in 
armonia colla circolazione, essendo questa tarda ne’ flem- 
matici, sarà pur larda anche quella. L’educazione religiosa 
soltanto potrà togliere i flemmatici dal fare il male, e dar 
loro colla grazia una forza che li conduca ad operare il 
bene. Se costoro non nuocono , credonsi e pensano che 
tulli gli credano buoni. Per lo meno sono pondus inutile 
terree : fruges consumere nati. 


Digilized by Google 



— 50 


II. C iirvijyMlilà dn leiiipmuneiUi. 


Però noi dobbiamo confessare , die nessun (empeia- 
mento è in se slesso callivo , clic sebl>enc ineltu nell' uo- 
mo delle dLsposizioni più o meno influcnii alla virlù od 
al vizio , pur tuUavolla aiutato da una saggia e discreta 
educazione morale ed anche fìsica , lo che talvolta può 
riuscire non solo utile ma |>erlìn necessario , non possa 
migliorarsi , correggersi e perfino cambiarsi. Imjieroccliè 
noi non daremo mai la preponderanza al fisico sopra il 
morale ; ma invece sosterremo sempre , com’ è secondo 
ragione , la preponderanza del morale sopra del fisico. 
Noi di falli veggiamo primamente , che i temperamenti 
cangiano anche collo sviluppo materiale del fisico dcl- 
l’ uomo ; che il temperamento di un individuo in una età 
non è più quello di un’ altra ; od almeno è cosi modifi- 
calo da non potersi ravvisar più per lo stesso di prima. 
Noi veggiamo anco modificarsi per I’ educazione il tem- 
peramento , da sembrare taluno un uomo nuovo, rimpa- 
stato, rifatto. 

Chiunque abbia una menoma esperienza di educa- 
zione , che in questa siasi per qualche tempo soltanto e- 
. scrcilalo , 1’ avrà co’ propri occhi veduto e toccalo con 
mano. Noi quindi diciamo , che I’ educazione del morale 
dell’ uomo è prepotente anche sul fisico temperamento ; 
che non solo può qualche cosa , ma che può quasi tutto 
e che il buon esito della vita di lui dipende dall’ essere 
educalo c dall’ essere educalo in un modo convenevole 
alla natura ed al suo particolare temperamento. E tanto 
|)iù dobbiamo dirlo , quantochè ragione ed esperienza ne 
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comprovano con lulla evidenza, che ie naturali tendenze 
esercitano grande forza sopra lo spirito, non però lo tra- 
scinano irresistibilmente , laddove I’ azione dello spirito 
è tale da struggere e rovinare in poco tempo un coi|)o 
anche il più robusto del mondo; prova irrefragabile della 
forza dello spirilo, c della potenza che il morale esercita 
sopra il fisico dell’ uomo. Gli è vero che convien fare al- 
cune poche eccezioni, le quali perchè poche non possono 
derogare alla regola generale, anzi servono a confermarla: 
cioè, riguardo a quegl’ individui ne’ quali il morale è af- 
fatto sepolto nel materiale , ov'vero hanno un corpo , o 
per morbo o per natura così disorganizzalo , che io spi- 
rilo non può esercitare le proprie funzioni , percepire e- 
salle le idee delle cose e degli oggetti che lo circondano, 
c quindi sono affatto incili al miglioramento che in altri 
suol produrre l’educazione. Tali sarebbero, a cagion d’e- 
sempio, gli ebeti , gli scemi , i pazzi , nc’ quali la disor- 
ganizzazione del corpo e lo squilibrio degli umori soffo- 
cano la potenza morale , e chiudono all’ educazione ogni 
via , pcriocchè per questi non si può riporre speranza in 
altro, che nell’arte fisica dèlia medicina: se pur anche 
questa avrà bastante forza da mettere in un corpo quello 
che gli fu negato dalla natura. Su di che dobbiamo far 
riflettere ai nostri leggitori , che in quanto a costoro non 
è già che l’educazione riesca impotente ; egli è invece per- 
chè non può venire applicata: il difetto non è nella forza 
educativa, è bensì nella incapacità assoluta del soggetto 
ùictto a riceverla. Sono questi , diremo cosi , degli esseri 
eccezionali alla condiziono di uomo, che di umano non 
hanno altro che le esteriori forme, poiché, quando vi 
sia un grano solo di ragio:ie e d’intelligenza, può per 
rcducazionc fruttare quando il trigesimo, quando il sessa- 
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gcsimo, quando il cenlesimo. Nè alcuno dirà per cerio clic 
una locumoliva sia inella a trascinare un convoglio, |>cr- 
chè non può a quello, da insuperabile muro divisa, venire 
attaccala : o che un seme sia alTalto infecondo, perchè fu 
gettalo anziché sopra un terreno, in un letto ghiaioso di 
rapido torrente. Chè d’ altronde non si può su di essi ra- 
gionare nè di temperamento, nè di moralità ; poiché la 
vita animalesca assorbe interamente h intellettuale ; vivono 
in un perfetto apatismo, si passono annoverare Ira' viventi, 
perchè hanno un seniore, ed anche questo imperfetto, di 
vita ; ma sono privi di lutto quello che costituisce l’ uomo, 
cioè d’intelligenza, di ragione, di libertà nell’ operare, le 
loro azioni non sono azioni in alcuna guisa morali e quindi, 
essendo da tutte le leggi eccepiti, non possono annoverarsi 
Ira gli uomini capei di educazione. 

In secondo luogo noi diciamo, che se tra’ Icmpramenli 
ve ne avessero alcuni di pr se stessi cattivi, sarebbe an- 
che necessario all’ uomo 1’ essere cattivo e diciamo, che 
qualsiasi lempramcnio, purché ben guidalo, può venire 
condotto alla virtù ; non essendovi uomo, pr quanto mal- 
vagio, che non pssa riuscir buono. Altrimenti noi po- 
tremmo condannare l’ opra del sovrano artefice di tutte le 
cose, tacciarlo d’ iniquità, costituirlo cagione del male, e 
negargli eh' ci sia il premiatore de’ buoni ed il punitore 
de’ tristi. Sarebbero inoltre ingiuste tulle le altre leggi, 
le quali tanto più sono prfelle, quanto più si avvicinano 
alla legge eterna, d’onde alle umane leggi ogni giustizia 
deriva e le loro sanzioni sarebbero o capricci ne’ premi, 
0 crudeltà ne’ gaslighi. E si otterranno pr certo degli 
esiti ben consolanti dalla educazione, qualora i tempera- 
menti sieno ben conosciuti, distinti c, conosciutili, si 
scuoprano le cause delle azioni cd anziché prorompere 


Digiiized by Google 



— 33 — 

in escandi'sccnzc, pcrscp;uire c tulvolla anci> rovinare pei 
sempre un giovine a inolivo di un qualeiie suo fallo, o 
di alcune sue stravaganze, sarebbe iiK'gliu ponderarne con 
tranquilla mente e con filosoflca speculazione le cagioni e 
le iniluenze clic produssero un tal operare, e gli argini 
che si richiedono per contenere gl’im|>eli di una sover- 
chia espansione; e |)cr dare un letto più o meno ampio 
allo sfogo della lìumana delle idee, dei sentinienli, degli 
afl'etti. 

Ed è qui appunto, che se per mille ragioni abbiamo 
conosciuta diilicilissima l’ educazione , per questo ea|K>, di- 
remo quasi la ci riesce scoraggiante. Imperocché prim'arte 
deH’educare si è quella, che s’iulende da chi può in- 
tendere ed è quasi impossibile l’insegnarla, cioè il farsi 
temere ed amare, l’inspirare reverenza c fiducia. Fonda- 
mento però di quest’arte diflìcilc è il conoscimento dei 
caratteri e de’ temperamenti ed il saper guidare la gio- 
ventù è tale scienza che supera tutte le scienze, richiede 
anzi il concorso di tulle le scienze, aggiungeremo di 
tutte le virtù. ISoi foise sembreremo in questa ma- 
teiia di avere una murale trup{)0 rigida, di richiedere 
troppo dagl’ istitutori e dagli educatori : ma siamo per- 
suasi , che un santo rigore non sia mai soperchio in cosa, 
donde ogni bene alla società ed alla religione può uni- 
camente derivare: che d’altra parte è troppo deplorabile 
il vedei-e uomini inetti e nulli non solo lasciarsi ad 
occhi chiusi, ma precipitarsi furibondi in questo pelago, 
dove, ines|)erli naviganti, non possono che naufragare e 
far naufragai-c e, quel che è peggio, tentar di aggrap- 
parsi sovra elevale cime, fendere la calca de’ tumultuosi 
agognanti, sfiancare c rovesciare con trame, con caluimie, 
:on cabale chiunque s’ abbiano emulo, 0 su|)eriorc : veg- 

VuL II. ^ 
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gcndo insomma che l’eilucazionc, la quale ò pur rimplacabilc 
nemico dell’egoismo, c domanda larghezza ed espansione di 
cuore' sia invece una nuova carriera aperta all’ umana avi- 
dità, un nuovo impegno per la cabala e l’impostura, un 
nuovo mezzo per ammassare, con ogni sorta di viltà, delle 
ricchezze e carpire posti ed onori. Noi domandiamo e do- 
mandiamo molto a chi deve dar molto, a chi, se molto non 
olTrc, sperpera l’ umana famiglia, le mette il veleno nel san- 
gue, la sfracella nel suo essere, la corrompe nel cuore, la 
rovina nelle sue speranze, nel suo avvenire. Egli è quindi, 
non diremo conveniente, ma necessario, che quanti si con- 
sacrano all’educazione anco de’ fanciulli, abbiano studialo 
e profondamente, la filosofìa, vengano tra’ migliori inge- 
gni U*ascelti e sicno esercitali in lunghe meditazioni sul- 
l’uomo, sul cuore di lui, sui movimenti e sugli eflcUi delle 
passioni, sui caratteri dei temperamenti e delle ìndoli di- 
verse; d’onde conoscere le cause d’ogni azione, argomen- 
tare delle forze si fìsiche che morali per utilizzarle al 
bene ed alla virtù, ed impor loro il peso che possono por- 
tare: oltre a ciò, prevedere la riuscita, tollerare e dis- 
simulare i difetti presenti , presagendo 1’ esito futuro , 
inventare ed improvvisare i rimedi, le ossenazioni, e se 
fìa d’uopo, anche le riprensioni secondo le circostanze, i 
caratteri, le persone, gl’ istinti, l’educazione antecedente, 
insomma Irar partilo da lutto, far servire alla virtù quello 
stesso temperamento che servirebbe al vizio, che tale è 
la finissima arte degli educatori c, senza trasformar l’uomo, 
senza tentar l’impossibile col pretendere che egli cangi 
lolalmenic natura, costituzione, temperamento, menarlo 
dove seml>rerebbe impossibile ch’ei fosse condollo e lem- 
lierarlo al bene con quegli stessi clementi, coi quali mo- 
strerebbesi infiammalo i>el male. Noi prelendìamo c ci 
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pare non senza ragione, che l’educare debba venir affi- 
dato non a qualunque, chO o si slanci ardito su questo sen- 
tiero, 0 venga sulle braccia dei potenti portato, ma al- 
l’uomo di maturità e di senno, all’uomo di esperienza e 
di lunghi studi , all’ uomo che conobbe gli uomini , c da 
quello che egli sofferse è convinto delle migliorie neces- 
sarie alla umana schiatta per correggerla, affratellarla , 
toglierla da quello stalo funesto in cui si trova da sem- 
brare che ' un uomo sia il divoratore d’ un altro uomo. 
Egli deve essere un uomo, che, dotalo delle grandi idee 
e del sentimento del giusto, dell’onesto, del pietoso e com- 
passionevole, senta vivo il bisogno di espandere il proprio 
cuore, di far altri partecipi della sua abbondanza, di sfogare la 
piena del convincimento, da cui è inondalo il proprio 
spirilo e nel più vivo desiderio di dilatare il sacrosanto 
regno della giustizia, della pietà, dell’amore, si rivolga 
alla gioventù per informarla a virludc, preparare una 
nuova generazione scevra di vizi ed operare in quei ver- 
gini cuori una creazione novella, stendere un nuovo cielo 
una terra nuova, dire a modo del Oealore : si faccia la 
luce della scienza e del vero e la luce è falla; produca 
la terra i suoi alberi e le sue frutta , ed è fallo cosi ed 
insieme al sovrano Facitore provar compiacenze divine 
nel contemplar l’opra propria, esclamando nel trasporlo 
della gioia, che sono pur mollo buone. Egli è inoltre ne- 
cessario, che la presenza c la condotta esteriore di un 
tal uomo sia corrispondente alla sublime di lui missione, 
che comparisca in mezzo ai suoi allievi dignitoso e vene- 
rando , ma senza orgoglio ; affabile , senza leggerezza e 
modi effeminali; che in una dolce serietà ma senza me- 
lanconia conservi una inalterabile equanimità , nè mai 
faccia apparire, se pur la soffrisse ncU’ animo, la menoma 
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alterazione. Anclie in allora clic gli sia ncce.ssariu mo- 
strare risentimento, accendersi per palesare la dispiaceiiza 
clic lo comiccia per la cattiva azione del giovane, la 
deve essere una commozione puran>enle esteriore, la quale 
non turbi l'interna pace c la serena tranquillità della sua 
% mente; talché ad un tratto sia capace di smettersi da 

quello stato di eflervescenza volontaria c ritornarvi quan- 
do occorresse il bisogno: insomma un uomo, che sia per- 
fettamente padrone dei propri afletti in guisa da suscitarli 
e calmarli, da riprendere severo c poco dopo mostrarsi 
aflabilc, quasi nulla fosse avvenuto, quasi non si fosse 
poco fa concitato. Nè si dica pretendere noi troppo dagli 
educatori, i quali alla fin Gne sono uomini ed hanno an- 
ch’essi il loro irascibile e lo loro passioni; poiché noi 
rispondiamo francamente, che chi non ha ben dome le pro- 
prie passioni é inetto allo educare ; giacché educare egli 
è specialmente insegnare ad avvezzare a vincere se stesso, 
né questo il si conseguirà mai col mostrarsi di sé e delle 
passioni vile mancipio. In quella guisa che non saprà 
mai bene comandare, chi non abbia prima imparato a 
ben ubbidire; cosi non potrà mai uno educare un altro, 
se egli non fosse prima educalo, né alcuno potrà comu- 
nicare ad altri quello che prima egli non ha. Soggiugnia- 
mo ancora, che parlando di educatori intendiamo parlare 
di educatori d’uomini e non di bestie, per le quali nulla 
imporla, gli eflclli morali che puoi in esse produrre, se 
tu li lasci trasportare dalla passione a trasmodare; poi- 
ché la bestia é bestia e la bestia non intende la distin- 
zione del ragionevole e del concupiscibile od irascibile. 
Parlando |)crò di educatori di uomini, non sai tu quanto 
sia brulla la faccia delle passioni? Non sai, bastare, che il 
giovine ravvisi in le un’ombra sola di passione , perché 


Digitized by Google 


— zi- 


ti perda la stima, e non pn-nda più in buona parte i 
tuoi ammuninicnlì, le lue riprensioni ? Se tu vedessi un 
altro tuo pari quale tu ti offri a’ tuoi allievi certamente ti 
ributterebbe e ne prenderesti mal concetto: or pensa quanto 
tu ti renda invece ridicolo colle tue stravaganze e colle 
lue escandesceiue , che o non hanno alcun motivo, ov- 
veramcnle sono così spinte ed esagerate da ostare a qua- 
lunque principio di ragione. Come Ha dunque possibile 
che il tuo allievo non si rida di le e , piaccia al cielo 
che soltanto sen rida, non ti prenda anzi in uggia ’e non 
concepisca per le disprezzo ! Se noi dimostra al di fuori, 
credi, che lo nudriscc al di dentro e per tutte le cose 
lue. Ti persuadi invece che se il conciliarsi stima è ne- 
cessaria cosa per chiunque voglia educar bene ; non si 
concilierà certo stima un educatore, che padrone non sia 
di se stesso. E noi il provammo col fatto in un nostro 
educatore, il quale non essendo un fiore eletto di virtù, 
por co* suoi giovani usava sempre ogni circospezione, la 
quale poi era massima nel non lasciai-si mai vedere al- 
teralo. Anche quando doveva severamente riprendere ta- 
luno , da prima si concentrava in gran calma e , come 
uomo che meditasse : poscia si accendeva in faccia qual 
vampa, parlava forte, energico, risoluto, però in nessuna 
guisa scomposto : indi si rimetteva in silenzio e quasi in 
una nuova meditazione, dopo la quale tu lo vedevi se- 
reno, affabile, compito, quasi non mai si fosse commosso. 
E lei passo assicurare , che questa dignità di condotta , 
questa sobrietà di tratto, questo padroneggiare se stesso , 
metteva ne’ suoi alunni tanto rispetto che le sue parole 
erano più che spada: lo temevano e lo amavano ; giac- 
che se dopo la riprciìsione, il colpevole gli fosse andato 
cento volte dinanzi , mai niù uli mostrava di neppur ri- 
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cordarsi del fallo suo. Sopra luUo però per conservare 
questa inalterabile imperturbabilità è necessario quell’ oc- 
chio conoscitore , quella mente spregiudicata , che dagli 
eflctti sa tosto salire alla causa , che di niun fallo mera- 
viglia ed , anziché concitarsi a stolta collera , pensa al ri- 
medio ed a trar dal fallo istesso partilo : quel cuore può 
dirsi grande davvero, che non si apre alle abbominevoli 
lusinghe dell’ interesse , che cerca unicamente la buona 
riuscita del figlio delle sue cure, che lo ama come cosa 
sua , e veramente gli appartiene per la nuova vita onde 
l’informa, che per questo amore or si raffrena, or si ab- 
bandona, quando riprende e castiga , quando dissimula e 
tace, ed è saggio nell’ arguire, prudente nel temperare le 
forze dell’iinpeto e dell’opposizione necessaria per evitare 
fracassi c rovine, avveduto nel cogliere il tempo, il lut^o, 
le circostanze. E certo la discrezione degli spirili , il sa- 
per prendere ciascuno pel verso suo, affìn di condurlo 
ove egli pur non vorrebbe esser tratto, applicare gli op- 
portuni rimedi agli svariali temperamenti , osservare con 
fredda Glosolìa, ma senza indifferenza, le indoli e gli stes- 
si errori per bilanciare con calcolo tranquillo le forze , e 
un po’ alla volta adattarvi proporzionalo contrappeso per 
istabilirvi l’equilibrio, saper dare al genio e al carattere 
di ciascun giovane quelle applicazioni che sono più con- 
facenti alla natura ed allo sviluppo di lui, impegnarlo 
in quegli studi che sicno non solo adatti alla età ed alla 
inclinazione, ma che prodùcano in esso un effetto morale; 
cioè correggere , temperare , modihcarc il temperamento 
in ciò che è difettoso: ella è prima e massima qualità 
dell’istitutore. Non conviene nè dar troppo alla natura , 
alla inclinazione ed al genio, nè tutto negare. Senza questa 
discrezione ogni fatica è sprecala, se pur non torna anco 
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a rovina, l'educare è un far soffrire inutili dolori senza 
alcun miglioramento, lo zelo un furor capriccioso, lo stu- 
dio una penosa fatica, la correzione uno sfogo di passione 
che irrita, l’applicazione un tedio insopportabile, l’edu- 
catore un censore importuno, l’allievo un martire posto 
da una scientifica crudeltà alla tortura, l’esito finale di una 
tale educazione l’infelicità di tutta quanta ìi vita. 

Or ecco qual egli debba essere un vero educatore, il 
quale ami più il profitto della gioventù che il trar par- 
tito d’interesse dalla gioventù. Chiunque entra in questa 
carriera deve proporsi di mettersi su di una strada molto 
scabrosa e diffìcile, di abbracciare una vita di sacrifizi 
contìnui, in cui la lotta sia senza tregua non solo nel com- 
battere le altrui passioni, ma nel vincere e domar prima 
le proprie. Egli deve considerarsi una vittima consacrata 
alt’alU-uì vantaggio, immolata ^ sopra l’ara della religione 
e della patria, che spontanea si offre in olocausto e di 
cui è soiimia gloria e felicità il far altri gloriosi e felici. 
Gli è vero, che a vivere di sacrifizi continui si riciiiede 
un cuor grande, un cuore che senta vivamente i bisogni 
della umana famiglia, che preferisca il sollevarla a tutti 
i propri comodi ed a tutti i propri vantaggi, un cuore in- 
namoralo del bene e della virtù, che a questa è pronto 
immolare ogni cosa ed anco se stesso. 

Egli è però vero altresì , che un tal uomo si merita i 
più glandi ossequi dalla società, non solo per gl’incalco- 
labili sacrifizi ai quali è chiamalo, non solo perchè quanto 
più grande è la virtù, tanto più si merita onori ed omaggi, 
ma eziandio perchè è il più benemerito. Pur troppo ai 
nostri giorni la molliplicilà degl’infiniti istitutori, che a 
gran gola strombazzano educazione senza pur intenderne 
il nome, la moltitudine affamala dei cerretani novelli, che 
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invece di essere veri educatori si sono fatti venali merca- 
danti di ciance e falsatori di merci, ha posto in grande 
discredito l’ educazione ; ma chi scevra il difetlo delle per- 
sone e fa easo soltanto del merito reale dell’ educare, chi 
non confonde eon una turba tumultuante un vero ed abile 
educatore , riconoscerà bene qual merito egli si abbia c 
quanto sia degno di venerazione c rispetto. Egli è un pa- 
dre, il quale a’ suoi allievi dà una vita più nobile che 
quella del corpo, la vita dello spirito e dell’intelligenza: 
' diremo meglio, egli è una madre che li genera Ira gli 
spasimi delle cure, degli affanni, de’ sacrifizi, della respon- 
sabilità e soffre dolori gravissimi in questo nuovo parlo, 
però non ne fa lamento, anzi ne gode, perchè un uomo 
viene al inondo-, un uomo, diciamo, non secondo le pas- 
sioni, i disordini, le turpezze, ma un uomo secondo la ra- 
gione , r equità , l' onestade , un uomo che sia veramente 
uomo di pensiero, di virtù, di coraggio, e quale il chia- 
mavano i latini non solamente homo ma tir, c quale i 
Germanici che non dicono soltanto mensch, corrispondente 
oW'homo de’ latini, ma matm che suona quanto iletV. Egli 
è un vero padi'e della patria , che le dà dei re magna- 
nimi e generosi , de’ magistrali integerrimi , de’ valorosi 
guerrieri, de’ nicrcadanti onesti, de' sudditi tranquilli; 
che promuove la prosperità, la pace, la floridezza, l’ab- 
bondanza, il vivere sicuro, la conservazione dei diritti, il 
rispetto della proprietà; insomma quanto può renderla con- 
solala e felice. Venerando adunque egli è un vero istitu- 
tore della gioventù , il suo merito è incalcolabile , egli è 
il cardine della società umana, che la sostiene, la rinfranca, 
ne porla il peso. Si consoli adunque nella nobiltà e nelia 
grandezza della propria missione, che lo eleva sopra tutte 
le condizioni e , se non gli venisse tributalo l’onore che 
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gli compcic, gli basii il sapere che sei merila, diremo 
meglio, si rammenti ch’egli è l’uomo veramente utile nei 
mondo. 

i\oi non parliamo a caso o per voglia che abbiamo di 
percuotere col suono di parole l’aria, o vergare con esse 
delle pagine: ma, ba.sali sovra gl’ invariabili principi della 
natura e della condizione dell’ uomo , scriviamo per pie- 
nezza di convincimento , e francamente sosteniamo contro 
chiunque, che un altro genere di educazione siccome non 
sarebbe adatto ai bisogni ed alle condizioni dell’ uomo , 
così non potrebbe essergli vantaggioso. L’ uomo ha il G- 
sico ed il morale; dunque per l’educazione dobbiamo ser- 
virci del Gsico e del morale. L'uomo altresì ha special- 
mente nel suo Gsico il temperamento, donde la varietà dei 
caratteri, degli umori, delle inclinazioni deriva ; dunque si 
deve educare questo temperamento, correggerlo se è di- 
fettoso, combatterlo se è cattivo, forGGcarlo se buono, ad 
ogni ben fatto addestrarlo. L’ uomo ancora ha intellello, im- 
maginazione, volontà, sulle quali influisce il temperaincnlo, 
e vicendevolmente s’influiscono: dunque^ nel correggere, 
combattere od addestrare i temperamenti, dobbiamo impe- 
gnare l’ intelletto, l’immaginazione, la volontà dell’uomo 
stesso. Di più l'uomo è nato alla società, non può vivere 
e prosperare che nella società : egli ha quindi mille rela- 
, zioni ed è al contatto prima colla società di famiglia, po- 
scia con quella de’ parenti, degli amici che gli stanno d’at- 
lomo, Gnalmentc con quella de’ suoi concittadini, della pa- 
tria, della nazione, del commercio, degl’ impieghi, secondo 
la sua condizione, i suoi utili, i suoi talenti ; dunque de- 
v’ esser educato a questo vivere sociale , ed educato in 
guisa, che non riesca mai ad alcuno o molesto o noccvole, 
che non turbi 1’ ordine, 1’ armonia . la |»ace di questa so- 
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cietà ; cooperi anzi aneli’ esso con (ulte le sue forze a farla 
prosperare, ad unirla, a consolidarla. Ora siccome egli è 
comprovato che nessun temperamento è perfetto, che il 
fisico è in continua lotta col morale per cagione appunto 
di esso temperamento e fisica costituzione , che l’ intelli- 
genza, r immaginazione, la volontà stessa e gli aflctti pre- 
dominanti prescindendo sempre dalle soprannaturali in- 
fluenze e dalla intellettuale cultura dipendono in gran parte 
dal fìsico sviluppo c dalla costruzione meccanica del corpo 
umano c de’ suoi com|>onenti, lo che costituisce il cosi 
detto temperamento; che dal temperamento appunto non 
educato, temperato, utilizzalo ne vengono le dissensioni fa- 
migliari, l’opposizione coi parenti e cogli amici, co’ citta- 
dini, colla paUna, colla nazione, e l’ infedeltà nel commer- 
cio, l’abuso degl’impieghi c dell' autorità ; sosteniamo con 
tutta fermezza che la teoria de’ temperamenti e della loro 
educazione riesca della massima importanza e che da que- 
sta dipenda la felicità dell’uomo, il ben essere, la concor- 
dia, la prosperità degli Stati, della patria, delle nazioni, 
(li tutta quanta I’ umana famiglia. 

Noi, forse di presente non saremo od intesi od ascol- 
tati, ma verrà forse tempo, in cui col progredire dello svi- 
lnp|)o individuale e sociale si sentirà non solo la conve- 
nienza, ma la necessità di un piano di educazione aflatlo 
nuovo, che non sìa puramente una pedanteria istruttiva e 
il nostro pensiero sia eseguito dai posteri scevri dagl’ in- 
teressi , dalle invidie e dagli orgogliosi dispregi de’ con- 
temporanei. Il nostro libro sarà rinvenuto polveroso in una 
(|ualche libreria, dove l’ inerzia lo avrà caccialo, ma ritro- 
veranno in queste pagine delle regole , eh’ eglino stessi , 
considerando i bisogni dell’ umanità , o avranno già pro- 
gettate , 0 saranno prossimi ad attuare , o più facilmente 
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av ranno già alluate. Eglino ci renderanno giustizia : a noi 
basta riuscir utili, soddisfare alla < nostra missione, arare il 
nostro solco nella vigna dell’ umana famiglia , ed appre- 
stare ai nostri fratelli una semente buona ed un ricolto che 
può riuscire abbondante. 

Imperocché, tornando al nostro ai^omento, se il tem- 
peramento è la cagione del disaccordo tra il fisico e il 
inorale, lenendo l'intelligenza oppressa, l’immaginazione 
aflascinata, la volontà schiava: se questo temperamento è 
la sorgente delle discordie famigliari, delle dissensioni delle 
caste, de’ litigi de’ cittadini e di ogni peggior abuso sia 
co’ nostri, sia cogli estranei ; insomma, se il temperamento 
non educato è il principio di tutti i disordini ; educalo, il 
mezzo e la forza di tutte le virtù ; necessariamente si deve 
conchiudere, che la felicità individuale, lo sviluppo delle 
potenze morali , la concordia delle famiglie e dell’ umana 
società , dall’ educazione del temperamento dipendono c 
quindi, che una tale educazione consiste nel mellei^‘ in ar- 
monia il fisico col morale, la materia collo spirilo, il |)ur- 
ticolare coll’ universale ; l’ uomo con tutti gli esseri , co’ 
quali egli ha relazione e commercio, conservando la su- 
bordinazione della materia all’ intelletto, del lemperamento 
alla virtù, deli’ individuo alla società. 

Nè ci riesce diflicile il provare la nostra proposizione, 
dimostrando primamente la corruzione de’ lempci-amenti 
ed i tristi cflelli , che ne conseguono. Infatti , sa ngnimo 
che nello spirito egli è impossibile che penetri la corru- 
zione, perchè corruzione è discioglimento di parti e dove 
non v’ hanno parti , com’ è nello spirilo, non vi può es- 
sere discioglimento. Unicamente, per quello che noi cono- 
sciamo, può nello spirilo regnare l’orgoglio. 

La concupiscenza di terrene cose e di (>iaceri .««nsibili nor. 
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può essere propria dell’anima, poiché avidità è attrazione di 
materia alla materia e la concupiscenza de' piaceri appar- 
tiene ai sensi, non mai allo spirito, che non è senso, ma 
intelligenza, pensiero. 

La corruzione adunque e depravazione della nostra na- 
tura non può derivare che dall’unione dell’ anima col 
corpo : cioè a dire, che le tendenze prave, le passioni, 
gli affetti disordinati, che offuscano ed ingannano, non po- 
lendo essere nell’anima, eh’ è sola intelligenza, ma bensì 
nel corpo, che non è sola materia vegetale, ma altresì ani- 
inabile, ed animala, l’ anima pel suo commercio col corpo 
e pel nesso immediato, che a questo la lega, s|)crimcnta 
tutte le alterazioni e disorganizzazioni del corpo, cui ella 
è informazione, vita, ogni cosa. Quindi come non è il 
corpo che sente, ma bensì l’anima che lo informa della 
sua forza vitale, cosi tutti gli sconcerti del corpo li sente 
essa e questi sconcerti, questo squilibrio, questa prepon- 
deranza di una delle parli componenti il corpo sopra le 
altre, è quello che propriamente dicesi temperamento. 

E da questo si sollevano le nubi che offuscano l’intel- 
letto; da questo il fuoco che riscalda l’immaginativa ed 
ingrandisce ed altera gH oggetti; da (lueslo i movimenU 
che od allettano o tentano di trascinar secoloro la volontà. 
Uomo, che cavalca indomito destriero, è l'anima nel tem- 
peramento dell’uomo, s’agita esso ed ella tiene in mano 
le redini di un libero volere: solleva esso nembi di pol- 
vere, scuole la chioma, s’addrizza per rovesciare il suo 
domatore e trarlo seco nel precipizio. Se il cavaliere non 
è educato a starsene ben saldo sulla sella, sarà vittima 
del proprio destriero: diremo ancora, se non s’impegna 
a domarlo, a fargli sentire il freno per guidarlo come e 
dove gli piace, verrà giorno in cui non poUà più ritt*- 
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nerlo e dovrà lusciursi portare dove vorrà condurlo il suo 
cieco capriccio. 

Dai All qui detto egli è facile a ciascuno l’ arguire di 
quanta necessità venga all’uomo il domare ed educare il 
proprio temperamento e quanto la sbaglino quegli educa- 
tori, che in tutt’ altro fuorché in questo impiegano le loro 
solleeitudini ed esercitano il loro allievo. Probità e virtù 
sono gli clementi più necessari alla felicità dell’uomo ed 
alla prosperità sociale: ma il temperamento non domo, 
com’é sorgente di vizio ed immoralità, così é necessaria 
cagione dell’infelicità dell'individuo e dello sconvolgimento 
e dissoluzione sociale. Scorrendo i fasti del mondo, noi 
veggiamo che dal temperamento derivarono tutti i disor- 
dini che hanno bruttato la terra; le gelosie ed i furori 
di Caino contro di Al)cle , gli attentati di Saulle contro 
Duvidde, le congiure de’ Agliuoli di Giacobbe contro Giu- 
seppe, il tradimento di Giuda contro Cristo, le crudeltà 
di Erode il grande, le stragi, le perlìdìc degli Attila, de- 
gli Ezzclini c dei Borgia. Non ci fermiamo in istoriche 
enumerazioni, le quali offrono una stucchevole pompa di 
erudizione, desideriamo piuttosto riuscir vantaggiosi e 
quindi svolgere le qualità e gli effetti de’ diversi tempe- 
ramenti. Perciò invece diciamo che la prosperità e le for- 
tune non per altro sono funeste alla virtù, se non perché 
i grandi ed i prosperosi non sono dalla loro situazione 
costretti a domare e tener in freno il proprio tempera- 
mento: perché l’interesse raccoglie d’intorno ad essi un’a- 
vida turba di adulatori, la quale pel desiderio di piacere, 
ingegnosa nello scuoprire il loro debole e per fame di 
avvantaggiarsi , è destrissima nel trarne profitto. Diciamo 
di più, che '1 temperamento è quello che nel silenzio e 
nel segreto dell’ anima, tesse il mistero delle antipatie c 
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delle avversioni. Un’ aria Iroppo ardila o troppo Umida , 
(Toppo libera o troppo risenata, troppo altera o (rop|K) 
servile, un gesto, certi modi, un nulla, è bastante ad al- 
terare ed inasprire gli aninii. Non si conosce ancora ta- 
luno, e già si odia; non v’ha ragione di odiarlo, c giù 
si fugge, si scansa, si coglie ogni occasione per isgridarl j 
e contraddirlo, si gode di spiaccrgli quanto egli dispiace, 
non si vuole nè amarlo, nè esserne amato. Aggiugniamo 
che il temperamento è quello che rompe i vincoli più 
sacri del sangue e della natura. De’ genitori capricciosi c 
de’ figliuoli indocili, un marito geloso ed una moglie va- 
nai-clla, si urtano per disparità di umore, di carattere, di 
temperamento e quindi i divorzi , che separano ciò , che 
Iddio aveva unito ; quindi i clamori onde romoreggiano i 
tribunali, le invettive , i lamenti , il denigrarsi, il i-odcrsi, 
il consumarsi a vicenda con sempre nuove c studiate 
sventure. E qual v’ha mai individuo nella società che si 
abbia un temperamento così felice da non aver bisogno 
d’essere educato e corretto? Se il temperamento è cosU- 
tuito dalla preponderanza di uno de’ componenti il corpo 
umano , come può esservi l’ criuilibrio , il quale appunto 
costituisce la perfezione? Che altro è ella la umana fa- 
miglia se non un accozzamento di temperamenti ira loro 
contrari ed opposti ? Conciossiachè vi hanno Icmpcramenti 
leU-i c chiusi, i quali perpetuamente concentrali in se 
stessi, immersi in un profondo e sterile delirio, s’occupano 
dì sogni c di fantasmi, se nc stanno in mezzo al inoiìdo 
insensibili con>c se non vi fossero e colla loro indifferoiiza 
spesso disgustano , giammai piacciono. — TcmpcrameiUi 
rustici e melanconici, i quali fuggono il consorzio ilcgli 
altri uomini, amano solo di pascere la propria inelanco- 
nia nel silenzio del ritiro ; nortano da per tutto la noia 
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die li consuma, s* irritano delle cortesie c delle amicizie , 
soddisfatti di non averne alcuna e di turbare quelle de- 
gli altri. — Temperamenti aspri , impetuosi nei trasporti 
della loro tenerezza e in quelli delle loro ire; non sanno 
nè cedere con prudenza, nè resistere con moderazione. — 
Temperamenti critici e gelosi, che sdegnano di mostrarla 
menoma compiacenza per tutto quello che non sono co- 
stretti di stimare, e ripongono il loro onore ed il loro de- 
coro nel non far conto di chicchessia, considerano il me- 
rito altrui siccome una loro sciagura e tanto meno li amano, 
quanto più li riconoscono degno d’essere amato. — Tem- 
peramenti sospettosi c diffidenti , i quali , dati in predit 
alle loro ombre, condannano prima di esaminare : nè esa- 
minano che per condannare più severamente: ogni cosa 
gl’ intimorisce , ninna gli assicura: a sentirli, si direbbe 
che non v’ha più sulla terra un vestigio dell’antica pro- 
bità. L’ amicizia sembra ad essi una perfidia, la confidenza 
un laccio, la sincerità un artificio di una più scaltra po- 
litica, la virtù una maschera d’ ipocrisia che euopre una 
corruzione segreta: con questi niuno può aver confidenza, 
perch’eglino non ne hanno con chicchessia. — Tempera- 
menti riservali e misteriosi , ai quali sono ignote quelle 
tenere effusioni , quell’ ingenua semplicità , nudrimenlo il 
più soave deU’amicizia, vincolo della società, nodo il più 
stretto che leghi i cuori. Tutti intenti a nascondersi , non 
parlano, o parlano soltanto a mezzo labbro, non affidano 
una parte del loro segreto, che per cuoprirne più sicura- 
mente r altra sotto il velo d' una confidenza simulata. — 
Temperamenti curiosi ed indiscreti , che seguono con oc 
chio allento le orme degli altrui passi , che cercano di 
scuoprir lutto c si compiacciono di raccontar tutto , che 
non sanno risolversi ad ignorar ciò che non dovrebbero 
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oolhfsc.re, cd a Uicer quollo, di cui non dovrebbero par- 
lare. — Teinpcraincnli inquieti : questi geni torbidi e fa- 
cinorosi , intenti a sconvolgere ogni società , a rompere 
qualunque vincolo , a distruggere <]ualsiasi amicizia , non 
vivono che di confidenze , di rapjxtrli , di cabale , d’ im- 
brogli. Veggonsi costoro regnare nel mondo senz’altro ta- 
lento che quello di rendersi necessari alle passioni , che 
esperti sanno inspirare senz’ altro merito , che quello di 
c'oneiliare al vizio quel rispetto , di cui é degna la sola 
virtù : detestati da tutti , perchè conosciuti , coltivali da 
tulli, perchè temuti. — Temperamenti nati al contraddire 
ed op|)orsi: v’ hanno certi spiriti singolari, i quali amano 
di camminare lungi dalla calca per le vie solitane e non 
battule, pieni d’ idee strane c di bizzamssimi gusti , che 
sono cosi propri di essi soli , che a nessun altro potreb- 
l)ono piacere. Discordano non meno da se medesimi che 
dal resto degli uomini e condanncrebhuno gli stessi loro 
sentimenti se un altro gli avesse dettali. — Tempera- 
menti fieri : v’ hanno de* caratteri imperiosi che calcolano 
un nulla l'omaggio del sentimento, se non s’aggiugne an- 
che l’omaggio d’un rispcUo timido, d’una pieghevole adu- 
lazione , se la ragione non adora ossequiosa tulle le loro 
idee, se i cuori non s’ accomodano a lutti i loro capricci. 
— Temperamenti delicati e troppo sensibili : una dkat- 
Icnzione , im piccolo fallo , mia parola poco misurala , 
un’ inezia è bastante ad aprir loro una ferita che non si 
chiuderà più. Sono questi gli uomini facili ad irritare , a 
placare diflicili ; troppo attenti a quello che può offen- 
derli , troppo disattenti a ciò che può portar noia ad al- 
tri ; che pretendono d’ ogni loro fallo perdono, ma eglino 
non sanno perdonare cosa alcuna. — Temperamenti in- 
cd.sianli e volubili , i (piali non concedono il niacere del- 
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l’ amicizia , che per rendere più molesta la pena didl' iii- 
diflcrenza e della dimenticanza. — Temperamenti bizzarri 
e capricciosi : in questi sembra che un sol uomo capisca 
molti uomini. In brev’ora si piace loro c si dispiace ; ciò 

p 

che aveva meritato l'amicizia provoca l’odio; il cuore di 
lui non è nè dell’ amico, nè contro di esso ; il fugge c lo 
cerca; gli ritorna e se gli allontana. — Temperamenti che 
di tutto si stancano, che si pascono solo della noia, che 
dànno c del fastidio che altri riceve ; pei quali sarebbe 
argomento di querela il non aver occasione di fare la- 
menti. 

Noi non abbiamo svolto finora che gli effelti de* lem 
pcramenti meno colpevoli, tralasciando i furori della ven- 
detta, le tenebre dell’ invidia e dell’ astuzia, i raggiri 
dell’ avarizia, le pazzie, le viltà, le abominazioni della 
cuncupi.scenza e tant’ altri tetri quadri, eh’ è meglio rì- 
cuoprire sotto il velo del silenzio, di quello sia esporli 
agli occhi del pubblico, nel quale vi potrebbe essere ta- 
luno che, invece di ammaestramento, ne trarrebbe fomite 
di passione o scusa insussistente de’ propri disordini. Forse 
una pittura troppo viva di certe tendenze e temperamenti 
diverrebbe fatale all’innocenza, la quale non è mai tanto 
sicura e costante <]uanto in allora che sconosce alcune 
cose, le quali non ^no mai abbastanza ignorate. Ciò nulla 
ostante, se gli effetti de' temperamenti non fossero che gli 
esposti di sopra, ci si dica un poco, se non sono più che 
bastanti a giltarc nella società un seme il più fecondo di 
dissidi, di divisione, . di discioglimento! Eppure in questa 
contrarietà ed in questa opposizione di temperamenti si 
deve vivere. Qual sorgente di antipatie, di dissensioni, di 
odi! Tu sei pronto e vivace, c non trovi che mollezza 
ed indolenza : sei saggio e moderato, e non trovi che 
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impelo e fuoco ; sci schicllo e sincero, e non incontri die 
simulazione ed arliticio : sei afTelluoso e compiacente, e non 
ricevi che freddezza e durezza: sci delicato e sensibile, e 
non vieni corrisposto che con ischcrni maligni e con di- 
sprezzi insultanti : sili civile ed urbano, c ti vedi dintorno 
non altro che ruvidezza e goflaggine : sci serio, ed eccoti 
uno scherzar pazzarello, una leggerezza, un trastullarsi che 
ti annoia : sei ilare e faccio, c non trovi che gelo : sei 
discreto c modesto, c invece ti vedi circondato da curio- 
sità inquieUi e da impudenza sfacciala. Spessissimo la 
maggior pena non è già quella di vivere con |>er.sone di 
umore contrario, ma con quelle dello stesso carattere. La 
rassomiglianza di umore, anziché unire i cuori, li divide. 
Non si tollerano in altri i capricci e le stravaganze che 
sì difendono in noi stessi; anzi tanto meno si compoilano 
in altri quanto più in noi stessi si coltivano. Così un uomo 
delicato c sensibile, altero e superbo, stravagante ed im- 
|H‘luoso, s’ incontrerà in uomini al par di lui scmsibili, al- 
teri, impetuosi, stravaganti, eccessivi. Ora in questa oppo- 
sizione ed anco conformità troppo grande di temperamenti 
e d’inclinazioni, come conservare la pace? .Non dipende 
etM'lo da te il far che gli altri cedano al proprio teinpe- 
ramento, si rendano pieghevoli e compiacenti pel tuo. Non 
rimttne adunque che l’accomodarti a tutti i loro caratteri, 
di coltivare la loro delicatezza, di rispettare i loro capricci, 
l'ì per far questo, non è egli mestieri essere avvezzo a ce- 
dere, a sacrilicare lutto quel che si può, a dimenticare, a 
perdonare? Quanto non è egli necessario essere istrutto nel- 
l'arlc diflicile, c che non si acqiiLsla se non do|K) un lungo 
«■sercizio, di non desiderare con troppo ardore cosa alcuna 
])cr sé, c di non pretenderla da altri con violenza, di non 
dispiacere a chicchessia c che nessuno ci riesca fastidioso 
c molejìto! 
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A questo punto però deve l' educatore conduri’e il pro- 
prio allievo, od almeno innolU*arlo quanto gli c dato nella 
via, die a questa mela conduce : altrimenti egli l’ incam- 
minerebbe all’ infelicità, gli preparerebbe dei giorni tristi 
e, quanto è più buono e di cuor più ben fatto il suo 
educando, tanto più correrebbe rischio di disgustarsi del- 
r umana società, alla quale pur è nato, se non fosse stalo 
avvezzalo a sopportarla debole, difettosa, errante: di riu- 
scire misantropo, intollerante, vedendosi da ogni parte 
circondalo da imperfezioni, da debolezze, da reità, da de- 
litti. L’educazione deve avere uno scopo finale: senza 
questo scopo la sarebbe una semplice ostentazione di mo- 
mentanea grandezza. Ella è invece la base dell’avvenire. 
Educando adunque un giovane, io debbo pensare a quale 
scojK) io lo educhi, dove si troverà, dove io voglia con- 
durlo. Se io noi preparo all’avvenire, la educazione è af- 
fatto inutile, è una momentanea compressione, non già un 
avviamento per le oscure ed incerte vie del futuro; non 
un lume che guidi, un compagno, un amico che ri- 
stori c rinfranchi. Questo compagno e quest’ amico sincero 
c fedele egli è appunto il saper vincere se stesso ed il 
proprio lemporamenlo. Perciocché non è solo scopo del- 
r educazione c non può esserlo, il formare 1’ uomo del 
momento ma bensi l’uomo di tutta la vita e di tutte le 
circostanze, perchè in ninna di queste venga mai meno. 

Ora, nascendo l’uomo alla società, dovendo del conti - 
linuo trovarsi in mezzo alla medesima, poiché questa so- 
cietà è imperfetta, è anzi un composto di tutte le imper- 
fezioni, ne viene per conseguenza che l’uomo di prave 
tendenze e non avvezzo a reprimerle nella società, diver- 
rebbe malvagio, poiché avrebbe tulli i mezzi coi quali 
diventarlo: l’uomo di cuor ben fallo se ne disgusterebbe, 
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imprecherebbe all’ umana famiglia cosi corrotta , trovando 
dovunque opposizione, mettendosi anzi in lotta con tutti. 
Egli è quindi troppo necessario avvezzar l’uomo alia tol- 
leranza , per la felicità di lui stesso e per la pace della 
società. L’ intollerante è tormento a sé e ad altri , l’ uomo 
pacifico, a benignanza informato, ha pace con sé ed è a- 
mato da tutti. Per acquistare però grande tolleranza, è in- 
dispensabile farsi molta violenza, è anzi d’ uopo venir pre- 
parato da un lungo esercizio di abnegazioni, che repri- 
mano gl’impeti benanco dello zelo della virtù, aborrendo 
il vizio , ma scusando l’ uomo che ne fosse affetto. Altri- 
menti non vi sarebbe pace nel mondo. La lotta delle opi- 
nioni, di qualunque colore elle sieno, sarebbe un fomite 
continuo di guerre, un lievito funesto di discordie e l’ uo - 
mo, già stuzzicato dal proprio orgoglio a superar l’ altro 
uomo, metterebbe in opera tutte le proprie forze per riu 
scire all’ intento. Noi lasciamo alla mente esperta de’ no- 
stri leggitori lo spaziare per questo vasto campo di distru- 
zioni, di stragi, di sangue, dal quale quanto ogni onesto 
carattere dee rifuggire, altrettanto fia comprovata la neces- 
sità di domare se .stesso ed il proprio temperamento. 

E non SI creda ehe il temperamento sia soltanto causa 
di disordini e di trasmodamcnti, trasportando l’ uomo oltre 
i confini della onestà e della giustizia ; egli anzi giunge a 
corrompere la virtù , a toglierle il suo merito presso a 
Dio ed il suo onore in faccia agK uomini. Una colpevole 
scaltrezza è quella che perverte una saggia prudenza, una 
stolta ed ambiziosa prodigalità rovina una saggia genero- 
sità; la più sordida avarizia entra in una discreta econo- 
mia ; la nausea pei piaceri , il ritiro , la solitudine sono 
prodotti da un’ inclinazione della natura , da un umor te- 
tro e misantropo : la dolcezza c la condisccndciua piace- 
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vole, il temperamento la cangia in una fiacca e snervata 
indolenza : la modestia in una abominevole ipocrisia , la 
costanza in una ostinazione caparbia ; la carità , la bene- 
ficenza in una onerosa ostentazione, che avvilisce e pre- 
tende fare schiavo co’ suoi benefatti ; lo zelo in un furore 
capriccioso, che spira stragi e sangue e sembra che non 
sappia spaziare, che sulle rovine e sui dolori dell’uma- 
nità desolata; l’amor del prossimo in un amore di puro 
sentimento, che non conosce Dio ; l’ amor stesso di Dio in 
un’ indiOerenza per tulli gli uomini e per tutte le loro ne- 
cessità. 

Tutti però questi svariali cfictli appartengono alle prin- 
cipali classi de’ temperamenti da noi fin da principio enu- 
merate e distinte. Abbiamo credulo cosa buona ed istrut- 
tiva a svolgere questi effetti, onde meglio eonoscerne le 
cause, avere un’ idea più precisa delle umane passioni ed 
applicar loro più utile e più sicuro il rimedio. Giè (certo 
noi falliremmo alla nostra missione se ci contentassimo of- 
frire agli educatori un semplice quadro dei difetti di cia- 
scun temperamento, o quasi una fredda statistica di gabi- 
netto, se non dicessimo qualche cosa anche de’ rimedi, 
co’ quali temperare gli eccessi, utilizzare le forze al bene 
e il metodo non indicassimo, coi quale ciascun tempera- 
mento dev’essere educalo. Ed è per questo che su tale 
materia ci siamo particolarmente diffusi, perchè troppo ci 
duole veder deluse le speranze della vera civiltà , della 
patria , della religione. Persuasi siccome ’l siamo , che la 
teoria de’ temperamenti è la prima base dell’ educazione , 
che senza questa ogni fatica è sprecata, non possiamo non 
lamentare vedendo che a tuli’ altro si ponga mente che al 
precipuo ed a quello, eh’ è natura, cioè costituzione; in- 
somma tutto l’ nomo, le sue forze , le sue facoltà , le sue 
tendenze , quanto egli può , quanto egli è , quanto ci sarà. 
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Noi proporre i rimodì de* lemperamciili od il metodo 
della educazione che loro si conviene, dobbiamo avvertire 
i nostri leggitori, che noi non siamo e non saremo mai , 
di quelli avventali che abbracciano tosto qualunque idea, 
perchè apparentemente bella, plausibile, od anche vantag- 
giosa ; ma noi la vogliamo soUoposla alla più seria rifles- 
sione, allo scrutinio il più severo. 

Pur troppo dobbiamo lamentare i tristi efrclli della av- 
ventataggine , che domina ai giorni nostri , in cui non si 
dubita di asserire, declamare, censurare per un certo im- 
pelo primo e momentaneo riscaldamento , efletlo di una 
riprovevole irriflessione. E lo dobbiamo lamentare special- 
mente nei progetti dell’educazione, nella quale si abbrac- 
ciano dei progetti barocchi, .senza pensare agli eOèlh, alle 
relazioni, al vero c sodo vantaggio della gioventù. Regna 


Digilized by Google 



ìnfalli la massima portala a cielo, che nell’ educare non sì 
deve usare violenza, irritar 1' uomo, imporgli un giogo di 
sei^ ilù, di ossequio, di dipendenza ; anzi si sostiene , che 
al giovane debba essere lecito il dire quello che gli ag- 
grada, contraddire quando gli piaee, non rispettare il mae- 
stro, nè usare secolui quella modestia, che ad un discepolo 
si addice. Non vi mancherà anche chi sostenga con Rous- 
seau, che il giovane dev’esscr lasciato perfettamente libero, 
acciocché^ conosca il bene ed il male ed egli si elegga 
quello, che più gli piace. Noi non potremo mai convc- 
iiii-c con questi principi i quali di per sè si palesano per 
quello che sono e ad ogni oncsl’ uomo a virtù informalo 
mettono orrore. 

Ben lontani dal negare alla gioventù studiosa la scelta 
libera delle opinioni scientifiche, condannando anzi la |k:s- 
sima massima de’ Piltagorici , il giurare sulle parole del 
maestro, domandando di più che la discussione sia affatto 
libera , che a ciascuno degli allievi sia lecito obiettare , 
proporre le proprie difGcollà, per riceverne lume ed am- 
maestramento, in tutto ciò che riguarda la coltura dcll’in- 
tellelto; diciamo però essere impossibile una buona edu- 
cazione senza un certo rigore , perchè l’ uomo posto sul 
pendìo di prave e sdrucciolevoli inclinazioni, le quali hanno 
maggiore aninitade colla volontà, ha bisogno di una forza 
di opposizione la quale arresti il pendio della sua tendenza 
c non abbia a rotolare nel profondo del precipizio. Ci in- 
segnò d’ altronde l’ esperienza che come nel fisico v’hanno 
alcuni morbi, che non possono guarirsi senza dolori, così 
anche certe malattie dell’anima non possono essere risa- 
nale che col dolore e diciamo anzi col dolor fisico. Per- 
ciò una specie di violenza la è necessaria ; lasciar 1’ uomo 
in preda a so medesimo è lo sles.so che pervertirlo; il non 
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toglierlo al pericolo del male è un rovinarlo e dai^li la 
spinla, perchè non può avere spinla più forte della pro- 
pria (endenza : perciò anche il casligo , per certi caratteri 
sp<'cialmcnle, diviene indispensabile , giacché v’hanno delle 
indoli così indomite, che non si umiliano c non cedono, 
che sotto l’impero della pena e della punizione. Gl’ ine- 
sperti, 0 chi visse in braccio ad ogni più rea passione, 
possono contraddirci: ogni uomo virtuoso dovrà invece 
seconoi convenire, p<Tchè avrà sperimentato in se stesso, 
che non vi può essere virtù senza violenza , la quale se 
viene necessaria ad ogni uomo, che voglia condurre vir- 
tuosa vita, la è mollo più necessaria per educarlo. Nasce 
l’iiomo e si presenta nel mondo qual massa informe, un 
composto di bene e di male che ha bisogno di lavorìo, 
onde ricevere una configurazione , perchè egli offre sol- 
tanto attitudine c può assumere un concetto di rozzezza o 
di civiltà secondo, che gli verrà dato. Egli è come un 
masso staccalo dai suoi burroni natii, come un tronco 
nella selva reciso. Se questo masso non è lavorato, se que- 
sto tronco non viene tagliato ed inciso, non presenterà mai 
un pensiero, un che d’intellettuale e molto meno umano 
sembiante. Cosi è anche dell’ uomo , il quale senz’ educa- 
zione è materia e vive material vita ; come facilmente si 
scorge 00” selvaggi , che non hanno cultura , i quali vi- 
vono , vegetano , ma sono sempre informi massi , ruvidi 
tronchi che trascorrono inconsiderato sentiero, nascono alla 
campagna e pagano il comune tributo al sepolcro, siccome 
legna che si mettano ad ardere sul fuoco. Egli è quindi 
necessario che l’uom .soffra una violenza per venir «lu- 
cato a virtù, che venga es|H‘rto da un qualche dolore, 
siccome si fende incolla terra col vomere, perchè i triboli 
e le spine di prave tendenze che in esso hanno gettato 
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milicc, vengano sbarbicate e l’eletto seme germogli. Quando 
invece il vizio ha prevenuto la virtù, aiutato siccom’esso 
è dalle inclinazioni ree di una natura al male proclive (e 
questo è un fatto solenne che ninno può negare), come fìa 
egli facile che la virtù stenda vittoriosa il suo impero, che 
s' impossessi dell’ uomo contaminato, corrotto tutto ne' sensi 
dal diletto della materia ? L’ astrazione e l’ intelligenza avrà 
ella più forza sulla materia nudricata, rafforzata , indurila 
dalle proprie soddisfazioni, o sarà questa meno pesante 
dacché a materia si è aggiunta nuova materia? Il pensi 
chi vuole, noi non possiamo rimanerne convintL 

Posto quindi questo inconcusso principio, che senza 
una violenza proporzionata all’opposizione, che si trova 
nella parte materiale dell’uomo, non vi può essere edu- 
cazione vera, perchè la forza spirituale dell’ uomo si cor- 
robora di mano in mano che è alleggerita dalla materia, 
non manchiamo d' indicare i mezzi, co^ quali ciascun tem- 
peramento si convenga educare. E nessuno si meravigli se 
in alcune cose vorremo secondato anziché contraddetto e 
violentalo il temperamento dell’uomo, poiché abbiamo 
sempre inteso, che si debba usare violenza al tempera- 
mento in tutto quello eh’ è male o possa condurre al male, 
non mai di scemar quelle forze, dalle quali si possano ot- 
tenere de’ grandi vantaggi. 

Siccome noi, dietro la scorta de’ fisiologi più accredi- 
tati, abbiamo distinto i temperamenti in sanguigno, bi- 
lioso, melanconico e flemmatico o piluiloso, così di questi 
temperamenti principalmente noi indichcrento l’ educazione, 
riservandoci di ragionare dei temperamenti misti, allorché 
porteremo gli esempi dei temperamenti sì semplici che 
composti, affine di rendere più pratici i principi c di più 
facile applicazione le regole c le massime. E tale distiu- 
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zionc non si dica più propria de’ fisiologi e della scienza 
medica, poiché l’ educazione è scienza universale, che tulle 
abbraccia le altre scienze di medicina , di fisiologia , di 
igiene, di filosofia, di dica. Di tulio dobbiamo scr\ irci per 
illuminare la m^nle dell’uomo ed usufrulluare degli at 
felli , come ì medici si servono non solo delle forze fisi- 
che de* rimedi, ma anco del morale dell’uomo, affine di 
ristabilire l’ordine nella macchina del corpo sconcertalo 
dall’ infermila : cosi noi pure a correggere il morale del- 
r uomo possiamo, anzi dobbiamo servirci anco delle fisi- 
che cognizioni. 

E in prima, ragionando del lemperamenlo sanguigno, 
il earatlerizzammo : 1 dolalo di molta mobilità e quindi 
di una squisita sensibilità c dai patemi facilmente com- 
mosso ; ì mollo immaginoso ; 3 facile a mutarsi c pas- 
sare dalle forti commozioni ad uno stato d’ indiflcrenza , 
od anco da un’affetto all’altro suo opposto, come è a 
dirsi, dall’amore all’odio: perchè le impressioni quanto 
più sono facili ed i patemi impetuosi , tanto meno anche 
durano ; 4 avente per principale passione l’ amore. A qua- 
lificare in una parola questo temperamento si può chia- 
marlo il predominio degli affetli , tra’ quali siede sovrano 
l’amore. Questo è il carattere di tale temperamento e, 
siccome la forza dell’ uomo e la virtù di lui consiste nel- 
r equilibrio, così una tale preponderanza ne costituisce ii 
difetto e tal difetto è necessario, perchè egli è un effetto 
di fisica costituzione. Imperocché, senza far buono in tutto 
il rigore alla dottrina di qualche antico, il quale metteva 
nel cuore la sede degli affetti e nel cerebro quella della 
volontà o dell’ arbitrio, vi ha qualche cosa di vero in que- 
sto sistema : perlochè anche nella comune intelligenza .«i 
Iixlano gli uomini di cuor caldo e di fermo pensiero; i 
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modcini invece inli-odussero altre ipolesi piti arcostevoli 
al vero e con nuova nomenclatura e con più facile espo- 
sizione gli cflètli e le loro cause ne dimostrarono. Impe- 
rocché il sistema venoso ed arterioso, costitutivo primario 
del temperamento sanguigno, stabilirono qual causa degli 
aflelti, dell’ elTervesccnza, dell’immaginazione, dell’ instabi- 
lità, delle risoluzioni ; laddove il sistema nervoso il vo- 
gliono ministro ausiliare della volontà, e veicolo precipuo 
del sentimento. Ed ecco la distinzione tra il temperamento 
sanguigno ed il bilioso; nel temperamento sanguigno ab- 
biamo il predominio degli affetti .sull’ ai-bitrio e sulla vo- 
lontà , perchè domina il sistema venoso ed arterio.so , nel 
temperamento bilioso invece predomina l’ arbitrio e la vo- 
lontà sugli affetti, perchè prevale il sistema nervoso. 

E qui, a maggior chiarezza de! nostro argomento, dob- 
biamo far os.servarc non doversi confondere coll' affetto 
l’istinto, la sensibilità si interiore che esteriore. Egli è 
r istinto un movimento della virtù sensitiva scompagnalo 
da ogni conoscimento e consiglio, il qual movimento tende 
determinatamente ad un oggetto sconosciuto e che tutta- 
via, se non si frappone ostacolo, si conscguisce. L’istinto 
essendo cieco, è eziandio fatale. L’affetto poi nel senso spe- 
cifico e più appropriato del vocabolo, è prevenuto ed ac- 
compagnato dalla cognizione e senza di essa non può a- 
ver luogo. Ignoti nulla cupido. È involontario e quindi 
non libero da per .se stesso; ma siccome l’arbitrio può 
assentirvi o ripugnarvi e quindi crescerlo o diminuirlo, 
soffocarlo ed anche spegnerlo coll’ andar del tempo , per 
questo l’ affetto è su.scettivo di morale imputazione in quanto 
gode di una libertà non sua propria, ma partecipata dal- 
l’ arbitrio, in cui solo risiede la facoltà elettiva. 

Egli è quindi necessario conoscere la natura, la dina- 
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stica, la direzione e le relazioni, ch'egli ha coll’ arbiirio 
gii afTutli che produce nell’ uomo ; perchè allora più con- 
vìncenti, più utili, più facili vengono i rimedi, co’ quali 
moderare l’ eccesso c portar nell' uomo il possibile equili- 
brio, prima sorgente dell’ oncstade e della felicità. Con una 
analisi di colai falla i rimedi che noi proporremo saranno 
altrettante illazioni dedotte dai principi. 

A ben comprendere la natura dell’ affetto, vuoisi con- 
siderarlo nelle sue attinenze coll' attività radicale dell’ ani- 
mo umano, dalla quale rampollano le varie potenze quasi 
rami e germogli dal tronco e, siccome, qual forza sensi- 
tiva, essa produce la sensibilità interiore ed esteriore, », 
qual forza conoscitiva l’intuito e la riflessione, cosi corno 
forza volitiva genera l'afietto e l’arbitrio; potenze gemelle, 
che mollo s’ assomigliano , non rade volle si confondono , 
ma che differiscono fra loro- Qui però dobbiamo avvertire 
ì nostri leggitori che impropriamente usiamo il termine 
generare dicendo che l’ anima genera gli affetti. A parlare 
in rigor di termine l'anima non può generare gli affetti, 
i quali lutti, meno l'amore, dalla fisica costituzione deri- 
vano. Adoperando il termine generare, l’intendiamo nel 
senso d’ tn/br/ziore , poiché l’anima invece informa gli af- 
fetti, gl’ investe della sua vita, ma non sono e non possono 
essere in guisa alcuna una porzione od un parto di essa. 
Gli affetti si fermano soltanto nella parte sensitiva e mate- 
riale dell' uomo, non hanno alcun carattere di spiritualità 
e basta a rimanerne convinti osservare le commozioni, che 
eccitano nel nostro fisico. L’amore istesso, che sembra pur 
una porzione dell’anima ed una delle porzioni di lei più 
nobili, non lo è al certo qual noi io sperimentiamo , cioè 
un’ alb^zione , un affetto, una sensibilità verso un qualche 
oggetto piacevole, poiché queste impressioni derivano dalla 
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congiunzione col corpo, dai movimenti e dalle commozi(>< 
ni della parie sensibile. L’amore dell’anima è tutto spiri- 
tuale, è invece la sua tendenza qual causa seconda alla 
causa prima ed anche una tendenza alle cause seconde in 
quanto sono effetti della prima cagione. Noi pertanto ab- 
biamo creduto usare questo modo dì dire, che l’anima 
genera gli affelli. non già in rigor di termine, ma perchè 
l'anima in tal guisa investe della sua forza e della sua 
vita gli affetti, da sembrare una parte di lei. Che anzi se 
le associa e, quasi diremo, se le assorbe, facendoli cosa 
tutta sua, di modo che sembrano una porzione della sua 
potenza volitiva, e mostra averne tal bisogno , che quella 
illanguidirebbe e quasi s’annullerebbe senza di essi, quan- 
do per essi la potenza volitiva si rinvigorisce, si rinfranca, 
acquista forze novelle. Ci sembrò mettere quest’avverti- 
mento pei fliosofi e pei fisiologi; quali a tutto dritto pi>- 
trcbbono censurare la nostra espressione, da cui però ci 
sarebbe più che bastante scusa il far riflettere, che noi non 
iscriviamo un trattato puramente filosofico, si bene parlia- 
mo di educazione. La natura adunque dell’affetto è una 
forza viva dell’animo, una forma della sua attività radi- 
cale, operante come causa seconda. L’ affetto inoltre è pre- 
ceduto e rischiarato dal conoscimento, nè può attuarsi 
senza il suo concorso. La dinamica poi dell’affetto è di- 
retta ad un oggetto esteriore, che s’ immedesima , almeno 
in parte, con quello della cognizione, a cui egli mira co- 
me suo termine. Quindi l’ afletto importa un moto impul- 
sivo dell’anima verso un (^getto ed è da questo traspor- 
tato nella vita esteriore ; perlocchè l’ uomo in virtù del- 
r affetto esce dalla solitudine della vita meditativa e con- 
templativa, entra nel campo dell’azione e della società e 
piglia possesso di quel dominio, di cui Iddio gli ha dato 
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l’ invcsiiliira. L’ uomo è animai socievole perchè afletluoso; 
senza questa dote e’ non potrebbe padroneggiare la terra 
cd imprimervi il suggello della sua sigmria. Il dovere ed 
il diritto, che sono le due nozioni fondamentali, a cui si 
appoggia la società , se abbisognano dell’ arbitrio , hanno 
anco indispensabile necessità dell’ affetto : poiché l’ uno c 
r altro congiunti , sono i padri della civiltà in generale , 
non potendosi separare dalla ragione, che li illustra e con- 
feriscono colle loro forze, benché in diverso modo, all’ ef- 
fettuazione del bene sopra la terra. 

Quanto poi alle relazioni, che l’ affetto ha coll’ arbiUno 
e l’ influenza e gli effetti che suol produrre nell’ uomo , 
sebbene 1’ affetto sia , diremo cosi , un parto gemello col- 
l’ arbitrio, ed ambedue debbano inseparabili aiutar I’ uomo 
a cooperare al disegno ed allo scopo supremo dell’ uni- 
verso ed al conseguimento del fine morale, pur tultavolla 
hanno relazioni distinte fra loro : benché l’ uno all’ altro si 
porgano amica la mano, diversa affatto é la loro tendenza 
e la loro direzione : perlocché si possono dire due forze 
contrarie, le quali, quando l’ una non superi l’ altra e non 
la trascini nel suo movimento, costituiscono l’organismo e 
r ordine morale di tulle le azioni , della perfezione , della 
felicitadc dell’ uomo. Imperocché queste forze eque, quan- 
tunque divergenti , tengono l’ uomo nel suo natio movi- 
mento, non lo sbilanciano dal luogo ove il locò la Prov- 
videnza, che tutto stabili in peso ed in misura c, conser- 
vandolo in questo stato, Io mantengono in perfetta rela- 
zione cogli esseri che lo circondano ed invece di contra- 
starlo l’ aiutano, il sostengono nel suo riposo, ov’ ci fruisce 
c fa parte del concerto universale. 

Anche qui la perfezione consiste nella sapiente armo- 
nia de’ contrarii, che disgiunti U-ascorrerebbero agli eslrc- 
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ini. Perciò queste due potenze adempiono iteli’ ordine mcH 
rute prcss’ a poco ciò, che nei corporei la forza ceniripcla 
e cenlrifuga, principio della rotazione regolare, oppure la 
forza di gravità c di attrazione da un lato, il calorico e 
l’ elettro-magnetismo dall’ altro ; quella cagion di fermezza 
0 di molo costante, questa di subite e violente mutazioni 
c spesso di calamitose vicende nella vita dcll^ universo. 
Queste due forze sono anco nella società solvente di mo- 
vimento e di vita ; la società languisce per difetto di ra- 
gionevoli incrementi, o si spianta con quelle mutazioni vio- 
lente che rivolgono gli Stati e mettono (ulto sossopra. Per- 
locchè la Genesi, eh’ è il libro divino delle origini e con- 
tiene gli elementi della filosofia dinamica rispetto agli or- 
dini spirituali e materiali del mondo , ci mostra que* due 
principi di conservazione e di rivolgimento posti da Dio 
nel seno della natura sensibile, come forze costitutive dei 
due grandi sistemi dinamici dell’ attrazione c dei fluidi 
imponderabili. 

Infatti l’ arbitrio è libero e l’ aflclto è fatale, benché sog- 
giaccia in parte alla balìa dell’arbitrio: ma non può mai, 
senza il suo consenso, influire sugli atti deliberati ed im- 
putabili. L’arbitrio è sempre buono in se medesimo e il 
biasimo non cade che sull’ abuso di esso ; laddove tra le 
affezioni dell’ uomo attuale ve ne possono essere alcune 
cattive nella loro radice. L’arbitrio è la sola cagione ef- 
ficiente degli atti umani nel giro delle cause seconde ; lad- 
dove l’ affetto è solo cagione eccitante, o vogliam dire oc- 
casione ed aiuto ; quindi l' uno opera e l’ altro solamente 
coopera. L’affetto anima l’azione e ne cresce o ne ral- 
h'iita l’ efficacia ; ma l' arbitrio solo la produce , perche 
senza di esso gli affetti non possono apprendere il loro og- 
getto. L’ aflclto è un semplia* conato o come dice Leihnii/ 
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una forza inooala : l’ arbitrio é una foi-za condotta a compi- 
mento. Quindi la moralità e l’ imputabilità delle azioni na- 
scono dall’arbitrio e l’ affetto non può influire in esse se non 
mediante il consenso della volontà l'bcra. In oltre 1’ arbi- 
trio e l'afictlo si limitano reciprocamente per un certo 
vezzo e s’ avvalorano per un altro. Si limitano , perchè 
l’ elezione è tanto più libera , quanto meno l’ animo deli- 
berante è agitato e sospinto dall’ affetto. Quindi hanno un 
attinenza diversa coll’ imputazione morale, la quale è sem- 
pre in ragione diretta dell’ arbitrio ed inversa dell’ affetto 
(salvo quando l’ affetto è un parto dell’ arbitrio e della con- 
suetudine) per usare il linguaggio de’ matematici. Ma dal- 
r altra parte si avvalorano in quanto l’arbitrio, animato 
dall’ affetto, opera più gagliardamente. Se non che, non si 
può dire che l’ arbitrio sia ingagliardito dall’ affetto, .se non 
quando l’ uno e l’ altro si volgono al bene ; perchè la fa- 
coltà di fare il male , essendo un difetto dell’ arbitrio 
crealo , la cattiva elezione debilita c non rinforza la li- 
bertà. Di più: l’affetto è sempre più esteso dell’arbitrio 
quanto all’ oggetto della sua apprensione c tiene, per cosi 
dire, del generale, laddove l’arbitrio è particolarizzato c 
individuo ; imperocché l’ animo non è mai concentrato ap- 
pieno in una sola affezione, anche quando pare il con- 
trario per la veemenza della commozione, che lo rapisce 
e distoglie dal considerare le altre propensioni, che tutta- 
via vivono in lui, benché momcnianeamente languide e 
rimesse. Laddove l’arbitrio, che in potenza è voltabile ad 
ogni oggetto, non si applica in alto che ad uno per volta; 
tanto che potrebbe definirsi l’affetto individualo, cioè ap- 
plicalo ad un solo individuo mentale. Perciò se per que- 
sto verso l’affetto somiglia all’ intuito, l’ arbitrio può para- 
gonarsi alla riflessione e come questa sceglie nella molti* 
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appuntano le f^rze intellettive per rendere distinto il cono* 
scimento degli oggetti, così l'aiiiitrio elegge nella massa scom- 
pigliata delle alTezioni un oggetto speciale, a cui la volontà 
si rivolge ed in cui si concentra tutta coll’atto libero. L’in- 
tuizione e i’ affetto appartengono dunque a quelle forme 
primitive e più estese, sotto cui si manifesta l’ attività re- 
condita dello spirito umano ; tanto più, che il secondo com- 
prende eziandio l’istinto, eh’ è quasi un affetto di rnditnenlo, 
dimezzato c destituito di cognizione. Ancora l’ affetto pre- 
cede l’arbitrio, il quale senza di e.sso non può esercitarsi, 
impcroeché , sebbene l’ afletio e l’arbitrio mirino del pari 
ad un termine obbiettivo , questo termine ha , rispetto al , 
primo, valor di motivo e , riguardo al secondo , valor di 
fine. Ora il fine che precede il motivo nel conoscimento , 
viene appresso nell’elezione, la quale non può aver luogo, 
se vari motivi allo spirito non s’affaccino, ond’esso possa 
eleggere fra i diversi fini. Il motivo non è un semplice 
concetto intellettivo, ma un’idea che, intrecciandosi colla 
considerazione del bene, viene colorala dall’affetto e vestila 
di una certa attrattiva, a cui liberamente inchinandosi l’ar- 
bitrio ed abbracciandola , l’ innalza alla dignità di fine. 
Quindi è die l’uomo nella condizione presente può fare 
il male ogni qualvolta esso, tornandogli dilettevole ed af- 
facciandoscgli in aspetto di bene, può avere ragion di 
motivo; il che non accadrebbe, se non lo vedesse che nella 
sua orridezza, spoglialo della maschera lusinghiera che lo 
rictiopre. 

N’è questo solo è bastante, ma perchè meglio si scorga 
la necessità del connubio Ira l’ affetto e l’ arbitrio, quanto 
dispari, altrcllanto inseparabili, dobbiamo di più far co- 
noscere che, l’ affetto c l’arbitrio insieme accozzali, comu- 
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Dicano il loro vigore alle altre iwicnzc e producono la gii- 
gliardia dell’ animo umano, ma in modo diverso. L’afTello 
influisce sovra tulio nella scnsibililà e nella imaginaliva, 
e crea i grandi artefici ed i poeti, laddove dall’ energia e 
tenacità dell’ arbitrio massimamente dipendono la co't 
dell’ intelletto speculativo, l’ acquisto della scienza e della 
virtù, le azioni e le imprese magnanime nella vita mo- 
rale e civile. L’afl'ello predomina negli animi vivi, ma 
instabili e dà loro più impelo che consiglio : l’ arbitrio 
prevale negli animi forti e li rende meno avventali, ma 
più intrepidi, più tenaci, più costanti. Siccome dall’ ar- 
bitrio nasce la forza e la longanimità del volere, da esso 
si debbono eziandio ripetere il vigore e la pazienza della 
mente (nella quale virtù il Buffon ripose l’ ingegno) e 
quella dote, che i moderni chiamano carattere, benché 
conoscano più il nome che la so.slanza di essa ; laddove 
lo spirilo, che oggi abbonda slraordinariamente, germo- 
' glia piuttosto dall’affellu. E non già da quell' affello in- 

tenso e profondo, che spesso si accompagna con una vo- 
lontà gagliarda ed operosa ; ma da quei moli instabili , 
leggieri, fanciulleschi, che sfiorano gli oggetti velocemente 
senza penetrarli e suggeriscono que’ riscontri subiti c gra- 
ziosi, in cui lo spirito consiste. Vero è che le varie parti 
dell'animo e dell' ingegno ad c.sscre perfette abbisognano 
del concorso dell’ una e dell’altra c quindi qucll’cgregio 
temperamento, che si rado s’incontra fra gli uomini in 
universale e meno ancora pres.so certe nazioni. Onde se, 
verbigrazia, nell’ lngle.se l’energia del volere predomina e 
nel Francese la mobilità dell’ affetto prevale .sulle altre 
• doli, la natura forse .più temperala e più confoi’inc al ge- 

nio antico degl’italiani, accoppiando insieme quelle pro- 
piietà, s’accosta meglio alla perfezione. Da ciò deriva. 
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r!ic nella vila civile l’ arbilrio e l’ alTello csercilano di con- 
sena due uflici diversi, producono siiimllaneauieiilc la 
fermezza c la quiete, il molo ed il progresso delle istitu- 
zioni. L’arbitrio, s’è tenace, padrone de’ propri movimenti 
e supcriore aH’airello, è conservativo c sollecito di man- 
tenere ciò che !>os.siede; laddove l’anelto, come potenza 
mobile e sottoposta alla sensibilità c all' immaginazione, 
è progressivo e vago di nuovi acquisti : I’ uno mira alla 
.stabilità e si governa colle tradizioni; l'altro aspira a mi- 
glioramenti e si compiace delle innovazioni. D’altra parte 
trovasi nelle affezioni umane, in quanto vengono indiriz- 
zate dalla natura e sono avvalorate dalla consuetudine, un 
principio di consen’azione e di costanza, la quale contra- 
sta alla versatilità del volere, ogni qual volta quest i è de- 
IhiIc, fiacco, soggetto alle vicissitudini degli accidenti esteriori 
od ai ca|iricci della fantasia siguoreggianle. 

AllTiCOI.O lìMCO 

Dìfrili (tri li'inporamenlo sanguigno 
e lori) n'inedi. 

Gnioseiule pertanto le relazioni dell’ affcllo coll’ arbi- 
lrio e la influenza di esso sull’ uomo e nella società, egli 
è facile osservarne i difetti e farne derivare come |ier 
conseguenza i rimedi. Infatti noi abbiamo ossci'vato; I. 
die nel lempcramcnto sanguigno prevalendo i. sistema ve- 
noso ed arterioso, si ha il pi-edominio degli aflctti .sopra 
l’arbitrio. Che questo sia difetto e difetto non lieve, egli 
è facile arguirlo; giacche abbiamo dimostrato che l' arbi- 
lrio, qual potenza elettiva, è quello che informa tutte le 
azioni dell’uomo, dà loro la moralilà, come potenza li; 
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bcra : laddove l’ aOblto è fatale e senza il consenso dct- 
r arbilrìo non può inai produrre alcun atto che sia degno 
d’ imputazione. Primo adunque, più essenziale, più ener- 
gico a condur l’uomo a grandi impi-ese, come abbiamo 
dimostralo, è l’ arbilrìo, laddove riscontrammo l’ affetto 
soltanto siccome un soccorso dell’ arbitrio , l’ aiutatore 
simile a lui. Possiamo applicare all’ arbitrio ed all’ affetto 
quello che leggiamo nei divin libro delle idee archetipo, 
la Genesi, della creazione dell’ uomo e della donna. Fu 
Tonnato l’uomo d’un impasto delle mani della Divinità, 
ricevette lo spiro della vita dalla bocca stessa della Divi- 
nità, venne costituito capo e sovrano dell'universo; la donna 
gli fu data siccome aiuto non solo, ma aiuto simile a lui. 
Or nella stessa guisa, imagine della Divinità, s’ha l’uomo 
nella sua robustezza l’arbitro, gli è associata in perfetta 
somiglianza la donna, siccome affeUo dcll'uonH), tempe- 
rante r arbitrio di lui co’ suoi uficlti, impastata anzi tutta 
di affetto, perchè tolta dalla parte più vicma al cuore dcl- 
r uomo. Sovrano siede l’ arbitrio, ma è aiutato dall’ affetto, 
che assai gli somiglia, come l’uomo è dalla donna sov< 
venuto c soccorso. Or siccome sarebbe discordanza ed in- 
versione dell’ ordine stabilito dal supremo Dispensatore di 
tutte le forze, le infermerebbe anzi, dando loro una dire~ 
zionc contraria al movimento, che loro diede il pruno Mo- 
tore, si opporrebbe alle idee divine che sono il hpo dì 
ogni concerto e di ogni benessere individuale e sociale, 
qualora la debolezza e l’instabilità della donna dominasse 
sulla forza c sulla fermezza dell’uomo; cosi sarebbe di- 
sordine, sconvolgimento, germe di dissoluzione morale 
nell’uomo, se l’ instabilità e l' infermità dell’ affetto avessero 
il predominio sopra l'arbitrio. Prima massima adunque 
fondamentale per chiunque debba educare il temperamento 
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snnmiìgno, si c quella d’impiegare ogni arie affine dì 
sminuire l’ impei-o dell’ affello, ed accrescere e furlificarc 
quello dell’ arbiirio. E ciò si oUerrà, se non in allra guisa, 
al cerio coll’esercizio. Perciocché egli è ammesso da tulli 
i fisiologi c da tulli i filosofi, che quanto più un membro 
é esercitalo, tanto più ingrossa e prende vigoria. E ’l veg- 
giamo nelle mani de’ contadini c de’ fabbri, nel braccio de- 
stro, che, essendo il più esercitato, è anche più robusto 
ed ordinariamente anche più lungo dei marico. Nella stessa 
guisa ciò avviene nelle |H)lenzc : la memoria, scriveva Ci- 
cerone, siccome tutte le altre cose, si accresce esercitan- 
dola, P intelletto coll’ esercizio si acuisce, la volontà si 
corrobora. Si osserva ancora che una potenza si arricchi- 
sce sempre co' danni dell’altra e quanto più l’una s’im- 
pingua , tanto più P altra diventa macera c scarna. 
L’inleilello s’assottiglia, indebolendo la memoria, la me- 
moria diventa più estesa e più pronta spuntando P intel- 
letto, è raro rinvenire congiunta con un grande ingegno 
una vasta erudizione ed una va^ erudizione con un in- 
gegno perspicace. Gò avviene per la limitazione delle 
forze e dell’estensione delle cause seconde. Essendo ncl- 
Puomo limitata la forza, quanto maggior parte di questa 
forza viene da una delle sue facoltà assorbita, tanto meno 
ne rimane per l’altra, nella stessa guisa che nella società, 
in cui *t possedimenti degli altri riescono tanto più ristretti, 
quanto più sono vasti quelli di alcuni. Perlocchè, se l’e- 
sercizio accresce la forza delle facoltà dell’ uomo, se 
quanto più una facoltà è esercitala e quindi rinvigorita, 
tanto più P altra perde c diminuisce, ne consegue per le- 
gittima illazione, che venendo neH’ educazione dell’ uomo, 
più esercitato P arbiirio che P affetto, P arbiirio acquisterà 
di foi-za. scemerà P affetto; finché si giunga ad un puntcs 
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in cui, se non si ollcrrà la pcrfozioii'' malonialica (l''ll'eqiu-‘ 
libiio, non vi avrà almeno mia s])ro|X)rzionala dilTerenza. 
Dovrà dunque l’ educatore di un giovane di lenii)er.imenlo 
sanguigno esercitare specialmente il proprio discepolo negli 
atti che corroborano 1’ arbitrio e tenerlo lontano da quello, 
che potrebbe esercitare l’ affetto ; affino di non dargli col- 
r esercizio una nuova forza; badando però ad essere so- 
brio anche in questa abnegazione, per non far perire per 
iiK'dia una delle principali forze dell’ uomo, qual è l’af- 
fetto; ma contemperare le cose in guisa, che l’arbitrio 
venga fortificato e non rimanga spento l’ affetto. Discrezione 
ineffabile che verrà intesa da chi può comprenderla, che 
non è certo da lutti, ma che sarebbe ottima cosa, che la 
fos.se intesa c posta in opi-a da tutti. 

La maggiore difficoltà, che potrebbe insorgere su que- 
sto argomento, la è intorno al come praticare un tal eser- 
cizio e questo sarà al certo desiderio de’ nostri leggitori; 
poiché nulla riesce più facile del dettare de’ precetti ge- 
nerali c mostrare il dovere, ninna più difficile dell’ inse- 
gnare il modo pratico di compirlo. Noi abbiamo veduti 
degli uomini sublimemente teorici, ma che nella pratica c 
nell’applicazione delle loro teorie vennero meno. Ella è 
anche questa una distribuzione equa della Provvidenza, la 
quale, ad esaltamento del suo piano generale, dà ad uno 
il dono d’inventare c dottrinare, all’altro quello di mel- 
Icre in opera ciò, che s’ è inventalo e deciso ; perchè niuno 
.si glori in se, lutti tocchino con mano la graduazione de- 
gli e.sseri, che formano una scala, per la quale si ascende 
all'Ente primo; riconoscendo, che ciascuno compie il pro- 
prio ufficio e niuno sprezzi per orgoglio il proprio simile, 
che occupa un luogo più basso, convinto di non poter 
fare senza di lui. Noi scriviajno sulla teoria e tu diluci- 
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diamo, p ’r quanto ci c possibile, a costo anco d'inconlraiu 
l'accusa di lina soverchia prolissità, per poi-lare nella niente 
dc’noslri leggitori ogni più- pieno convincimento, collo svi- 
luppo delle idee e col sussidio di ogni miglior arte, che 
|M)ssa al nosli-o intento conHuire; ma non trascuriamo la 
pratica, la quale è forse la nostra maggior bisogna c la 
conferma più persuasiva delle teorie. Al quale scopo ci è 
più clic sutTicicntc quanto noi abbiamo esposto cii-ca le 
svariale e divergenti tendenze dell’arbitrio e dell’ affetto, 
die noi esporremo Mnza venire a que’ minuti particolari, 
c4ic annoiano e die insultano il leggitore, quasi non fosse 
capace di farvi l’applicazione. 

E di vero , noi dicemmo il temperamento sanguigno 
instabile, pcrcliè doluto d’una squisita sensibilità, perchè 
ha una mobilità soverchia delle fibre cerebrali, di fenida 
imaginazione, di un’intensione dell’ affetto maggiore che 
quella ddl’.irbilrio. Egli è certo che queste qualifiche, co- 
me sono pi-oprietà del temperamento sanguigno, cosi sono 
veri c reali difetti. Impcrecdiè la sensibilità squisita tra- 
scina l'uomo ad una vita più sensuale che spirituale, ad 
una vita d'impressioni e quasi diremo di meccanismo, il 
quale si volge c si raggira, ove lo spinge una maggior 
forza : ad un preparato più o meno molle, nel quale l' ul- 
tima impressione è la più marcala ed espressa. Di quali 
funeste conseguenze sia origine, p„i iicolarinciilc in chi go- 
verna, questa facilità d' impressione, il lasciamo arguire a 
dii conobbe :! dolore ed il pianto per vicende funeste, 
{ler non mentalo obblio, |ier su)iplanlaziona di emuli in- 
teressati, per preoccupazioni, nelle quali l' apprensione, la 
.simpatia, l' applauso od il biasimo cusliluiseonu la legalità, 
la giustizia , il diritto. E dal grande al piccolo , dal mo- 
narca al suddito discendendo , la vita della sensibilità u 
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delle impressioni e la causa , che parlorisce le grandi ri- 
voluzioni, nelle quali lo strepilo ed il tumulto delle scia- 
gure che s’ accatastano, suscita delle nuove disgrazie : oltre 
a ciò desola le famiglie, perchè delle nuove impressioni 
cancellano le antiche, trasportano l’individuo fuori della 
sua cerchia, il fanno volontaria vittima di cupidigie smo- 
dale, il colmano quindi d’infelicità e di rimorso dopo a- 
vcrlo spoglialo della sua propria sussistenza morale, di 
ogni conforto e sussidio della virtù , del diritto , del san- 
gue, dell’ amicizia. Noi lasciamo tani’ altre considerazioni 
alla mente de’ nostri leggitori, non essendo cosa facile de- 
durre (fa eguali principi eguali conseguenze. Dobbiam pere» 
far riflettere a chiunque, esser verissimo, che non è in po- 
tere di alcun educatore il toglici’c alla costituzione dcl- 
l’ uomo la sua .sensibilità : ma essere altresì incontrastabile 
potersi educar l’uomo in guisa, eh’ ci non viva di sensi- 
hililà c d’ impressioni , che non creda alle momentanee 
commozioni in lui suscitate dalle esteriori influenze degli 
oggetti appariscenti, che non le abbracci e secondi, finché 
non sicno sottoposte all’esame più ponderalo c severo di 
una ragione fredda ed impassibile. Sani altresì incontra- 
.slabile (e questo per esperienza) che la sensibilità mate- 
riale verso gli oggetti esteriori si. può volgere con isqui- 
sita sensibilità alle astrazioni, talché non solo l’ animo, ma 
il fisico eziandio dalle islratte idee si senta commosso, pe- 
netralo, imbevuto ; si agili , si rinfranchi , si riposi a se- 
conda delle impressioni intellettuali ed astratte, che riesco- 
no il suo primo movente, il gran principio delle opera- 
zioni dell’ uomo, la legge, la sanzione, ogni cosa. Chi non 
intende questo linguaggio , dica pure che non ha spirilo, 
che è pura materia , che non vive una vita degna del- 
l’uomo, che ha un sentimento inetto; un sentimento eh’ è 


Digitized by Google 


— 75 — 


peso, non alicggcriincnio ; morie, non iiimiorlalilà. A questo 
dunque devono mirare le solleciludiiii dell’ ediicaiorc , to- 
glier l’ uomo dalla esteriore sensibilità ad accrescerne l’ iiv 
tenore : operando in guisa , che la sensibilità si rivolga 
più sopra i pensieri che sopra le cose, più sui concetti in- 
tcriori delia mente, che sopra le impressioni della mate- 
ria. Nè ciò fia mollo difficile, se al bello materiale sosli- 
liiin'i r inlclletluale , se l' ammaestrerà con lungo esercizio 
più nell’ estetica del pensiero e dell’ idea, anziché nell’este- 
tica descrittiva delle forme, dei colori, del suono^ de’ prati 
smallali di fiori, degli zampillanti ruscelli ed altre frasche 
fanciullesche. Noi non condanniamo già questo genere di 
c.sletica , il quale , sobiiamentc adoperalo, riesce piacevole 
'cd ameno e talvolta fa riposare la mente, la ricrea nella 
lettura di lunga e complicala questione, le dà nuova lena 
a proseguire fino alla fine. Diciamo però e.ssere un’este- 
tica assai debole, superficiale, quasi inutile e forse dannosa 
al morale dell' uomo , qualora si usi con inlemperauza. 
L’estetica invece del concetto, il nerbo c la sodezz^i del 
raziocinio, il nudrimento sodo dell’ ai^omcntazione e della 
vera scienza, che va per principi , si organizza nelle varie 
sue ramificazioni, come si distendono i nervi nel corpo 
umano e così forma un intuito che piace, 'che soddisfa, 
che colpisce con un bello virile, con robustezza di forme; 
la è la vera estetica, che influisce sul morale dell’uomo, 
l’ informa , il toglie alla sensibilità esteriore e l' intcriore 
rende e più delicata e più grave, più basata sulla realtà, 
più adatta allo spirilo. D’ altra parte con un tal genere di 
estetica si ottiene, che l’ uomo si allontani dal sensismo, e 
specialmente il temperamento sanguigno, il quale è incli- 
nato con tendenza più furiosa, che qualunque altro lem- 
|)cramento, alle soddisfazioni sensibili, le quali se s’ impos- 
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sessaiio dell’ uomo , Io spogliano della sua forza ciclliva « 
il Iraseiiiaiio nel iuneslo loro pendìo, iulolleranli di freno, 
tcndenli eiecanieule per gravila alia inerle maleria. E que- 
sta tendenza al piacere sensibile, di’ è dominante nel tem- 
peramento sanguigno, la è necessaria conseguenza del do- 
minio dell’ affetto c dell’amore, non potendo esseiTi amom 
senza piacere, il quale suol essere il principale movenle 
de’ tcmperamcnli aflettuosi. Non è piccolo vantaggio, egli 
è anzi un portarsi alla radice del mule , chiuderlo nella 
sorgiva per utilizzare al bene tutte lo forze che verreb- 
bero impiegate pel male. Osiamo pur dirlo, nè questo è 
fuori del proposito nostro, che anche dall’eloquenza cri- 
stiana vorremmo affatto tolta quella pedanteria di scuola , 
che si comunica per tradizione imperiosa, per scimiottis.no 
inconsiderato, o per servilità interessata nelle varie succes- 
sioni dal maestro al discepolo, nelle quali sembra una 
legge invariabile il seguire il descrittivo anziché il razio- 
nale, r iniellcllivo , il concettoso. Il pulpito c l’ evange- 
lica cattedra è una scuola , un’ educazione la più impo- 
nente , la più efficace. Niun maestro ebbe mai tanti 
vantaggi quanto un ministro del santuario, il quale in 
presenza de’ santi altari, al cospctlo di Dio, dinanzi ad 
un popolo congregalo, annunzia gli oracoli sacrosanti della 
religione, i destini del tempo c della etei'iiità. Qual elo- 
quente spettacolo !... I suoi soggetti non sono meno su- 
blimi ; egli tratta la causa dell’ umanità, s' investe de’ suoi 
dolori c delle sue debolezze c le dà la voce più forte , 
più |)cnclrantc , la voce della religione. Con questa , egli 
cerea fia suoi uditori chi vendichi l’umanità delle ingiu- 
rie sofferte, chi assicuri il riposo alla debolezza, chi s’in- 
ve.sta di;’ paterni affetti per l’ infanzia pericolante e |)el pu- 
dore vicino a cader vitlim.1 sotto i colni del prepotente bi- 
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sogno, citi sovvenga alla pazienle vccchic/za cil alla (imida 
iiuligenzi), clic è pur la gran famiglia di Gesù Chslu. Or 
con un apparalo così mugnilìco, con soggeUi così nobili, 
nel menil e ognuno, che ha un po' di buon senso si as|)clla 
vedere sulla faccia di questo invialo di Dio, il quale nel 
sublime di lui carallerc porla scolpilo il nume deU’Gssero 
Siiprcmio che rappresenta, la benignanza del Signore per 
la virili ed il divino di lui corruccio contro l’ iniquità ; non 
è ella indeccnic cosa sporgerlo pcrdcisi in vane ed ulu- 
lili descrizioni di prati, di monti, di convalli, dell’ usignuolo, 
della lorlora c di altri quadri più propri dello scolaruccio 
di rellorica , che di un profeta , di un apostolo , il quale 
tuona contro la corruzione d’ Israello c lo scandalo delia 
casa di Giacobbe ? Vederlo anzi riempier il breve tempo 
as.segnatogli da un costume impaziente di ogni scria cosa, 
con rappri'scniazioni comiche di fatti, che, benché sacri, 
vengono da una mendicata dicitura propria dell’ accade- 
mia 0 meglio del lealro, ridotti a profano concetto? Ve- 
ilerlo inolile peidorei nella descrizione del cavallo, del 
(ìore, del fremilo delle battaglie, ed ora presentare Sanilo 
sul Gelboe, suicida, ora dipingere Davidde ne* suoi illeciti 
trattenimenti con Bersabea, c ciò in guisa da allettar più 
la passione che combatterla , conquiderla e toglierle ogni 
prestigio ? Noi desideriamo , invece di queste futili descri- 
zioni, che sprecano e fanno sprecar tempo, un’eloquenza 
come scrisse l’immortale Gaspare Gozzi, la quale s' abbiti 
a madre la Bibbia, il Vungd pculre, e non sia solo di lei 
eflello, come lo scrisse quel valente, di empiere i borsel^ 
lini, che insolente canna fa suonar negli orecchi agli ascol- 
Umti. Noi qui brameremmo che cessasse la scuola dei Tor- 
nìelli, dei Trento, dei Vanini c di allri simili più pittori c 
poeti che oi'alori sacri, c che a quella fos.se sostituita la 
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scuota dei Segneri , dei Turchi , de’ Bourdalouc, de’ Mas* 
sillon , dei Fcnclon , dei Bossuel , cioè a dire , che al do* 
scrillivo venisse preferito l’ ideale ; ed al poeta, lo scruta- 
tore del cuore umano; alle frasche, il concetto. che è 
come dire, che lo scopo dì tali oratori fosse filosofico, 
non poetico, suscitasse non già la sensibilità esterna del- 
l’uomo, ma l’interiore e, correggendo il morale, non ag- 
giugnesse nuove forze al fisico dell’uomo ed all’esteriore 
di lui sensibilità. 

Ed è per questo che noi ci slamo permase tali os- 
servazioni, che sembrano distoglierci dal nostro scopo, ma 
che invece ci aiutano a raggiugnerlo ; perchè gran detri- 
mento osservammo derivare all’uomo dalla sua esterna 
sensibilità e non possiamo non lamentare di vederla stuz- 
.-'icata da chi si presenta nel nome del Dio dell’ astrazione 
c dello spirilo, che vuol essere particolarmente adoralo in 
ispirilo e verità e vuol trionfare di tutto quello, che è 
materia. La comportino quindi anche i banditori della mo- 
rale cristiana una tale osservazione, che è il dettato del 
desiderio dei bene ; perchè tutti cooperiamo al vantaggio 
de’ nostri simili, niuno aggiunga esca al fuoco, tutti anzi 
oge^ino a spegnerlo con ogni loro potere. Scopo nostro 
principale si è quello di reprimere la sensibilità eccitala 
dalla materia e di promuovere quella dell’ astrazione, della 
idea, dello spirito. Nè possiamo persuaderci che in alcuna 
altra guisa possano trionfare J prìncipi della moralità ed 
esercitare il loro impero le nozioni dell’onestà, della giu- 
stizia, le quali sono tutte astrazioni ed è comprovalo, che 
tali nozioni non sono per nulla inerenti alla umana vo- 
lontà, sono da lei affatto divise, siccome è disgiunto l’og- 
getto dal soggetto. E valga il vero: l'umana volontà è 
una foi7a, che non contiene in sè sl<^a la propria legge» 
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Ogni foi'za , essendo un principio di azione , deve pi«co< 
dere secondo un certo modo nel suo operare e quindi es- 
sere governata da una legge, la quale può essei-e intrin- 
seca ad essa forza , oppure estrinseca. S’ ella è intrinseca , 
che è quanto dire, connaturala all’essenza del principio 
dinamico, questo, avendo in sé la norma determinata della 
propria esplicazione, non può esser libero nel suo operare, 
ripugnando che una sostanza abbia virtù di annullare la 
propria natura. 

Così, per esempio, le forze meccaniche, fìsiche, chimi- 
che, vegetative, animali, inslintivc e sensitive, sono fatali 
od operano fatalmente , perchè la legge , che le indirizza 
s’immedesima colla propria essenza. Che tale non sia il 
caso della volontà, da ciò apparisce, che la legge morale 
ci si rappresenta come una cosa distinta da noi, indipen- 
dente, assoluta, la quale si mostra bensì allo spirito, ma 
non si confonde con esso e quindi può osservarla e tras- 
gredirla a suo piacimento , benché ella sia obbligatoria : 
r obbligo è morale e non fìsico, altrimenti non vi sarebbe 
libertà. Per mezzo della cognizione lo spirito apprende la 
legge e per mezzo dell’ elezione l’ abbraccia o la ripudia ; 
tantoché essa si offre come sostanzialmente diversa dall’ in- 
dividualità nostra, e tuttavia accomodata ad indirizzarne le 
deliberazioni. Per lo che ella ha verso l’animo operante 
ragione di motivo e di fine, che sono due cose obbiettive ; 
giacché il motivo ed il fine si riferiscono di necessità alla 
mente e intanto vengono appresi, in quanto sono intesi e 
pensati : ora l’ essenza del pensiero richiede un oggetto di- 
stinto dal soggetto pensante e tuttavia legato con esso, me- 
diante quello spirituale contatto o commercio , in cui ri- 
siede la cognizione. Anche quando il pensiero si ripiega 
sopra di sé, oltre la propria individualità contingente, egli 
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«pprcndc in confuso la ragione assoluta e creatrice ; co- 
sicché l’ atto cogitativo imporla in ogni caso un oggetto , 
che dal soggetto sostanzialmente si distingue. Conviene 
adunque che la legge sia un oggetto presentalo dalla co- 
gnizione alla volontà e da quella intieramente e sostan- 
zialmente distinto, poiché se la legge fosse confusa e me- 
scolata colla facoltà elettiva , l’ arbitrio diverrebbe istinto , 
sarebbe cit*co, coiiie accade nei bruti, i quali amano e o- 
diano senza lume di conoscimento c senza facoltà di ele- 
zione : e la conoscenza determinala , importando in ogni 
cosa la distinzione del soggetto dall’ oggetto , presuppone 
, la libertà. Ora, essendo la legge morale distinta dalla vo- 
lontà umana, a cui la mente deve proporla, additandole 
da im lato il bene assoluto ed eterno e dall’ altro il diletto 
relativo e passaggero, se questa volontà cui tal legge viene 
proposta è instabile per I' esterna sensibilità, per l' impres- 
sione degli oggetti al di fuori, e dalle sensazioni è in certa 
guisa trascinata e , se questa legge d’ altronde non faccia 
alcuna impressione, non ecciti alcuna sensibilità, giammai 
l'uomo, facile per costitUi.ione alle impressioni, potrà ab- 
bracciarla liberamente. Conviene adunque per necessità c 
per conseguenza ragionevole sminuire in questo uomo la 
sensibilità esteriore, accrescere e far più delicata l' interiore, 
alla quale la legge morale viene proposta, siccome un con- 
cetto di etcì'na ragione , come un’ astrazione , perché così 
sminuita la sensibilità esterna, acci’esciuta l’ interiore, dive- 
nendo 1’ uomo più scieibile al pensiero ed alla idea , più 
facilmente anco abbraccierà la legge , che gli viene mo- 
strata c da cui s: ntesi scosso. E non é a dirsi che la mo- 
rale non abbia la sua estetica, ()oichè essendo ella neces- 
saria ed eterna, derivante dalla natura divina, ha anco 
delle divine bellezze c, se l’uomo non ne limane colpito. 
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^li è pcrcliù la esicma sensibilità scossa dagli oggetti, di 
fuori, lo distoglie dal considerarla. Nella guisa stessji che 
un uomo tutto intento a contemplare una sua amante, nella 
quale pur non v’ha alcuna bellezza, non s'accorge dcl- 
r aversi vicina un’ altra donna incantevole ; così la volonl.à, 
occupala dalle commozioni della esteriore sensibilità , noii 
rimane colpita dall’ estetica della morale. 

Non è dunque che la morale non abbia la sua eslc- 
ica, e n'on sia capace di suscitare la sensibilità dell’ uomo; 
ina egli è invece , che l’ uomo dato alle sensibili impres- 
sioni, è incapace di conoscerla e sentirla. Che d’altronde 
egli è sovrano ed assiomatico il piacere della virtù , clic 
giustamente dicesi premio a sé stessa : e quindi anche la 
legge, che è norma e cagione della virtù, dev'essere do- 
tata di sovrane ed incantevoli bellezze. Convien dunque 
dispor l’uonio c renderlo allo ad ammirare l’avvenenza 
di essa, a sentire le sue attrazioni, nè questo si potrà mai 
ottenere che coll’ accrescere l’ interna* di lui sensibilità c 
* collo sminuire I’ esteriore, educandolo specialmente al con- 
cetto, al pensiero, all' astrazione. 

Nè possiamo pensare d’ esserci proposto impossibile co- 
sa , poiché essendo imaginoso, il temperamento sanguigno, 
il terreno non manca al seme, nè la forza al movimento, 
e la sola attenzione è quella dei seminare più una cosa 
che l’altra e nel rivolgere la forza più ad una che ad ui^ 
altra direzione. Perciocché sensibilità, afletlo ed imagina- 
zione sono inseparabili nell’uomo: i primi sono forzo ec- 
citanti, l’altra è un vasto campo, nel quale la sensibilità, 
l' aflétto spaziano e trovano nudrimento c sollazzo. .Noi qua- 
lifìcammo l’ imaginazione siccome difetto del tem[>eramciilo 
sanguigno c non a torto, perchè sondo essa principio ed 
fliiima della sensibilità, se qu<)stu è difettosa, lo è ncr par- 
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tccipazioiic della sorgente da cui deriva. Infatti usservain* 
ino che la sensibilità e l’afTelto sus.sistono per la fervidezza 
della fantasia , che quanto più cresce , tanto più aumenta 
l’ altra , e la loro ragione è sempre diretta , mai inversa. 
Osservammo ancora che l’ imaginativa veste di un certo 
colore appariscente anco l’ idea prava ; pcriocchc intrec- 
ciandosi colla considerazione dei bene , fa apparir bene 
quello che é male. Dal che concludemmo, che l’uomo nella 
condizione presente non suol far il male se non perchè 
gli è presentato in aspetto di bene. E questo è certo fin- 
zione, inganno, pervertimento, anzi origine di perverti- 
mento. .Xitino quindi dirà che una causa, la quale produca 
degli effetti cosi funesti sia buona ed in sè stessa perfetta. 
Che anzi noi esaminando tutte le passioni dell’uomo (e 
dii dice passione esprime imperfezione) trovammo che 
esse hanno fondamento nell’ imaginazione, perchè passione 
indica sempre moto non naturale, ma violento ed il buon 
senso del volgo suol chiamare appassionato un uomo for- 
temente agitato. Cd è appunto proprietà dell* imaginaziono 
ingrandire o contraffare l’oggetto nella guisa stessa che 
una lente , sia ella bianca o colorata, ingrandisce ciò che 
si osserva , o lo mostra del colore ond’ ella è tinta. Tale 
eziandio I* imaginazione non mai presenta al naturale l’og- 
getto percepito ; l’ altera, l’ illude come acqua in cui si ri- 
frange la luce, pcriocché il legno immerso non sembra 
più intiero , ma spezzato. Si può dire , per dimostrare la 
imperfezione che mette nell’uomo l’ imaginazione , ch’ella 
è una nube, la quale chiude il giorno della ragione, che 
si frappone tra la cognizione e l’affetto, per cui l’affetto 
rimane senza guida in preda anzi al bollore di un sole 
che , vibrando i suoi raggi attraverso le nubi , si fa più 
cocente ; diremo anzi una notte di buia procella , nella 
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quale per l’azione cleUromagnetica, già da noi somigliala 
agli afielli, squilibrale ed esagerale le impressioni, non si 
ode che il fracasso di tuoni romoreggìanti , ne si scorge 
che guizzo di lampi che abbagliano. Or in tale sialo si 
trova l’ affello sotto l’ impero della imaginazione e lo spi- 
rito dell’ uomo imagìnoso, qual e nel temperamento san- 
guigno, non ritrova che notte fitta, bagliore di lampi, chia- 
rore che illude , fracasso di alTclli, che a guisa di marosi 
si sollevano, si accavallano, desolano, o almeno agitano o 
frastornano. L’ illusione adunque, la rappresentazione degli 
oggetti non respondente alla realtà ; olire a questo, l’oscu- 
rità , il movimento concitalo degli affetti , che a foggia di 
venti intorbidano, né lasciano che l’occhio penetri nel fondo 
del mare della vita, in cui l’ uomo solca con isdruscila na- 
vicella per iscuoprire le sirtì e gli scanni di arena che ’l 
minacciano di naufragio; ecco in breve gli effetti dell’ ima- 
ginazione. Che se questi sono pur così funesti, quali gli 
abbiamo osservali , si dovrà egli dunque distruggere nel- 
l’uomo la facoltà imaginaliva? Noi franeamenlc ed asso- 
lutamente il neghiamo: e perchè? Perchè primamente l'i- 
maginazione è forza, è movimento e la forza ed il movi- 
mento sono un gran bene nell’uomo. Quello che governa 
il inondo è la forza ; togliere la forza, egli è lo stesso che 
introdurre l’ anarchia. Lo forze centripete c centrifughe sono 
quelle, che costituiscono il movimento della macchina mon- 
diale e l' affievolire o ’l togliere queste forze, egli è lo stesso 
che rilardare o togliere il movimento de’ corpi donde di-' 
pende r universale armonia. Lo stesso, come dicemmo, av- 
viene nella società, nella quale quanto maggioro è il mo- 
vimento , tanto più florida è la prosperilà , nè vi può es- 
sere moviinculo senza una forza iniziativa che gli dia la 
spinta. 

Voi. II. • 0 , 
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Questa forza sociale da vari principi deriva: da prin> 
cipi d’ intelletto, di aficttì, di bisogni, di relazioni, di mo- 
ralità, di consuetudine, d’influenza e da altri simili, che 
sarebbe lungo numerare. L’ intelligenza discuoprc ed ap- 
plica le forze naturali della gravità dei corpi, come negli 
edib'ci , dal peso loro specifico , dal che ne deriva la na- 
vigazione, il commercio ; del calorico , donde la polvere , 
il cannone, il vapore : del magnetismo, da cui ci viene la 
celerità quasi eguale a quella del pensiero col mezzo dei 
telegrafi eletlro-magnetici ; della luce , divenuta anch’ essa 
meravigliosa ed infallibile pittrice col daghcrotipo. Gli af- 
fetti allrcsi sono una nuova forza sociale coll’ amore, co- 
gli interessi, coll’onore, col piacere e, si debbono aggiu- 
gnerc, i bisogni stessi dell’ uomo, i quali il mettono tutto 
in moto per soddisfare alla necessità della natura ; le sue 
relazioni di parentela, di amicizia, di educazione, di stato, 
di virtù, di abitudini, di ricchezze, di dominio, di elezio- 
ne, sono forze dalle quali il vivere sociale è costituito. Or 
lo stesso av'vicnc anche nell’ individuo. Siccome la società 
languirebbe e verrebbe meno per mancanza di forze. Io 
quali, benché non di rado opfMWle, influiscono al bene u- 
nivcrsale nella diversa guisa loro propria, cosi, anco l’ in- 
dividuo perirebbe e diventerebbe più languido, più inatti- 
vo, più snervato se in lui si cercasse smiiruire o togliere la 
hirza imaginativa. La quale non essendo nè piccola, ne di 
poca utilità; come nell’ uomo vi ha molta debolezza ed 
infermitadc , così anziché sminuire le poche di lui forze , 
si deve dare ogni opera per accrescerle. Imperocché forza 
e vigoria della cognizione non meno che della volontà , 
ella é l’ immaginazione- Dessa in falli scuole l’ iniellcllo , 
gli presenta le ìmagini delle cose, veste di una forma le 
stesse astrazioni, le personifica, dà loro vita, movimento. 
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jxirola : (lessa è quella che ajsgiugiie una nuova forza alla 
volontà, la quale, sebbene sia vero che non è mai così 
libera, quanto in allora che l’ imaginativa non esercita so- 
pra di lei alcuna influenza, pure non è mai cosi risoluta, 
uè mai opera con più di energia, che quando è riscaldata 
e fatta vigorosa dall’ imaginazione. La volontà senza il 
fuoco della fantasia si può paragonare ad un uomo mezzo 
intirizzilo nell’ invernata, il quale opera bensì, ma per la 
molestia della rigidezza va cosi a rilento, che quasi nullo 
è il fruito della sua fatica. Riscaldate ora quest’ uomo e 
vedrete com’egli diventerà tosto sneUo, pronto, vigoroso, 
com’egli opererà rìsclulamenle , come menerà generosi 
colpi e compierà in breve ora il proprio lavoro. Cosi pure 
la volontà, che non senta l’influenza dalla fantasia, lan- 
gue, intirizzila tentenna, non opera che con somma fiac- 
chezza: riscaldata poi da quella, è enei^ca, forte, impe- 
tuosa. L’ imaginazione adunque aiuta la cognizione e la 
volontà dell’uomo: aiuta la cognizione, agevolandole la 
percezione degli oggetti, delle idee e fin’ anco delle astra- 
zioni , aiuta la volontà , cui aggiugne calore , risoluzione, 
celerità, impetuosità : in quanto alla cognizione ella è una 
forza che facilita ; in riguardo poi alla volontà ella è una 
forza d' intensità e nell’ uno e nell’ altro modo è sempre 
una potenza non piccola, nè di poco vantaggio all’uomo. 
La qual cosa noi possiamo verificarla ancor meglio negli 
effetti dell’ imaginativa e nell’ umano consomo , nel quale 
appunto per la imaginazione fioriscono le arti belle, cmer- 
gouo i grandi artefici e da questa abbiamo la poesia, la 
musica, la pittura, la scultura, la grazia, le prtywrzioni in 
qualunque cosa, da rendere amena la vita specialmente in 
questi tempi di civiltà e di cultura. Da questo noi quindi 
concludiamo, che l’ imaginazione è una forza, la quale 


. Digitized by Google 



— 84 — 


può venire utilizzala grandemente e da cui possono deri- 
vare de’ vantaggi incalcolabili. 

Posto quindi queslo inconcusso principio, cioè, che una 
lai forza non si debba distruggere nell' uomo, |)crcliè prin- 
cipio animatore della cognizione e della volontà , Iraltap- 
dosi ora dell’ educarla , noi diciamo primamcnle , che è 
d’uopo moderare una tal forza se fosse soperchia e po- 
tesse travolgere l’ intelligenza, o trascinare l’ arbitrio: in se- 
condo luogo diciamo, che si deve applicarla nel miglior 
modo possìbile, perchè ella possa esercitare tutta la sua 
forza, e venire indirizzata ad uno scopo utile ed onesto. E 
quanto al primo, siccome noi siamo coci-cnti ai nostri prin- 
cipi ed abbiamo posta la felicità e la moralità possibile 
dell’ uomo su que^ terra nell’ equilibrio delle sue forze 
si fìsiche che morali ; cosi ne viene per conseguenza, che 
se la forza imaginaliva fosse soperchiarne, saiebbc neces- 
sario moderarla e temperarla. E pailicolarmcntc parlando 
«lei temperamento sanguigno dobbiamo dire che, come l’i- 
maginazione e con questa anco gli alTelli, è per fisica co- 
stituzione troppo veemente, in tal genere di temperamento; 
così è necessario il temperarla. Nè il mudo è diflicile a 
discuoprirsi, ma lo rinveniamo nella natura stessa dell’i- 
maginazione. fxjme abbiamo detto fin ora e l’esperienza 
col dimostra chiaramente, essendo la fantasia una foi-za ec- 
cessiva, che per naturale sua inclinazione tende sempre 
all' eccesso ; conviene frenarla , peichè ella se nc stia nei 
giusti confini, non alteri la realtà, non presenti gli oggetti 
per quel che non sono, non dia alla volontà una tendenza 
«liroporzionata al merito dell’ oggetto verso cui inclina. La , 
pioderazione adunque è una delle prime regole {>cr cduca.rc 
l' imaginaliva ed il freno, col quale contenerla fra giusti 
limili. 
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ìinpcrocchc , siccome la fantasia allci'a la cognizione « 
nlTascina l’ intelletto , preoccupa il giudizio e gli fa prò* 
nunciare una sentenza , che non è secondo realtà ; cosi 
conviene, che una tal forza venga sminuita e rafiforzata la 
facoltà intellelliva e raziocinante. Ai quale intento noi cre- 
diamo opportuno suggerire, che un tal temperamento san- 
guigno ed imaginoso venga applicato per qualche tempo 
a degli studi seri e gravi, ne' quali venga impegnala la 
riflessione, la facoltà meditativa , il giudizio ed il razioci- 
nio. Dicemnjo per qualche tempo , poiché l’ educare tal 
genere di temperamenti imaginosi a studi di colai falla 
sarebbe errore, sarebbe non educare il temperamento ma 
distruggerlo e, quando l’ avremmo distruUo, inetti siccome 
siamo al sostituirne un altro, faremo dell’uomo un auto- 
ma ad ogni cosa incapace, un essere istupidito, che non 
potrà servire nè alla società, nè a sé stesso. Quindi noi 
proponiamo che un tale temperamento venga applicalo per 
un dolo tempo alla matemaUca ed alla fliosoflà , perchè 
queste scienze distolgono affatto dall’ imaginaliva e col loro 
esercizio corroborano il giudizio ed il raziocinio. 

Non mai però consiglieremo alcuno di un tal tempe- 
ramento dotato, a dedicarsi intieramente a questo genere 
di studi ; poiché soperchia e continua sarebbe la violenza, 
che dovrebbe far a sé stesso e, com*e niuna cosa violenta 
è duratura e, dove s’incontra difiBcollà contìnua, nasce 
sempre la ripugnanza e nella ripugnanza non vi ha riu- 
scita , perchè invece di fecondare il germe , lo dissecca ; 
cosi sarebbe enwe applicare ad un genere di studi un 
temperamento, il quale naturalmente vi ripugna. Il tempe- 
ramento convien educarlo, non opprimerlo- Il temperamento 
sanguigno invece, perchè assai imaginoso, è più adatto alla 
poesia ed alle arti belle, nelle quali egli trova campo ab- 
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nastaiizn vasto alla espansione onde egli è a dovizia for- 
nito. Ix; scienze adunque razionali ed inIelU'llive , nelle 
quali vi abbia bisogno di molta serietà e meditazione, non 
sono per lui ; ma gli riescono neccs.sarie per fi-cname gli 
eccessi qual mezzo tempcrativo, non mai quale scopo e 
qual fine della sua educazione. 

Koi già avevamo previsto l’ ostacolo, che si opporrebbe 
alla nostra asserzione, cioè, che i temperamenti imaginosi 
quanto sono adatti alla conoscenza del bello , altrettanto 
Irovansi inetti ai gravi studi , ne’ quali sia necessario ado- 
perare la riflessione ed il raziocinio. La è questa una ob- 
biezione, dobbiamo anzi dirlo, un pregiudizio, il quale fì- 
nora inceppò mai sempre l’educazione, la restrinse e, re- 
stringendola, la rese inefficace. E indarno ci si porta l’esem- 
pio d’un Bossuct, il quale, benché ingegno sommo, pur 
mai potè far entrare un triangolo nella sua mente. Ciò 
sarà forse vero, perchè cel dicono, ma noi pensiamo che 
il genio di Bossuet non sia stato conosciuto, che molli gli 
affibbiano delle cose, le quali non sono veramente di lui 
c che, dicendole, vogliono piuttosto scusare se stessi. Im- 
perocché , come mai nella mente così vasta di un genio 
.'he tanto onora la sua nazione, che spaziava quasi a sol- 
lazzo ne’ cieli, che giuncava, diremo così per esprimere 
il vigore e 1’ clevatez& del suo ingegno, co’ sacrosanti mi- 
seri , che gli svolgeva nella sfera immensurabile della 
propria intelligenza e d'un raziocinio il più conseguente, 
il più vasto, non poteva aver luogo un triangolo ? Diciamo 
ancora, come mai fia possibile, che un uomo co» pro- 
fondo nella dialettica, eh’ egli maneggia a suo piacimento 
e colla quale ci discuopre la menoma inesattezza delle 
conseguenze derivanti dai principi , dall’ estensione e com- 
prensione maggiore o minore delle idee e delle proposi- 
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rioni , non fosse capace d’ intendere , che un triangolo è 
ecpiilatero, perchè ciascuno de’ lati è raggio di un mede* 
simo centro, che due angoli opposti al vertice sono eguali, 
^perchè egual porzione di due angoli rettangoli? II dica 
chi ’I vuole , noi non possiamo persuadercelo : dobbiamo 
ascriverlo ad un abbaglio, ad un errore facile ad incor- 
rersi nel conoscimento dell’ uomo più dillìcile ebe qualun- 
que altro essere, perchè razionale, ad essere conosciuto ; 
ambizioso talvolta di non lasciarsi conoscere. Del resto poi 
malamente si appongono coloro, che suppongono in Bos- 
suet un temperamento sanguigno. Le sue controversie con 
Fénélon, le sue gare e gelosie con questo grand’uomo, i 
suoi maneggi per isbalzarlo dalla corte e togliersi un e- 
mulo, il che è effetto del più puro e pretto egoismo, il 
qualificano di temperamento bilioso melancolico. Bossuet, 
dolalo di mollo ingegno, aveva anco uua volontà indomita, 
un orgoglio che non soffriva confronti; voleva perchè vo- 
leva e voleva che ninno potesse contrastargli la palma del 
primato. Fénélon invece aveva un genio ed un tempera- 
mento imaginoso, caldo di affetto espansivo. Il suo tempe- 
ramento era alquanto melancolico. 

Quest’anima ingenua era contenta di far il bene: le 
sue opere il caratterizzano ; più che altro, in esse risplende 
il patetico della religione, l’affetto caldo per la giustizia 
e perchè il regno di Dio in lutti i cuori si dilati. Il suo 
discorso sulla vocazione de’ Gentili è un capolavoro dei- 
l’ ingegno e specialmente del sentimento cristiano. I suoi 
fatti sono la beneficenza; il suo episcopio era la casa de’ 
poveri e degl’infermi, che in un generale bisogno non 
dubitò convertire in uno spedale. Ei non oppose al suo 
avversario cbe’l perdono e la più perfetta sommessione 
alla Chiesa : egli stesso lesse la propria condaima ed il 
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proprio libro proscrisse. Non mai forse la morale erisliuiia 
diede un simile esempio, nè a|)parve più bella che in Fè- 
nélon. Il carallerizzò il ponlefiee , il quale decise la que- 
stione di questi due grand' uomini , scrivendo a Bossuet :• 
ch’egli aveva peccalo |>cr difello di carila, ma che Fé- 
nélon aveva mancalo per eccesso. Sendo dunque in Bos- 
suet pmlominante l’intelligenza, l’orgoglio e la volontà, 
non possiamo dichiararlo di temperamento sanguigno, dei 
quale è proprio l’affetto, l’ espansione, l’ instabilità e quindi 
questo esempio non osla punto al nostro proposito, né di- 
slnigge il nostro principio. Noi invece crediamo più con- 
forme a verità, che ’l temperamento impaziente di Bossuet 
l’ abbia tolto a certi studi , nei quali egli avrebbe dovuto 
durare della fatica, poiché richiedono molla pazienza, cre- 
diamo che si sentisse portalo per altri studi, da’ quali la 
sua ambizione potesse ricavare un più felice risultato. E 
(|uello che noi diciamo di Bossuet, intendiamo dirlo pur 
anco del temperamento sanguigno, se non in riguardo al- 
r ambizione , certo all’ impazienza. Perocché , essendo il 
temperamento sanguigno dotalo di molta mobilità di fìbre, 
perciò imaginoso, come l’ abbiamo qualiQcato, l’ impazienza 
n’é quindi una necessaria c tnseguenza. Noi dunque ci 
crediamo in diritto di conchiuderc, essere falso che il tem- 
peramento sanguigno sia inetto ad apprendere la mate- 
matica, la filosofia e le altre astratte scienze, nelle quali 
il raziocinio deve più che l’ iiqaginazione esercitarsi. Non 
è nostra intenzione, già s’ intende , parlare degli automi c 
tli esseri privi d’ ogni intelligenza ; ma por poco che uno 
ne possegga, sia pur anco mollo imaginoso, non possiamo 
persuadere: lo inetto all’ acquisto delle scienze astratte. Tanto 
più che alla teoria noi aggiugniamo la scienza pratica e 
ci fu dato far intendale la matematica e la filosofia a quelli. 
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clic venivano sentenziali aflalto inabili a questi studi. Nello 
scuole convien tenere un metodo geneiale, il ]>iù facile 
che sia possibile all’ intelligenza comune ; ma infìne le cure 
dirette a tulli in genere non possono esserlo in mudo di- 
stinto per ogni individuo. Lo stesso egli è anco de’ ripe- 
titori, i quali, dovendo far rìpelcrc più alunni, presentano 
in vari aspetti la teoria, la svolgono, I’ analizzano quanto 
più possono ; ma le loro cure cs.scndo divise in più , nè 
potendo studiare e conoscere perfettamente il loro alunno, 
c spcciulmenle le sue inclinazioni ed il suo modo di per- 
cepire, egli è impossibile che possano adattarsi all’ intelli- 
genza di tulli e in brev’ora trattare la scienza nel modo 
che convenga a ciascuno: dovendo quindi do|w la ri|K-- 
tizione ripetere anch’ essi, chi può inlcndci'c intenda, e chi 
non può, brami d’ intendere. Perlocchè dobbiamo dire che, 
qualora ad un giovane riuscisse difficile l’apprendere e 
nella scuola, od alla ripetizione venisse giudicalo inellu 
alle scienze delle astrazioni e del raziocinio, vi si richiede 
per lui una particolare a.ssistenza, vi vuole un uomo, che 
|X)sségga bene la scienza, ma che abbia una facile comu- 
nicativa e sappia cattivarsi dolcemente la riflessione del- 
]' educando, aflaticandola da prima assai poco, collo svol- 
gere egli in ogni miglior guisa, fosse anche di grette for- 
me e materiali, i principi della scienza : poiché, conosciuti 
questi, r uomo con ogni facilità s’ introduce nelle più astruse 
cd intelleltuali cognizioni. Tutta la difficoltà, ])or esempio, 
nella geometria è posta nella prima figura, ma ben intesa 
questa, è tosto aperta l’intelligenza alle altre che ne con- 
seguono. Gli ostacoli che si frappongono ad alcuni, forniti 
anco di un bell’ ingegno, nell’ apprendere una tale scienza 
sono ordinai'iamcnte la percezione della figura e l’ intol- 
leranza della riflessione e di una intensa applicazione. ÀI 
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primo é facile il rimedio e coi solidi, a bella posta lavo* 
rati , è facilissima cosa l’ agevolare la percezione ; pel se- 
condo trovasi un po’ più di ostacolo per la violenza, che 
il giovine deve fare a se stesso nel riflettere, giacché la 
riflessione è come il freno, che per la prima volta si 
mette in bocca al puledro. Il giovine vive d’ordinario 
d’ impressioni e di affetti, l’ irrequietezza gli è naturale per 
la circolazione più celere del sangue cd imperiosa è per 
lui la necessità del moto , qual soccorso alla natura , che 
si sviluppa. Allorquando aduiìque si vuol mettergli il freno 
della riflessione ed occuparlo nell’assiduita di studi seri e 
tranquilli, sente tutta la ripugnanza per un tal genere di 
esercizi : la riflessione fin allora non esercitata è ancora 
poca, fa d’uopo svilupparla coll’esercizio e quindi egli 
d’ordinario ricalcitra come puledro ancora indomito. La 
qual cosa se riesce di difficile applicazione per tutta la 
gioventù in generale, particolarmente lo è pel tempera- 
mento sanguigno, al quale è speciale qualifica la mobilità, 
l’ instabilità, l’ impazienza Non conviene però stancarsi, ma 
si deve insistere con paziente costanza, persuadere al gio- 
vane il farsi una violenza utile, allettarvelo e, se non ri- 
mane allettato, imporgliela, nè disperare se la riflessione 
cosi di subito non si manifesti; anzi esercitare il più che 
si può la facoltà meditativa, di cui è figlia la riflessione. 
Con tal metodo noi possiamo contare delle riuscite felici 
in giovani dichiarati inetti specialmente al freddo calcolo 
e al nudo raziocinio della matematica e, se nel tempera- 
mento sanguigno noi trovammo l’ostacolo della sua mo- 
bilità, avremmo poi anco il vantaggio d’una facile perce- 
zione delle figure , derivante in lui dalla facoltà imagi- 
nativa. 

Dimostrato in cotal guisa che il temperamento sangui 
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gno non è per nulla inetlu agli studi delle matematiche, 
e delle astrazioni, non vogliamo già per questo concludere 
che ad un tal genere di studi debba intieramente appli- 
carsi chi avesse dalla natura sortito un tale temperamento. 
INoi abbiamo provato essere falsa l’ asserta inettitudine 
di un tal temperamento per le scienze matematiche ed 
astratte, affine di suggerirle, non già come scopo, ma 
come semplice mezzo dell’ educazione, diretto a frenare 
r impetuosità della fantasia ed aumentare la facoltà me- 
ditativa, riflessiva e raziocinante. Noi non consiglieremo 
mai alcuno a mettersi in una via, nella quale sia ne- 
cessaria una soverchia e troppo lunga violenza, o dedi- 
carsi a quello, cui la natura ripugna. Il temperamento 
sanguigno è più idoneo alla poesia ed all’ arti belle, per- 
chè imaginoso: in queste farà miglior riuscita, perchè 
portalo dalla sua stessa naturale tendenza, aiutato da tutte 
le sue facoltà e quindi é buona cosa che a quello scopo 
venga indirizzala la sua educazione. Non si devono poi 
Uascurare anco i mezzi temperativi per la coltura del- 
I’ uomo e perchè la poesia stessa e le arti haiwo bisogno 
delle astrazioni. Noi non crediamo, che senza un’istru- 
ziono fflosolìca possa alcuno riuscire un discreto poeta : 
cadrà sempre nelle esagerazioni fantastiche , salterà di 
palo in frasca; ma il suo lavoro non avrà mai un con- 
cetto, non formerà uq lutto, non sarà nè proporzionalo, 
né consentaneo e, lungi dall’ offrire l’idea del bello, non 
offrirà che quella di un mostro informe. Dante fu il più 
grande de’ nostri, poeti , perchè era profondo filosofo e 
sublime teologo. Anche nella pittura , nella scultura, nella 
musica entra il calcolo ed è indispensabile lo studio delle 
proporzioni. 

Se non che, noi abbiamo proposto questo genere di 
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.applicazione e di studi, non solo perchè necessari anclic 
all’estetica, ma particolarmente per l’effetto morale che 
sogliono produrre nell’ uomo e , poiché nel tcmperainento 
sanguigno prevale, anzi è sovcrchiante l’ imaginazione 
e la facoltà meditativa c raziocinante assai debole , cosi 
colla rillessionc volemmo togliere alla fantasia la fum so- 
verchia e donarla invece alla ragione. 

E siamo persuasi di un certo esito, consolante anche 
per quanto riguarda la moralità e la condotta dell’uomo, 
scopo primario della nostr* opera ; poiché noi non in* 
tendiamo per educazione un semplice ammaestramento 
nelle scienze , ma propriamente , l’ informazione deH'uomo 
al bene , 'scopo delle sue opere , conseguimento di tempo- 
rale ed eterna felicità, bisogno supremo della umana 
società. E per vero dire, noi qualiOcammo il tempera- 
mento sanguigno siccome dominalo dagli affetti, quindi 
instabile, perché non durevoli sono le commozioni vio- 
lente: dicemmo l’affetto fatale quanto al suo movimento, 
dotato di cognizione quanto all’ oggetto cui tende; che 
questa é la sua distinzione dall’ istinto , il quale tende ad 
un oggetto ignoto. Dal che ne consegue, che un uomo 
dominalo dall’ affetto è sempre un uomo di primo lancio, 
impetuoso e che segue i primi movimenti delle sue af- 
fezioni. Egli suol essere avventalo, né rilletle mai dove 
tenda , con quali mezzi potrà raggiungere il fìne , quali 
ne saranno le conseguenze. Egli vede un oggetto , si pre- 
figge uno scopo e , pur ché lo afferri , non fa caso di qua- 
lunque sofferenza, gli costasse qualunque pendila, non vi 
abbada: ma appena l’ha ottenuto, quanto fu ardente al 
conseguimento, tanto diviene dappoi indifferente e freddo 
|)er quello. Quindi noi paragotiammo l’ affetto all'intuito, 
l’arbitrio alla riflessione, nè credemmo andar errali dal 


Digilized by Google 


— 9 ") — 


vero; pcpciocchc essendo l’ intuito una semplice appren- 
sione dell’ idea , senza più , la riflessione invece un ripie- 
gamento dello spirilo sovra di sé e quindi sull’ intuito e 
sulla percezione intuitiva , si deve dire , che l’ aflcllo non 
solo è paragonabile all’intuito, ma opera per semplice 
intuito, vi si spinge con tutta la sua forza, senza riflei- 
' tere o ripiegarsi sopra se stesso , senza considerare prima 
r oggetto , cui da lani’ impelo è trascinalo , colpito soltanto 
dalla estetica, che suscita ed infiamma l’aflello. Di qual! 
conseguenze funeste sia causa, se altro non fosse nella do- 
mestica società, un tal operato, non è così facile ridirlo. 
Da questa ne deriva il dilapidamento della paterna so- 
stanza in una stolta prodigalità, negli oggetti di una mal- 
nata passione: da questo i progetti insussistenti, i quali 
quantunque estetici, pure, perchè sproporzionali alle forze, 
portano crollo ed ammassano rovine : da questo l’ insta- 
bilità, che dopo aver impegnato un cuore, dopo averlo 
smunto d’ogni sua forza , non gli corrisponde, che collo 
sue noie e colla indiflerenza più molesta dell’odio mede- 
simo : quindi la figliuolanza o derelitta, o raminga; quindi 
la riconoscenza nel solo momento in cui si riceve il be- 
nefizio c poscia il dispetto d’aver incontrato un' obbliga- 
zione e di dover esser grato, almeno nelle apparenze: 
quindi un cuor vuoto, un cuore che sente momentanea 
mente , c poscia diventa senza sentimento , senza aficzionc 
è del continuo bisognoso di novità, perchè superficiale, 
senza riflessione, senza raziocinio. 

Or noi domandiamo se un temperamento di colai falla 
sia buono, se non abbia bisogno di educazione, s’egli è 
bene lasciar un uomo in preda agli affetti qual aave 
sbattuta da venti sbrigliali, se non sia anche troppo edu- 
carlo colla riflessione, perchè non riesca fatale a se e 
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ai cuori pili beiifalli? Ed invero , la solo riflessione è un 
conoscere perfetto, giacché la conoscenza (quasi coscienza, 
atm gcientia) dovendo compcnctrare e possedere se stessa, 
non ha luogo quando altri sa qualche cosa, ma ignora 
di saperla , come accade all’ intuito , il quale affidandosi 
lutto nell’oggetto, senza ripiegarsi sull’oggetto intuente, 
è una cognizione rudimentale e soltanto incoata. La scienza 
nasce da un uso lungo e squisito della riflessione, ed 
è' una riflessione maturata e condotta a compimento. 
Senza riflessione non v’ ha dunque vera scienza , senza 
vera scienza non vi può essere moralità. Il bene é una 
idea semplice , indefinibile , il bene è bene , come Iddio 
è quello che è. Egli è onnipossente, si manifesta all’in- 
tuito, accompagna il concetto di ogni atto libero nostro 
od altrui , e si manifesta come una cosa assoluta, distinta 
essenzialmente dal dilettevole , dall’ utile , dal bello ed 
anche dal vero, considerato non in sé, ma come appreso 
dalla mente : il bene si riferisce all' azione. Il bene però , 
presentato all’ mtuilo , è appreso , ma tosto pas.sa : la ri- 
flessione soltanto, per cosi dire, l’arresta, e fa si ch’ei 
s’imprima nell’animo nostro. Dio solo è la sorgente di 
ogni bene, l’uomo ne partecipa in un qualche grado, 
sempre però infinitamente distante. Egli considera Iddio 
qual bene essenziale e per partecipare della bontà di lui, 
a lui si unisce colla preghiera. Il bene adunque è il vin- 
colo, che unisce l’ uomo alla divinità. Ora, senza la consi- 
derazione di se stesso e del bene infinito, eh’ è Dio, non 
vi ha preghiera, nè vi può essere considerazione senza 
riflessione; la riflessione dunque é il gran mezzo della 
moralità dell’uomo, un mezzo indispensabile, necessa- 
rio, senza il quale l’ uomo non può raggiugnere il proprio 
fine, il bene. Ed è per questo che gli ascetici, volendo in^ 
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dirizzar l’ uomo al suo primo principio , danno a prima 
regola la riflessione , occupando particolarmenle l’ uomo, 
alla riflessione per accrescere la facoltà meditativa, rivol- 
gendo l’intuito sopra se stesso e fermandolo nel conside- 
rare i movimenti del proprio spirito, le tendenze del cuore 
non solo, ma le stesse astrazioni e le verità intellettuali, 
chea mezzo della meditazione si imprimono più profon- 
damente nello spirito, passano anzi nel sentimento del- 
r uomo, diventano porzione di lui, gli scorrono nelle vene 
col sangue e se gl? immedesimano quasi altrettanta midolla 
nelle Il bene in Dio è essenziale, infinito, libero per 
se stesso, perchè esente da coazione e può di fuori varia- 
mente esercitarsi, secondo il divino beneplacito; laddove 
nell’uomo è qualità partecipata, che può acquistarsi, ac- 
crescersi , menomarsi , perdersi a tempo o per sempre ed 
è suscettiva di gradi senza numero, come quella che non 
è mai, nè può essere attualmente infinita. Si può dire, 
che il bene in noi non sia che uno spruzzo del divino, 
che ne conduce a Dio, come i raggi che levano al sole 
gli occhi del riguardante, come i rivi, che scorrendo per 
l’ ime valli, guidano i passi del viaggiatore alla fonte, che 
spiccia dal sommo della montagna. Quindi egli è che, 
siccome il bene a rispetto nostro è una dote intrinseca, 
benché partecipata, dell’ animo, i pensieri, gli alTelti e le 
operazioni dell' uomo si possono solo chiamar buone , in 
quanto si collegano colla bontà di esso animo, ne deri- 
vano e cooperano a produrla ; nè questo si potrà al certo 
ottenere senza la riflessione c senza l’esercizio della fa- 
coltà meditativa , perchè Iddio , sole d’ ogni bene , .spande 
dovunque gli splendidi suoi raggi, e si palesa c si comu- 
nica all’animo dell’uomo, siccome spirito allo spirito. I.a 
semplice intuizione passa^era non basta adunque per 
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godere de* suoi influssi c partecipare del calore ond’ciilì 
c’ investe. Vi vuole dunque la riflessione, cioè clic lo 
spirilo si fermi in certa gui^ a ricevere quesii benefici 
influssi, nè ciò può fare se non col mezzo della riflessione, 
la quale viene all’uomo tanto più necessaria, quantocliè 
le opere dell’ uomo si possono dire una rifrazione del- 
l’ intuito , un riverbero di essa , una rifrazione seconda , 
una riflessione riflessa , un riflettere vestito di corpo , 
soggetto ai sensi ed estrinsecalo. Se non v’ ha quindi 
riflessione, siccome l’anima è l’intuito dell’opera eslc- 
riore dell’uomo, se questa per la riflessione non riceve 
gl’influssi della prima causa del bene, non potrà al certo 
comunicarla , riflellerla , riverberarla sulla condotta del- 
l’uomo e, perchè nelle opere dell’uomo possa riuscire 
costante questo riverbero del bene partecipato , conviene 
avvezzarlo alla riflessione, perchè anche lo spirilo non 
venga troppo violenlemenle a dialo dalla imaginazione e 
dulia esicriorc sensibilità, ma si accresca per facoltà medi- 
tativa il sentimento del bene e delle astrazioni. Per le quali 
cose noi dobbiamo con ogni diritto conchiudere, che non 
essendo il temperamento sanguigno meno atto alle mate- 
matiche, alla filosofia ed alle scienze astraile, il si debba 
per qualche tempo moderatamente applicare, perchè tali 
scienze costringono T uomo alla riflessione , la quale mo- 
dera l’eccesso dell’ imaginativa, aiuta l’uomo a conseguire 
la perfezione delle arti belle, alle quali più si sente incli- 
nalo, influisce sul morale , togliendolo agli impeti ed al- 
l’ instabilità c, raflbntandolo colla costanza, lo rende allo a 
partecipare in maggiore abbondanza del bene e della virtù, 
della prima causa di ogni bontà. 

Così noi epiloghiamo gli eflctii dello studio delie scienze 
astratte e quindi della riflessione, che abbiamo proposto 
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qual rimedio a frenare il sovereltio impelo dell’JiinagiiMi* 
zioue nel teinperainenlo sanguigno, facendo però di bel 
nuovo avverlire, che non gli abbiamo pru|K>sli non già 
come occupazioni c come line dell’ educazione , ma sol- 
iamo come semplici mezzi da adoperarsi moderdtamcnle , 
«econdo le varie graduazioni della forza imaginaliva, della 
robustezza anco fisica, secondo l’clà, la condizione e la 
professione, alla quale ciitscuno vuol dedicarsi. Sarà questo 
afiìdalo alla prudenza ed alla discrezione degli educatori ; 
poiché sarebbe impossibile dettare le regole pegli infiniti 
casi che possono avvenii'c, e noi scriviamo teorie e non 
siamo casuisli. Riconfermiamo bensì, che quantunque il 
temperamento sanguigno abbia bisogno, siccome tutti gli 
altri, di rhnedì, che ue temperino gli eccessi, pur tutla- 
volla conviene indirizzarlo ove il genio lo trasporla ed a 
quelle arti o studi, cui dalla propria inclinazione e costi- 
tuzione è portato , poiché educare é un aiutare , non op- 
primere la natura. Sarebbe quindi errar sommo applicare 
intieramente e come fine della sua cnlucazione un tal tem- 
peramento alle scienze astratte: per questo é più conve- 
nevole lo studio della storia, delia letteratura, della poesia, 
0 l’applicazione alle arti belle , nelle quali , aiutalo dall’ in- 
clinazione naturale e da tulle le sue forze si fisiche che 
morali, farà de’ mirabili progressi c porterà all’umana 
famiglia de’ grandi vantaggi , cooperando alla comune 
moralità. 

Ed in vero, la riflessione prima consta di concetti c 
di parale pensale, non polendosi riflettere senza uso di 
segni: la riflessione seconda si compone invece di parole 
pronunziate, scritte, sculle, effigiale, rappresentale per 
cento modi diversi nel vasto campo della natura, cIm 
porge i suoi materiali all’ indusliia ideografica dell’ uomo,. 
' VgU IL ’ Z. 
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quasi carta o papiro soUoslanic alla penna cd allo siilo 
degli scrittori. I caratteri vergati dalla riflessione esterna 
sono le lingue, le lettere, i monumenti, le epigrafi, le 
pitture, le sculture, i fatti anco, i costumi c le imprese 
degl’ individui e delle nazioni. Il gran libro, in cui questi 
caratteri si custodiscono raccolti è la storia, la quale po- 
trebbe dirsi una riflessione esterna c obbiettiva. Ora, es- 
sendo la storia e la filosofia due inseparabili sorelle, am- 
b(Hlue guide e maestre dell’ uomo nel scntier delhi vita , 
nè polendo la storia sussistere senza i monumenti delle 
arti, i>é la filosofia aver senza queste una vita influente 
ed un corpo per cooperare all’ ammaestraiucnio ed alla 
moralità dell’uomo, ne viene che le arti e la poesia sono 
di grande utilità, poiché sono come i principi rudimen- 
tali della storia, c quindi della morale informazione del- 
l'uomó. E grandi vantaggi possono U*arsi per essa dagl’in- 
dividui e dall’umana famiglia, giacché egli è per opera 
dcH’iinaginaliva che la poesia, Tcloquenza, le arti amene 
hanno una certa parentela colla murale ed il bello si col- 
lega col buono. Imperocché raflcUo traendo l’uomo verso 
gli ofq^clli, che gradiscono alia fantasia, si mesce alle im- 
pressioni di essa, le seconda, le awalura; mentre dall’altro 
canto la fantasia influisce variamente nei moti aflettuosi c 
nc accresce o debilita l’efficacia. Perciò gli antichi savi c 
legislatori non credevano, che all ’imperio della legge si 
jKJlessero sottrarre le lettere c le arti, sovratutto la poesia 
e la musica ; l’ ultima delle quali , come regina delle arti, 
era immedesimata da essi colla parola eh’ é il vincolo 
d’ogni consorzio; onde Platone, nella sua opera De Ite- 
piMica, riferisce alla musica ogni specie di discoi-so. Le 
leggi di molli antichi popoli, come, verbigrazia, de’ Cre- 
tesi, degli Agatirsi, dei Tuidetani, do' Lacedemoni e dei 
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t'uluiii della Magna Grecia , erano (ulte od in pane verscg* 
. giale e nei paesi retti da caste , i poeti ed i cantori ap- 
partenevano alla classe ieratica. 1 Pilofori di Deceneo, 
come riferisce il Troya nella sua Storia d' Italia, celebra- 
■ vano al suon delle ceti'c le antiche glorie di Eterpamara, 
di Fridigerno e di Vidicoia presso i Soli dell’lstro, come 
gli Scaldi del Ualtico cuniavano quelle di Odino. Presso 
i Galli cimrici. al dire di Augusto Thierry, il terz’ ordine 
del sacerdozio era quello de’ cantori o Bardi, che recita- 
vano al popolo assembrato le eroiche gesta de’ padri e, 
novelli Tirtei, animavano alla pugna i guerrieri, magnifi- 
cavano le vittorie de’ reduci, assopivano le ire civili, ac- 
compagnando i versi col canto e col suono di uno stm- 
inento detto dirotta da Fortunato. Plutarco soggiugne che 
Maneros, nome antonomasiatico c per questo riferibile forse 
a .Maiics, non disformc affatto di nome e di uilicio dal 
Manu indico c dal Manno germanico, insegnò l’armonia ai 
littonini del Ailo e fece dei musici uno dei primi ordini 
della ierocrazia egizia. La quale, come scrive Villoleau, 
era capitanala nelle grandi solennità da un cantore c pon- 
tefice e, secondo Diodoro, un altro prete e musicante ri- 
cordava al re vivente il suo debito e celebrava cantando 
e poetando, i fatti egregi dell’estinto. E siccome, secondo 
accenna Esichio, Maneros usci dai Magi e l’ Avesta è ricco 
come i Vedi, possiam ritrarne, che la musica fosse un 
privilegio sacerdotale eziandio presso i prischi abitanti dcl- 
r Iran e dell’ India. Ed osserva ancora il Villoleau, che due 
erano i modi principali della musica egizia, il poenico 
coir armonia dolce, grave, pacala dei Doriesi, e'I diti- 
rambico forte c concitalo dei Frigii: donde ai^omcnla, 
che l’arte greca fu almeno in parte alunna del Nilo. Ta- 
miri, Melainpo, Orfeo, Trifonio, Pegaso, Mctapo, Eucleu. 
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Daniilalc, Tritloleiuo, Domodoco, Talele furono islilulori 
di civiltà e di Icgj^i , indovini , vali , cantori e poeti presso 
gli antichi Greci c segnano quasi il trapasso della melodia 
allo stalo privalo e laicale della sua dignità pubblica e 
ieratica, di cui troviamo ancora un vestigio nei poeti can- 
tori e ceteratori alle corti di Agamennone, di Ulisse, di 
Alcinoo, e nella sinonimia più moderna di vate e di poeta. 
I Doriesi di Creta, di Sparla e di Tebe, e sovratutio la 
scuola italo-grcca di Pitagora congiunsero la musica col- 
l'astronomia ed entrambe accoppiarono con la morale, la 
politica, la religione e la civiltà tutta quanta, considerando 
queste varie parli come altrettanti dialetti dell’ armonia u- 
niversale , che accorda l’ uomo ed il mondo nell’ unità teo- 
cosmica. Perciò reputavano la musica per uno strumento 
attissimo ad educare il cuore , ed efficacissimo a muovere 
r imaginativa ; tanto che i collegi di Crolona e dì Taranto 
esercitavano per questo rispetto un ufficio simile a quello 
dei convitti profetici di Palestina, in cui i concenti si con- 
sertavano colle ispirazioni sotto più aito e sincero indi- 
rizzo. Roussicr, scrivendo delle tre specie di accordi della 
musica dei Cinesi, dice che il primo consisteva appunto 
nell’ accordo e nella consonanza de’ tuoni musici cogli af- 
fetti. Se si volga l'occhio alla importanza che gli anticlii 
davano alla musica e alla efficacia dell’impero che essa 
esercitava sugli animi (della quale si raccontano mirabili 
esimipi ed alla età nostra fredda, impoelit» ed aliena da 
ogni commozione gagliarda, quasi incredibili) parrà non 
del tutto un paradosso il concetto di un autore, che crede 
la musica polente mezzo di educazione c non solo della 
educazione individuale, ma di quella d’interi popoli e di 
numerose nazioni; potendosi, se non fosse altro, illustrare 
la storia della civiltà e.’l di\ario che corre nerris|)ctto dì 
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essa fra i popoli di Orienle e di Occidenle, col paragono 
dell’arpa asialica c della lira greca e collo studio delle 
vicende corse da questi due strumenti presso le varie na- 
zioni del mondo. Il dicea Cassiodoro, che il Dorio rende 
l’uomo prudente c cauto: il Frigio accende all’ ire delle 
battaglie; l’Iolio calma le tempeste dell’anima e concilia 
agl’inquieti il sonno: il Lidio acuisce negli ottusi l’ingegno, 
solleva i desideri al cielo, è potente operatore del bene. 
Altra Hata noi dovremo trattare questo importante argo- 
mento, discorrere più specificamente della musica, della 
poesia e della loro influenza sulla educazione dell’ uomo. 
Per ora ci basta esternare un nostro desiderio, cioè, che 
non solo gli educatori si servano di queste due arti per 
migliorare e consolidare nel bene il morale; ma che gli 
stessi governi ne facciano uso per promuovere la mora- 
lità nei loro popoli , ed anziché servirsene qual semplice 
istnimento di diletto, che distrae le nazioni e le disto- 
glie dalla politica od accende le rivoluzioni , se ne 
servano come potente mezzo alto ad instillare nel petto 
dei loro governati la rettitudine , l’ amore della legge , 
dell’ordine, della giustizia, dell’equità, basi della Iranquil- 
iilà degli Stali e della pace universale. E non possiamo 
lamentare abbastanza, che queste due grandi forze, lo 
quali in mano ai legislatori greci e fenici educarono in- 
tiere nazioni e le portarono a meraviglioso incivilimento, 
si veggano non solo abbandonale, ma divenute forza pre- 
potente della immoralità, del disordine, dello stravizzo. 
Giacché con sommo dolore le scorgiamo in mano de’ cer- 
retani c de’ saltimbanchi , che li assordano sulle pubbliche 
vie , radunano una scuola d’ impudicizia c d’intemperanza, , 
si trascinano dietro una stolta folla e viziosa, che tanto 
più gli applaude c regala, quanto più sfacciale sono le 
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espressioni, e più sconci e più ininiodcsii gli atleggia- 
incnli e gli sguardi. 

Quando invece , le leggi , i senlimenti domestici e le 
sacre affezióni, il giusto, la morale , celebrati da esperti 
poeti e non da poetastri balordi, aiutati [>oi da soavi 
pioporzionati concenti, consoni agli affetti che si vogliono 
destati, .sai'cbbero una pubblica .scuola di moralità, di pu- 
dore, di costume, di bontà, di vera e cordiale amicizia. 
Oh! vi pensino ooloro , che possono porvi rimedio e ri- 
flettano, che un po|X)lo demoralizzato non siirà mai né pro- 
speroso, nè pacilico, nè guerriero: sarà invece un popolo 
di malcontenti, di ciarlieri, di vili, de'quali tutto il corag- 
gio sarà riposto o nel gridar forsennato, o nel tumultuar 
cieco , ovvero nello snello fuggire. Questo è il desiderio , 
che noi per ora e.sterniamo nel toccare soltanto l’argomento 
della poesia e della musica, il quale ci fa conchiudcrc , 
che la fantasia e gli affetti dell'uomo sono una forza, che, 
Iwn educala, porla de’grandi vantaggi nella moralità privala 
miie nella pubblica, che il temperamento sanguigno educalo 
a <]ucslc arti pu<) riuscire mollo utile alla società e beneme- 
riti sono quelli, i quali saggiamente e virtuosamente ammae- 
strano in tali ani, dalle quali la vera civilizzazione ed il 
bu(ui costume può derivare ad un popolo intiero. Gli affetti 
adunque e rimaginazione non solo non si devono soffocare 
nell'uomo, ma invece si deve dar ogni opera perchè l’ uo- 
mo da questa forza venga al l>ene ed alla virtù |K)rlalo. 

K. a dir vero, ninno negherà, che, come viziosi sono 
'utii i temperamenti per la spro|)orzione de' principi 
componenti, cosi pure guaste non sieno nell’uomo le ten- 
denze, gli affelli e quindi aneli' essi bisognosi di modera- 
zione e di «hicazione. Il vivei’e in preda ai propri affetti 
sarà sempre un vivere infebee e disoi-dinato . infelice. 
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ficrcnè la fciicilà consiste nella pace del cuore e nella 
contentezza dello spirilo, che vengono turbate dagl’impeti 
e dai desideri degli affetti; perlocchè soleva dire un antioc 
filosofo, che 0 le forze sieno accresciute od i desideri smi- 
nuiti; disordinalo poi, perchè dagli affetti nascono le affe- 
zioni scomposte, che passioni si chiamana lni|)erocchè non 
solo la è verità cristiana e teologica, ma eziandio filosofica, 
che l’affetto non è più in oggi nel suo stalo originale. Il 
sommo de' filosofi, Socrate, come abbiamo da Platone nel 
dialogo contro Fedone, conobbe questo vero col solo lume 
'Iella filosofia e della ragione, dicendo , che l’ uomo non 
]olcva essere derivalo dalla prima causa , dalla sorgente 
di tulle le perfezioni cosi imperfetto qual egli è, che deve 
esservi stala una causa del suo decadimento e che cosi 
conotto non sarebbe a quella lumaio. Questa sentenza pel ò 
è coBtraddella da moderni razionalisti , i quali seguendo 
la setola di alcuni antichi filosofi , tengono tutte le pas- 
sioni buone in se stesse, od almeno indifferenti e pongono 
il male solamente nell’ eccesso loro. Gli utopisti (hven , 
Fouricr, Saint-Simon, attribuiscono i disordini dell’ affetto 
al solo vizio delle istituzioni e rendono assai difficile ogni 
disputa, die s’ impegni con essi; perchè quando si ha da 
trattar con uomini, i quali pretendono creare colie loro 
invenzioni un mondo nuovo senza lasciar ad altri neppur 
il conforto di ragionare sulle leggi e sui fatti dell’ antico, 
si ha certo un cattivo affare per le mani. E qual cosa mai 
si può dire a coloro, i quali stimano possibile lo stermi- 
nare la proprietà, il reditaggio, il coniugio, la famiglia , 
la i-eligione, e stimano che, lolle via queste cose, gli uo- 
mini riuscirebbero mansueti come gli agnelli ,> innocenti 
come le colombe e la terra si cangierebbe in un Eden 
novello? I panteisti rigorosi, come lo Spinoza, togliendo 
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ogni divario fra il bene ed il male, sono coslrelli a giustifi- 
car le passioni come modi dell’ assoluto e lo fanno intrepida- 
mente. I panteisti temperati, come que" di Gennanis for- 
zati dal loro dogma a dir che tutto è bene, perchè tutto 
è Dio, confessano tuttavia, che ci troveremmo assai meglio, 
se nel mondo non vi fossero passioni c si confidano per 
riscattarsene nel progresso dello assoluto. Ma come l’asso- 
luto possa mutarsi e perfezionarsi e sia divino ciò , che 
si riconosce per cattivo e perituro, essi non lo spiegano, 
nè rileva cercarlo. 

Che le passioni sieno ree quanto all’eccesso, ogni uomo 
ragionevole il dee confessai’e e che, quali elleno sono, lei- 
dano all’ eccesso e quindi la natura umana non sia più 
nel suo stalo primigenio e normale , questa è una verità 
confermata ad ogni passo dalla esperienza c dalla stcria. 
Quindi anche per questo rispetto il pelagianismo , p-edi- 
cante l’inlegrilà della umana natura, è un as.surdo i* filo- 
sofia non meno che in religione. Ma si può dubitare se in 
noi vi sieno de' germi intrinsecamente malvagi, ovvero se 
tutto il male consista soio nella esorbitanza , nell’abuso, nel- 
la cattiva esplicazione de’ semi buoni c salutiferi Pare a 
noi, che quest’ ultima opinione ripugni al fallo, perchè 
stando a’ suoi termini non sapremmo spiegare gli appetiti 
di odio, di sangue, di crudeltà gratuita; quei compiaci- 
mento del male , quel talento feroce di far soiTrire , quel- 
r istinto satanico e insomma quella pretta malizia, che fa 
della nostra natura un misterioso e spaventevole portento. 
Non parliamo di altri disordini, dei quali è più bello il 
lacere. Nè dicasi, che tali inclinazioni .sono rare, chè anche 
rare basterebbero a riprovai-e la sentenza da noi combat- 
tuta. Ma se nei più l’eilucazione e il prevalere delle abi- 
tudini contrarie le comjvimono ed impediscono di mostrarsi, 
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non è però che non abbiano luogo , o che sicno afluUo 
spente anche nei buoni. Nolo è quanto S. Agostino rac- 
conta del suo amico Alipio, il quale giovane ottimo, inno- 
cente, abborrentc dal sangue, la prima volta che interven- 
ne ai giuochi dei gladiatori c fissò gli occhi in uno di 
quei miseri ferito e spirante , fu compreso da una gioia 
ebbra c feroce: lo che dimostra , che il malo germe già 
esisteva in quel giovinetto, e che que’ giuochi furono l’ oc- 
casione dello svilupparsi. E qual meraviglia se ciò accadeva 
ad un garzoncello, poiché, al dir di Prudenzio, le verginelle 
romane pascevano gli occhi onn delizia in que’ fieri spet- 
tacoli, e sorgevano plaudendo al vincitore quando ficcava 
c rificcava il pugnale nella gola al vinto? Coloro che 
intervenivano ai giuochi dei tori, saviamente aboliti, cono- 
scevano per prova, che questi casi non sono rari. Il goderc 
del sangue é un tristo privilegio conceduto anco ai migliori 
c per rimanerne convinto basta riflettere , essere tanto il 
furore per questi barbari passatempi, che riesce quasi im- 
possibile l’abolirli, facilissimo il richiamarli. In Roma già 
resa cristiana dalle leggi di Teodosio, durava ancora l’in- 
famia degli accollellanli e non se ne dovette la fine, che 
all’ eroica ed audace carità del monaco Telemaco , uomo 
più ammirabile dei Catoni e dei Bruti, poiché ricomperò 
col suo sangue quello di molte migliaia d’infelici. Nella 
plebe men doma e non tramutata dalla disciplina c dallo 
usanze civili, i semi funesti del male meglio appariscono 
e prorompono quando, rimosso il freno delle leggi, le truci 
voglie scatenale possono sfogarsi liberamente. II che ac- 
cade in ispeciale nelle guerre e nelle dLscordie civili; la 
storia delle quali , dalle proscrizioni di Mario c di Siila 
fino al tumulto dei Ciompi e alla rivoluzione francese , 
porge esempi d’ inaudita ferocia , atti a far rabbrividire i 
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popoli inospili e selvaggi. .Ma apparisce sovratullo in certi 
uomini di tempra singolare , nei quali il genio .'icfariu , 
favoreggialo dalle circostanze e dal potere c no», combat- 
tuto dai principi contrari , mostra di che sia capace la 
umana razza. Senza parlar di Busiridc , di Falaride , di 
Alessandro di Feve, di Tiberio, di Caligola , di Nerone , 
di Commodo , di Domiziano , di .Massimino , di tanti altri 
mostri di scellerata fama, o di quel Diegillo, re dei Ceni 
in Tracia, che visse un secolo e mezzo innanzi all’era no- 
stra, men nolo e forse anco più crudo, del quale il Troya 
(!Ì dà il circostanziato carattere ; merita venir ricordato 
Feiti , imperalor della Cina , quinto dei Sung , che regnò 
nel 464 dell’èra volgare, il quale in meno di un anno, e 
tuttavia quasi fanciullo , spense madre , fratelli , zii , con- 
giunti, maestri e i migliòri ministri del suo regno. Infame 
di costumi, aveva il volto di satiro anziché di u«no, ga- 
vazzava nel sangue e nelle laidezze ; non però senza ter- 
rore : pareagli di notte vedere i Cuci o spirili vendica- 
tori mandali dallo Sciangli e gli spettri degli uccisi , che 
si affollavano a tormentarlo. Gli annali della Russia ri- 
cordano la crudeltà efferata di Giovanni di Basilio , l’ in- 
stitulorc degli sirelizzi , principe non senza ingegno , ma 
ferocissimo , che si dilettava a trovar modi di supplizi c 
ili stragi. Alla memoria de’ nostri padri la Calabria, come 
rifcri.scc il Botta , vide inorridita quel Gaetano .Maininone 
ca|M) di rivoltosi , che aveva careeri orribili , inventava 
tormenti nuovi e nuove fogge di morte : per avvezzarsi 
al sangue , come se bisogno ne avesse , salassalo , si be- 
veva il sangue proprio , usava come Alboino e molli po- 
poli barbari un cranio invece di lazza e si pasceva in 
cftS|»ello dei teschi sanguinosi. Ma la storia non fa foi-se 
menzione di alcuno che pai-eggi in simili vanii n famoso 
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V!ad, voivodi) della Vaiachia nel secolo quindecimo, a cui 1 
suoi coelanci dioilcro il soprannome di disrvolo c di car- 
nefice. Cose oiTCiidc si raiconlano di lui: banchellava fra 
gli uomini impalali e lK>ccliogginnli e con inaudite squi- 
sitezze ne accresceva il supplizio. Inventò ordigni e mac- 
chine ingegnose per trinciare e cuocere a lesso gli uo- 
mini vivi. Sventrava le sue concubine e faa^va per vezzo 
incliiixlare il turbante in capo ai legati dell’ imperatore. 
Convitò una volta ttilti i mendichi del paese e , riempiu- 
tili di vivande e di vino, fece appiccare il fuoco ed arder 
vivi quei miseri. 

Si dilcllava di far recidere le mammelle alle donne, 

a (figgere al seno delle madri i cajii tmnclii dei loro 
liambini e costringeva i figliuoli a divorare arrostile le carni 
delle loro madri. Dei macelli ordinali a mero diletto ed 
eseguili durante il suo regno a quattrocento, cinquecento, 
seicento e più uomini in frotta, non se ne ha numero. 
Certo, per onore della nostra specie si deve credere, che 
tanta elTeralezza sia più che altro delirio da forsennato; 
ma nello stesso modo, che la pazzia noti è se non un ec- 
cesso di certe stranezze di spirilo più o meno comuni u 
lutti gli uomini, perlocchè, secondo il proverbio, anclie i 
.Siivi hanno un ramo di quella ; così la perversità straor- 
dinaria di pc>clii mostra che il germe dei gusti ferini si 
trova in ciascuno c che I’ uomo attuale univei-salmcnlc se 
tiene dell' angiolo , partecipa anco del bruto e della fiera. 
Per le quali cose chi potrebbe mai sostenere che I’ uomo 
si trovi nella originaria sua integrità, che gli affclli sicno 
ì:i lui ordinali e composti, che egli si possa affidare a 
questi, lasciarsi dirigere da passioni cosi malnate ed in- 
fami c che queste ree tendenze non abbiano bisogno di 
una forza , che le contenga c raffreni? Chi potrà sostenere. 
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che la vita abbandonala all’ impero degli affelli possa rìu*~ 
scire una vita «qua ed innocente? che questi aflelti non 
abbiano bisogno di una opposizione, che li moderi, di 
una educazione che gl’ informi e li guidi al bene? Nè si 
dica, che tali mostruosità non siano proprie dei tempera- 
ineiflo sanguigno , il quale è piuttosto inclinalo all’ amore, 
uia noi preghiamo i nostri leggitori a riflettere, che il san- 
guigno passa quasi istantaneamente dall’amore all’odio, 

« he essendo dotato di squisita sensibilità ed inclinalo al 
piacci'c sensibile, facilmente può trascorrere a questi ec- 
cessi, giacché la storia ci comprova un fatto ripugnante 
quasi alla ragione ed alla odierna civiltà, trovar l’uomo 
nel sangue una voluttà ; e conseguenza degli sfoghi sen- 
suali essere quelle crudezze, che abbiamo vedute nello 
^'lad, voivodo della Valachia e che si leggono nei fasti 
di Nerone imperadore di Roma. D’ altronde, essendo limi- 
tale tutte le forze dell’uomo ed anco il suo amore, ne 
viene che quanto più questo cresce d’intensità, tanto più 
scema nella estensione ; perlocchè quanto più intensa sarà 
I’ aflezione del temperamento sanguigno per un oggetto , 
tanto più riuscirà freddo, indifferente, ed anco avverso per 
lutti gli altri e, se per quello nudrirà sentimenti di unione, 
per questi invece tenterà riuscire principio dissolvente. 
Infìne, non era poi nostro scopo il voler attribuire tali or- 
ridezze al solo temperamento sanguigno, poiché assai più 
di questo altri temperamenti sono alti a simili crudeltà ; 
inienzion nostra invece si era di mostrare la necessità di 
moderare ed educare gli aflelti, perchè da essi non 
venga trascinato I’ arbitrio , siane anzi aiutalo al conse- 
guimento del bene e della virtù, fiicendo conoscere a. 
quali infamie ed a quali mostruosità conducano gli af- 
fetti non domali e non educati, giacché abbiamo quali- 
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ficaio il leinpcramciUo saiigtiigno siccome un lem|)era> 
melilo, nel quale gli aflelli hanno il predominio sopra lo 
ai-biirio. 

Peiiocchè, raccogliendo le sparse fila, noi ragioniamo 
così. Nel leniperanienlo sanguigno gli aflelli dominano sul- 
r arbilrio : ora, siccome la felicità e la giustizia dell’ uomo 
è posta nel giusto mezzo e nell’ equilibrio delle sue forze; 
così conviene moderare ed educare l’ aflello in modo, che 
egli non soperchi l’arbitrio, cammini di pari passo con 
esso, gli sia socio, anzi aiutatore. Gli aflelli dominano nel 
temperamento sanguigno perchè dotato di una squisita 
sensibilità esteriore e perchè facile ad essere impressionalo. 
Si deve adunque, per educarlo, toglierlo il più che si può 
alla sensibilità esterna, ed accrescere l’interiore, involarlo 
al sensismo e portarlo ad un moderalo iniellellualismo. 
Oltre a ciò, il temperamento sanguigno è dominato dagli 
nfletli perchè molto imaginoso e la sua imaginazione af- 
fascina oziando la ragione, come ralTello inganna l’arbi- 
trio: dunque convicn moderare la forza imaginaliva collo 
studio delle astrazioni, il quale tempera la fantasia, raf- 
forza la ragione c colla ragione la facoltà volitiva. Ma 
r imaginazione è forza vitale dell’uomo, c dà vigore alla 
stessa volontà : dunque non conviene distruggerla e, se 
per qualche tempo è mestieri applicar l’uomo a gravi 
studi ed alle astrazioni, è però indispensabile darlo intie- 
ramente a quelle cose, alle quali è portato dal genio pro- 
prio: c siccome il suo genio tende agli oggetti della imagi- 
nativa, eh’ è quasi la base del temperamento sanguigno, 
cosi sarà ben fallo destinarlo alle arti belle, perchè in 
(juclle impiegherà tutta la forza della propria natura e 
darà all’ opera sua non solo il bello imaginativo, ma ezian- 
dio il belle razionale. 
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Nui c. c'diaino di aver soddisfallo al nosli’o impegno 
per quello che riguarda il lemperamenlo sanguigno, fa- 
cendo conoscere i suoi principi, i suoi eflèlli, i suoi ri- 
medi e ci parve, se non assolutamente necessario, almeno 
convenevole, svolgere il nostro pensiero con una qualche 
latitudine, perchè più persuasive riuscissero le nostre teorie 
e le loro applicazioni alla pratica, giacché sono tutte ba- 
sate sopra i principi della più sana fìlusolìa e perchè il 
nostro sistema di educazione riportasse pieno trionfo, ino- 
sirandolo basato sulla ragione, sul fisico e sul morale del- 
l’ uomo in guisa, che per abbatterlo converrebbe distruggere 
la ragione, il fìsico ed il morale dell' uomo stesso ed an- 
che perchè meno scipito riuscisse il nostro lavoro, avendo 
il sapore della fdosotìa, la quale non solo iggiugnc alle 
scienze ed alle arti utilità, ma altresì venustade. E special- 
mente dovemmo chiamarla in nostro soccorso nei trattare 
di questa dilbcilissinia arte dell’ educare, poiché si conve- 
inva studiare e svolgere tutto l’uomo, il suo fisico, il suo 
morale, i suoi alletti ed il suo arbitrio, la sua imagina- 
tiva e la sua ragione, affine di adattarvi un’educazione 
convenevole. Avremmo creduto sprecar tempo e fatica e 
farlo sprecare anco ai nostri leggitori, se ci fossimo con- 
tentati di offrire soltanto una raccolta fredda di precetti 
educativi, del che non solo vi ha abbondanza, ma stra- 
boccamento intemperante e mercantevole e ne sembrò, 
che i nostri stessi leggitori amassero meglio viaggiare in 
un fiume ricco di acque, che colle amene sue sponde ral- 
legra e solleva dalla noia del viaggio, anziché in l'istretlu 
e profondo canale, il quale cogli alti suoi argini appena 
appena ti lascia penetrar una fioca luce, non li olTre che 
lu monotonia de' suoi terrapieni, se pur talvolta non li 
molesti cogli urti, che per le scarse acaue è costretta ri- 
cevere la barchetta. 
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Inipcroccliù la vera civiltà, che mira con i-agione a 
lutto distinguere, non dovrebbe però nulla dividere, uè 
sc|)arare, |iercbò i divorzi c gli scismi sono opera della 
barbarie. Ma vi ha un falso incivilimento, che si diletta 
di scimiottare la sua nemica e si crede di aver tiralo un 
gian punto, quando gli riesca di far in pezzi le opere 
naturali o dell’arte, qual si è in gran parte quello che 
l'egna a’ dì nostri. Nulla al certo è più lontano dalla ci- 
viltà, che la scienza qual^ si coltiva in questo secolo ana- 
litico, che per renderla austera si è vista ridotta cosi scarna, 
sciatta, smunta, squallida, stecchita, allampanata, rab- 
buflata e spiacente, che il fatto suo è una spinalo ed una 
tribolazione. La partizione del lavoro scientifico è in oggi 
senza dubbio più che mai necessaria ; ma essa non im- 
|)otia mi sequestramcnto e dissidio assoluto : non costringe 
ogni peculiar disciplina a segregarsi affatto dalle compa- 
gne, sovralutto da quelle, il cui aiuto è giovevole a cia- 
scuna, quali sono la fìlosofla e la eloquenza. La cognizione 
dei fatti senza senno ideale e senza eleganza, non è cosa 
viva, ma morta, non un organismo animato, ma una 
mummia od un cadavere; quali appunto riescono per lo 
più le nostre scienze, che si trascinano affannose sotto un 
fascio pesante di minutaglie, non consolate da filosofico 
condimento e battezzate con tali nomi da far spiritare gli 
Ostrogoti. Non ripudiamo già la tecnologia, quando è ne- 
cessaria, ma vi ha modo anche in questo e i vocaboli tec- 
nici non sono lo stile, nè la materia e noi troviamo, che 
i più sublimi ingegni negli ordini del sapere, da Galileo 
sino a Laplace e al Cuvier, scrissero con proprietà, ve- 
nustà, ed occorrendo, con eloquenza. E troviamo di più, 
che furono sommi filosofi secondo il bisogno deli’ arte, che 
professavano, benché talvolta alcuno di loro pa;^asse tri- 
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buio da questo canto alla miseria dei tempi. Insomma, se 
chi fa professione di scienza, non lascia però di aver un 
cuore cd una imaginazione come gli altri uomini, perchè 
si vorrà introdurre nelle opere dell’ingegno un divorzio 
impossibile ad eiTclluarsi nella umana natura? Non debbono 
quelle essere l’effìgie di questa? Non sono tenute a sfor- 
zarsi di esprimerla integralmente? Non hanno l’obbligo 
d’imitare al possibile e ritrarre quell’armonia squisitis- 
sima e delicatissima, che riluce in tutto il creato? E in 
qual disciplina questo connubio è più opportuno che nella 
educazione, nella quale si tratta della ragione, della ima- 
^ ginativa, degli aiTelli, della volontà, della morale, insomma 
di tutto r uomo per educarlo , informarlo , correggerlo , 
moderarlo, condurlo al bene, ultimo scopo dell’educa- 
zione? 

E ne diveniva tanto più indispensabile fermarci al- 
(]uanlo di piti sui rimedi del temperamento sanguigno, 
quanlochè dovevamo piantare i principi, dai quali deri- 
vano come altrettante conseguenze quelli di lutti gli altri. 
E siccome il carattere del temperamento sanguigno è il 
predominio degli afTetti sopra l'arbitrio, cosi per istabiliro 
il principio moderativo e conciliativo tra gii affetli e l’ar- 
bitrio, era necessario conoscerne le reciproche relazioni e 
le differenze. Ck)nveniva quindi parlare e degli uni e del- 
i’ altro, svolgerli, osservarne gli eguali o svariali effetti, 
per conchiuderc cosi del temperamento sanguigno quello, 
che era d’uopo conchiudere, rimettendo poi le altre con- 
clusioni in riguardo agli altri temperamenti al proprio 
luogo e quando dovessimo trattare di quelli. Così in adesso 
la strada è fatta, ed anco i rimedi del temperamento bi- 
lioso, del quale dobbiamo trattare in adesso, sono con- 
seguenze delle teorie da noi stabilite, ragionando del 
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Icmpcraiiicnlo sanguigno od arterioso, del quale, lo ab- 
biamo già dello, è qualifica l' affetto e del temperamento 
bilioso 0 nervoso, lo arbitrio. 


CAPO TERZO 




■EI MIMEBIl 

K »EW inrroBMAUem: vel temperameivto siuwao 
B JBEfiU ALTU TEHPEB.«aiEJm SEMPIJCI 


Avendo noi slabìlilo qual base della giustizia e della 
felicità dell’uomo, l’equilibrio delle sue forze, ne viene 
primamente, essere un difetto nel temperamento bilioso la 
poca forza, che ha l’aiTelto e il predominio della volontà 
e dell’ arbitrio, che soffoca l’affetto ; ne viene in secondo 
luogo, che ad educare il temperamento bilioso, conviene 
esercitare molto gli affetti e negare l’ arbitrio per eostitnire 
l’eguaglianza delle forze. Qui perù (come ognun se ne av- 
vede) non intendiamo parlare del ben essere morale del- 
l’ individuo soltanto, poiché egli è certo, che il bene ed il 
male sono effetti dell’ arbitrio ed ambedue dipendono dalla 
libera elezione : ma è nostro scopo ragionare specialmente 
deir arbitrio dell’uomo, per le relazioni ch'egli ha cogli 
ordini materiali e sociali del mondo, supremo fine della 
educazione; poiché quanto è da preferirsi il bene uoiver- 
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sale al parlieolare, aiIreUanlo anche l’ educazione deV es- 
sere direna a promuovere più i vantaggi della univcrsalilà 
che gl’ individuali e l’ individuo stesso si educa, perchè 
più facili, più soavi, più initncdialc sicno le sue corri- 
spondenze c colla prima causa di tutte le cose e con lutti 
gli altri esseri, che lo circondano. Perlocchè convien dire, 
che l’educazione deve tendere ad informare al bene l’in- 
dividuo; ma questa informazione dev’ esser diretta a met- 
tere r individuo in perfetta armonia cogli esseri mondiali 
e sopramondiali e subordinala al sovrano concerto di tutto 
quello, che è. 

Perchè poi l’ individuo possa rispondere a questa uni- 
versale armonia degli esseri, egli è mestieri che non ab- 
bia in sé un principio di discordanza, che in lui regni il 
principio armonico c, come una corda troppo lassa o 
troppo tesa non darà mai un suono equo e dilettevole, nè 
risponderà consona alle altre corde per formare con quelle 
un comune concerto ; cosi, prevalendo nell’ uomo l’ affetto, 
che è come la tensione dell’uomo, o l’arbitrio che ne è 
la lassezza, non potrà mai mettersi in armonia cogli al- 
tri esseri, perchè ha in sè il principio discordante. ÌNè 
alcuno condanni la similitudine, della quale ci siamo ser- 
viti per far meglio comprendere il nostro pensiero, poiché 
noi dicemmo 1’ arbitrio lassezza dell’ uomo , quantochè 
l’ arbitrio è assai debole c fiacco e questo ognuno lo sa ed 
ognuno lo esperimenta: dicemmo anche PafTetlo tensione, 
perchè è proprio dell’ affetto l’impelo e la forza e ’l sa 
pur ognuno, che quanto più è tesa una corda tanto ha 
maggior vibrazione, elasticità e forza. E ne parve anzi 
molto più adatta la somiglianza, perchè la corda lassa 
manda un suono ottuso e tra breve cerchia ristretto e 
l’uomo pure, che ha temneramento bilioso, nel quale pec 
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joiisegucnza prevale 1’ arbitriu, ha cuor risirello ed egoi- 
sla, (elide a riposarsi in sè, non si espande al di fuori : 
laddove il (einperainento sanguigno e dominalo dall’ aflello, 
è espansivo, manda acuti suoni e per molla e gagliarda 
oscillazione si spinge assai lungi. Lo sviluppo di queslo 
argonicnlo porrà sempre più in chiaro il noslro con- 
cedo. 

Conciossiachè se nullo o Iroppo scarso fosse nell’ uomo 
;l sussidio e l’ cccilamenlo degli aflelli nalurali , acca- 
drebbe presso a poco alla vila umana quello, che agl'in- 
feriori animali, se si (ogiiessc loro il fomile e la guida del- 
l' istinto. L’ arbitrio essendo Gacco nei più, versatile di sua 
natura ed applicabile al bene ed al male. Iddio con sa- 
pientissimo consiglio gli diede per compagna un’altra fa- 
coltà del pari attiva, ma non dipendente nella sua radice 
dal volere dell’ uomo, la quale, quando l’arbitrio si svia, 
gli sottentra e in certo modo supplisce al suo difetto 
quanto è d’ uopo mantenere la società in piedi, come quella, 
che andrebbe in fascio se i traviamenti della facoltà elet- 
tiva non fossero mitigati da qualche temperamento. Onde 
se r affetto in quanto è guasto concorre a depravare la 
volontà, in quanto è sano fa l’effetto contrario e, se nel 
primo caso è distrutdvo, nel secondo è conservativo, scam- 
biandosi |>er tal modo gli uffici di queste due potenze. 
Perciò gli uomini, il cui animo per lunga consuetudine è 
corrotto c quasi connaturato al male, ripugnano spesso a 
se medesimi c fanno qualche bene indottivi non da ra- 
gione, ma da una specie di moto inconsiderato e di istinto. 
Imperocché l’ istinto qual è nei bruti, essendo nullo e 
scarso nell’ uomo, l’ affetto tiene il suo luogo e produce 
quelle inclinazioni o dilezioni naturali, che sono uno sti- 
molo efficacissimo verso il bene e uno dei più forti pro- 


Digitized by Google 



— 117 — 


propngiincuH del domeslico e civile consoi7io. I/alTello olire 
al porìierc all’ arbitrio molivi del suo operare, addormen- 
lalo lo sveglia, freddo lo accalora, languido lo rinforza, 
stanco c abbattulo lo solleva e lo ingagliardisce e, se non 
genera la costanza, clic dalla risoluzione sola procede, 
conferisce almeno una vivezza e un vigor momentaneo alle 
operazioni. L' affetto adunque è necessario all’ uomo , e 
.senza questo egli è senza il suo vigile correttore del suo 
arbitrio, il nesso, che lo congiungc agli altri esseri che 
sono fuori di lui , la compiacenza che regna dentro 
di lui: insomma senza attività, senza movimento, senza 
vita. 

Che se l’ affetto è necessario ad ogni uomo, perchè 
dato qual forza eccitatrice, lemperatriee ed ^espansiva del- 
r uomo da una Provvidenza ammirabile, la quale se ri- 
splendc nel congiungimento de’ contrari, brilla partico- 
larmente nelle forze, che sembrano opposte nell’ uomo, il 
quale m sè compendia le leggi dell’ universo e si mo.stra, 
se non fosse altro, con questo una viva immagine del suo 
prototipo^ Iddio, in cui vi hanno i tipi, diremo così, di 
tutte le leggi motrici, di tulle le regole, di tulle le scien- 
ze; egli è specialmente neces-sario al temperamento bilioso, 
poiché essendovi dominante l' arbitrio, che è come una 
forza centripeta, tende naturalmente a formare di sé un 
nuovo centro ed a costituirsi contro le leggi della univer- 
sale armonia, se non principio, al certo termine di tulli 
i movimenti parziali degli esseri, che lo circondano. Il 
come ciò avvenga egli é questo uno de’ misteri, che s’in- 
contrano nello studio della natura e specialmente deH’uomo. 
Sembrerebbe, a dir vero, che il temperamento nervoso, 
nel quale vi ha pure molla mobilità di muscoli e di nervi 
c quindi anco moba imaginazione, dovesse riu.eciie liill’al- 
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tro da quello che noi diciamo : ma prima cc ne ammae* 
sira l’ esperienza, madre di ogni scienza positiva e concreta, 
la quale ne fa studiar non già l’ uomo ideale, ma l’ uomo 
qual egli è attualmente e, richiamando il già detto fin a 
principio, allorché esponemmo i caratteri morali del lem- 
peramenlo bilioso 0 nervoso, ne sembra poter dare una 
cfualche ragione, la quale, se pur non ispiegasse tutto il 
mistero, che veggiaino cogli occhi e tocchiamo colle mani; 
pur in qualche guisa se gli avvicina ed è se non altm 
un’ipotesi la più accostevole al vero. Infatti noi qualitì- 
cammo il temperamento bilioso siccome quello, in cui 
l’arbitrio domina sopra gli altri afielli e nel quale l’Im- 
maginaliva è meno impetuosa, ma più costante e durevole, 
che nel temperamento sanguigno. Annunziammo pur anco, 
che la volontà dell’ uomo attuale od il suo arbitrio è mollo 
debole e fiacco pel bene. Su di che particolarmente dob- 
biamo far riflettere ai nostri leggitori, che non intendevamo 
parlare della fiacchezza della volontà quanto alla intensione, 
che nel temperamento nervoso è anzi robustissima 4 ma 
quanto alla sua dinamica ed alla direzione, cui essa si vol- 
ge. Perocché, per quello che riguarda il bene, l’ arbitrio 
é debole, ma in rispetto alla sua intrinseca forza, egli è 
più ■‘obuslo nel bilioso che in qualsiasi altro temperamento 
od or ora ne spiegheremo il perché. Posti quindi questi 
principi fondamcniali, non ne sembra difficile 'dimostrare 
la verità del nostro concetto e conciliarlo colle basi già 
stabilite. Imperocché essendo l’arbitrio nell’ uomo assai de- 
bole al bene c d'altronde dotato di molta intensità, siccome 
i|ueslo bene é estrinseco ad esso arbitrio perchè c l’ og- 
getto, cui egli deve tendere : non tendendo esso al di fuori 
di sé, ne viene per necessaria conseguenza, che tutta la 
sua forza ei la roiimilri in sé stesso e fornii di sì* sog- 
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^lo ed oggello. Nè solo concentra in sè stesso la soggetti* 
vita ed oggettività, ma altresì la riflessione, che è la parola 
interna dell’ uomo e il suo concetto : perlocchè dalla vi- 
brazione rivolta tutta sovra sè stesso, e dallg riflessione 
della sua forza accresciuto, sempre più si pasce e si cor- 
robora da sè stesso e in sè stesso. Donde ne viene, che 
aumentando d’intensità perde di estensione, si raflbrza e 
si restringe più in sè stesso, fa d’ogni suo movimento 
centro se stesso, poiché egli è soggetto imperante ed og- 
getto finale e con movimento centripeto, non solo trascina 
in sè tutte le proprie facoltà immaginative, affettive ed in- 
tellettuali, ma tenta trascinare altrcà tutti gii oggetti, che 
gli stanno d’ attorno e che si trovano nella sfera della sua 
azione. Gli è vero che, essendo dolalo di molla mobilità 
possiede anco fervidezza d’immaginativa e calore di af- 
fetto, lo che imporla forza espansiva e centrifuga : ma, 
siccome tanto l’immaginazione quanto l’affetto sono do- 
minali, anzi trascinati dall’arbitrio prepotente, cosi tutta 
la loro forza si esercita verso il centro assorbente, anzi- 
ché verso la circonferenza dilatante : l’ immaginativa stessa 
perde della sua natura allcttante, partecipa della natura 
dell’ arbitrio, perdendo i suoi trasporti e diventando anche 
essa ferma siccome rarbiirio, col quale s’immedesima ed 
a cui aggiunge forza. Anco raffetio anziché trar fuori l’ar- 
bitrio e spanderlo negli oggetti che lo circondano , con- 
centra in esso tulli i suoi raggi come in un fuoco, lo acca- 
lora, gli partecipa lutto il suo vigore; ma un vigore, che 
invece di ammollirlo lo indura, invece di dilatarlo sempre 
più lo restringe. Ecco adunque perchè il temperamento 
bilioso, benché dotalo di molla mobilità e quindi mollo 
immaginoso, pur lullavolta sia predominato dall' arbiu-io, e 
l'affcllo stesso, pur di sua natura espansivo, anziché |K>r- 
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tarlo al di fuori, l’ aiuti a concentrarsi maggiormente, ed 
a limitarsi in una cerchia sempre più breve e ristretta. 
Una tal ragione combacia perfettamente col principio da 
noi posto, cioè, che nel temperamento bilioso vi ha il pre- 
dominio dell’ arbitrio sopra l’ immaginazione e sopra l’af- 
fetto, i quali vengono da quello non solo dominati, ma 
trascinati. Combacia anche perfettamente colle conseguenze, 
ossia cogli effetti che l’ esperienza e la storia ci presentano 
convincentissimi ; periocchc possiamo a lutto dritto con- 
chiudere che la nostra teoria sia la più vera e la più 
certa, perchè la più adatta ai principi ed alle conse- 
guenze. 


ARTICOLO I. 

Dinmtnaione dH prind^o dominante 
nel Ictnperumenlo bilioso 


Mente di più dimostrato c insieme di più ragionevole, 
quanto che nel temperamento bilioso, dominando l’arbi- 
trio, sogliano dominare altresì l’ egoismo, la superbia, l’am- 
bizione, l’avarizia, la caparbietà, l’intolleranza, l’insubor- 
dinazione, la crudeltà. Che l’egoismo domini nel tempe- 
ramento bilioso, la è questa una conseguenza necessaria, 
che discende dalle premesse c dai principi annunziali , 
dei quali or ora dimostreremo gli effetti. Ed invero, l’e- 
goismo è nin amore di sè stesso ed è l’ amore la precipua 
delle umane affezioni. Ora che cosa riscontriamo noi nel 
temperamento bilioso? Noi riscontriamo che l’ arbitrio co- 
stituendosi in tal genere di temperamento soggetto ed og- 
getto, e trascinando seco le affezioni e speciàlmenle l'a- 
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moro, tulle le sue lenaenze, le sue affezioni, lo stesso suo 
amore il livolge come a proprio centro in sè stesso. 
Temperamento bilioso adunque è amor di sò stesso c per- 
ciò particolare di lui qualillca è l’egoismo. Nello slesso 
modo< siccome secondo corollario dalle premesse, ci viene 
facile il dimostrare che nel temperamento bilioso domina 
la superbia, perche domina l’arbitrio. E viene la supcr- 
])iu defìnila da Isidoro nel suo libro dell’Etimologia, sic- 
come un disordinato appetito delia propria eccellenza. 
Sembrerebbe, secondo questa dcflnizionc, che la superbia 
derivasse nel temperamento bilioso, non giò dall’arbitrio, 
ma invece dagli affetti o dairintcllctlo: dagli affetti perche. 
, r appetito, che indica desiderio e tendenza, è più proprio 
dell’affetto o, se si voglia, anche dell’istinto, che dell’ar- 
bitrio, il quale è potenza elettiva; dall’ intellello poi, per- 
chè il conoscere d’eSsere eccellente appartiene all’intel- 
letto. Eppure la casa non va così: anzi tutto il difetto di 
questo lemp(!ramento deriva appunto dal predominio del- 
r arbitrio e quindi anco la superbia. Imperocché prima- 
mente noi abbiamo dimostrato, che nel temperamento bi- 
lioso l’ arbitrio domina gli affetti non solo, ma anco la fa- 
coltà intellettiva. Essendo adunque e gli affetti e l’ intcl- 
letto sotto l’ influsso e il dominio dell’ arbitrio , ne viene 
per conseguenza , che le tendenze di questi affetti sieno 
dirette dall’ arbitrio e volte verso di sè. L’affetto adunque 
non può indirizzarsi che verso l’arbitrio, nè l’ intellello e 
l’ immaginazione pur anco possono presentargli altra cosa 
più appetibile di quella, che eglino .sono costrélti rappre- 
sentare e ricopiare ed è appunto l’arbitrio stesso. Ora, se 
r intelletto per tale influenza non offre alla facoltà elettiva 
altro oggetto, che quello di lei stessa, ella non potrà sce- 
gliere al certo che quest’oggetto, che solo le viene propo- 
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Klo: se rafleUo non sta che nell’arbitrio, l’arbitrio non po^ 
Irà percorrere altro pendìo, che quello che lo volge verso 
di sé e l’immaginazione stessa, che aggiugne, come ab- 
biamo fallo osservare, impelo al volere, non farà che ren- 
dere più impetuoso e più accelerato il movimento dell’ar- 
bitrio in sé i^esso. Non conoscendo quindi l’arbitrio ogget- 
to migliore di sé, non venendo allettato da altre tendenze 
che verso sé ^esso, egli non può apprezzar che sé stesso, 
non amar che sé stessa Da ciò deriva la stima di sé, 
che nutrono gli uomini oi^ogliosi, da qui anco la natia 
tendenza di estollersi al di sopra degli altri. In secondo 
luogo vogliamo che si rifletta , che noi definimmo la su- 
perbia un appetito della propria eccellenza; quindi da que- ^ 
sla definizione si rileva tosto che, essendo un appetito, al 
certo una tale eccellenza non si possiede e non avendosi, 
giacche la cognizione é tutta rivolta verso 'l’arbitrio ed è 
tutta intenta a ricopiarlo, non potrà mai rappresentare 
quello che non é. L'intelletto adunque non ha parte alcu- 
na nella superbia, la quale deriva dall’arbitrio e regna ap- 
punto nel temperamento bilioso, nel quale suol l’arbitrio 
prevalere. Che se l’affetto, per propria tendenza espansivo, 
è impegnalo nel desiderio di tale eccellenza, non lo égià 
di natura sua, perchè la superbia possa dirsi naturale di 
lui effetto, ma per l’impero, che sopra di esso esercita l’ar- 
bili'io. L’affetto é piuttosto mezzo ed islrumento, che prin- 
cipio. La prima solante invece di tale superbia è l’arbi- 
trio dominante l’affetto, rimmaginativa e la cognizione. Né 
questo si oppone menomamente a quanto dicemmo più 
sopra , che gli uomini orgogliosi nutriscono grande stima 
di sé, poiché la stima è, anziché altro, effetto dcH’intellel- 
lo, il quale riscontrando le buone qualità, le presenta al- 
l'arbilriu, che concepisce un pincipio di affezione, quale 
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appunto può dirsi la stima. Inipcroccbc nel superbo regna 
la stima di sd, non già una stima che sia effetto di con- 
vincimento, per la percezione chiara dell’ intelletto, ma sì 
una stima derivante dall’immaginazione. E l’esperienza ne 
convince, che tali temperamenti dotati anche di forte im- 
maginativa si pascono di fantasmi , vivono d’illusioni e 
non di convincimento; poiché non può darsi convincimento 
senza realtà. L’immaginazione invece stuzzicata dall’arbi- 
trio li affascina, li abbaglia e fa loro credere che sia quel 
che non è. E quante voile avviene che il desiderio e Tap- 
petilo tengono il luogo della realtà? la quale crede quel- 
lo che vorrebbe ; diremo meglio , che si fa forza di per- 
suaderselo esistente, malgrado un convincimento eonirario. 
Ecco adunque qual sia la stima di sé nell’uomo superbo. 
I.a è una stima delTappetilo e dclTarbilrio. non già dclTin- 
tcllcllo e della persuasione: una stima basata sulla fanta- 
sia dominata dallo arbitrio. La persuasione adunque , an- 
ziché derivar dagli affetti e dalTinIcllelto, scaturisce dalTar- 
bilrio predominante nei temperamento bilioso. Importante 
assai più di quello, che possa sembrare a prima giunta , 
la è una tale analisi, che ne conduce a questa importan- 
tissima conseguenza; poiché si é scoperta la causa del più 
funesto dei morbi delTuomo, cioè la superbia, fonte fecon- 
do di lutti gli altri di lui disordini e di tutte le sciagure 
ed i dolori della umanità. E ci siamo in ciò impegnali 
non solo per coerenza di principi, ma per vero desiderio 
d’ulililà, poiché Da vano strappar le foglie, troncare i ra- 
moscelli che tosto vi ripullulano, senza applicare la scure 
alla radice dell’albero c rinvenutosi, che la superbia viene 
dall’arbitrio, è tosto scoperto qual sia il rimedio più efficace 
c più salutare. Né la nosb-a dottrina è nuova quanto ai 
principi , quantunque nuova sia la sbuda da nm batlula 
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nello sviluppare il modo col quale av\'cngono le Icnden;:e 
i disordini, i vizi, le passioni nell’uomo. Noi ci siamo prò- 
posii di considerare Qlosofìcamente 1’ uomo ed unii^ i i 
principi della fisiologia per dimostrare, che le scienze non 
lodano fra loro, ma si danno mano , che la lolla appari- 
sccnie sussiste più che nella realtà , nelle piccole menti , 
che loslo si abbagliano, e facilmente cadono nel male* 
rialLsmo. Il nostro processo invece ha lutt’allro suono che 
il processo del malerialisla: noi sviluppiamo l’uomo colle 
sue tendenze , perchè sian ben conosciute le cause della 
sua demoralizzazione, affinchè venga portalo alla moralità, 
applicandogli desìi equi e proporzionali rimedi. Se l’uo- 
mo non è studialo nel .suo fisico e nel suo morale , se 
non si rilevano i reciproci rapporti fra questi due compo- 
nenti, i loro affetti, le loro opposizioni, vana fia ogni ap- 
plicazione di farmachi, se pur non riesca dannosa. 

Nè crediamo andar errali dal vero pensando che la 
nostra dottrina non si allontana punto da quella dei più 
autorevoli maestri in filasofia ed in religione, fra i quali 
ne piace citare S. Tommaso, che, ragionando della super- 
bia (prima Secund. q. 81, art. 20 et secund. Secund. q. 77, 
oi1. 5) , cosi si esprime ; « I^a superbia è pi-opriamente 
un disordinato appetito della eccellenza, alla quale si deve 
onore ed ossequio. Ovvero, la superbia è propriamente un 
mancamento della soggezione, che l’ uomo deve a Dio, in 
quanto taluno s’ innalza al di sopra di quello, che da una 
regola e misura divina gli fu stabilito >. Donde chiara- 
mente apparisce, che la .superbia è propria dell’ appetito , 
non mai deirinicllello , dicendosi che è un appetito: è 
confermalo che tal appetito ha sede nella volontà c nel- 
l’ arbitrio, poiché la icggezione a Dio c Io starsi nei limiti 
segnali dal volere divino, è cosa che ‘spella naturalmente 
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i.Ila volontà, non mai all’ intelletio, non essendo possibilo 
che alcun uomo si pcisuada e sia convinto essere C!j;ii 
migliore e più perfetto che Iddio, giacche se il fosse , sa- 
rebbe egualmente, che gli ateisti meritevole di manicomio. 
E S. Agostino nel XIV libro della Città di Dio ancor più 
chiaramente dà a conoscere ed apimggia il nostro prin- 
cipio dicendo essere la superbia un appetito di elevazione 
perversa. Con ciò viene dichiarato che , essendo un ago- 
gnare della volontà ad un’ altezza, fosse anco iniqua, cioè 
che per conseguirla attraverserebbe essa una massa di de- 
litti ; tal agognare non può essere proprio che dell’arbi- 
trio, il quale a qualunque costo vuol seguire la propria 
tendenza e raggiuguere la mela, cui questa tendenza lo 
porta. Per le quali cose, siccome e dalla intrìnseca ragione 
e dalla natura dell’arbitrio, dcll’aflello c della cognizione 
Ile viene comprovalo , che la superbia domina particolar- 
mente nel temperamento bilioso, perchè in questo prevale 
l’ arbitrio c, riuscendo di più una tal ragione conforme ai 
dettati de* più .‘ubiimi maestri, ne viene per conseguenza, 
che la supc'i'bia sia più propria dell’arbitrio, che dell’af 
fedo della cognizione c quindi, che lo squilibrio delle fo";e 
fisico-morali è la sorgente di tulli i disordini dell’ uomo e 
della umana società; locchè è appunto il nostro fonda- 
mentale principio, da cui abbiamo tratte e trarremo tutte 
le conseguenze. 


§ I. — Deli ambizione nel temperamento biliosi' 

E più evidcnlemcntc ancora è confermato il nostro prin- 
cipio dall' ambizione , la quale viene chiamala congenita 
alla supe.bia, ed anco figlia di lei primogenita. Noi t)ciò 
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non peliamo ooaliluire due passioni e distinguere ia su- 
perbia dall'ambizione. Ambedue sono una sola passione, 
ambedue sono una tendenza della volontà, la quale si 
sforza ad innalzarsi ed uscire dalla sua sfera. La diflerenza 
non è nè nei principio , nè nella natura di queste due 
forze: non nel principio, perchè ambedue derivano dal- 
l’arbitrio; non nella natura, perchè tutte e due tendono 
ad estollersi: essa consiste invece nella loro dinamica e 
nella direzione diversa che prendono. i,a superbia , come 
abbiamo veduto di sopra, tende a scuotere il giogo della 
tubordtnazione, che (uomo deve alla Diviniik ed a locarsi 
in taialtezza malvagia. La superbia adunque è rm movi- 
mento contro Dio. S. Paolo scrivendo ai Tessalonicesi , 
dice: < E un avversario, il quale s’innalza sopra lutto 
quello, che è chiamato Dio , o che è onorato come divi- 
nità, talché siede nel tempio di Dio , mostrandosi come 
fosse Dio. » Sembra gli è vero incredibile, che possa darsi 
nell’ uomo questa, non diremo passione, ma frenesia, giac- 
ché non solo la filosofia, ma il lume ed il sentimento na- 
turale sono bastanti a dimostrare la dipendenza che il con- 
tingente deve al necessario ed alla prima causa* l’ effetto. 
Se la storia e specialmente la storia sacra, non ne com- 
provassero una tale enormezza, chi sarebbe che potesse 
persuadersene? Ma noi il veggiamo in un Nabucco, il 
quale borioso dell’ aver costruito (ossia d’aver fatto co- 
sUuire) una si gran città, qual era Babilonia, attribuendo 
tutto alla propria forza ed alla gloria del nome suo, non 
vei^ognossi di dire a Daniele ed agli altri fanciulli , che 
ordinava fosscr gitlati nella fornace, perchè non volevano 
adorare la statua d’ oro, che gli si dedicava : E qual sarà 
tl Dio che vi toglierà dalle mte tnemif Lo veggiamo in 
un Antioco , il ^ale nella lumidezza del proprio spiiito 
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preteuduva di poter rendere navigabile la (eira ed il mare 
solido cosi, da potersi sovra esso viaggiare w coccliiu. ijo 
veggiamo in un Senuacheribbo, che per mezzo di Rabsa> 
che fece dire ad Ezechia, che il Signore Iddio di Israello 
non avrebbe potuto liberare dalla sua mano Gerusalemme. 
Or tali espressioni non muoverebbero almeno a riso ogni 
uomo di buon senno, il quale conosca quello che è l’uo- 
mo? Ha egli qui parte alcuna l’ intelletto, o non è anzi 
l’ efletlo della immaginazione infuocala dalla tendenza per- 
versa della volontà, che si sforza pervenire, o s’ illude di 
essere pervenuta ad un’ altezza sopra la quale non domini 
alcun altro essere? 

Tal è l’indole della superbia, nè può derivare da al- 
tro che dall’ arbitrio e da una mal naia di lui tendenza a 
riuscire intollerante di ogni giogo, fosse pur anco quello 
della prima causa di tutte le cose. I teologi mollo bene 
spiegano la cagione di una tendenza cosi funesta, che 
portò lo squilibrio di tutto l’ uomo, colia teoria della colpa 
d’origine e col desiderio che alleuò il primo padre a 
trasgredire il divin mandamento, sperando cioè di riuscirò 
un altro Dio. Noi, anziché opporci a questa teoria, la più 
conforme a retta ragione e ad esperienza c che i Qlosufi 
antichi. Ira quali Platone, almeno adombrarono, giacché 
non godevano del beneficio della rivelazione, la veneria- 
mo per intima convinzione, che anzi scriviamo appunto 
perchè esaltato sia il dogma cattolico e si conosca da tulli, 
che ei non distrugge , ma conferma la vera e soda ra- 
gione. Tutti i sistemi inunaginati dagli antichi savi per 
dichiararne la origme come la caduta delle ideò, la pra- 
vità dell’ Ile, la vita premondana degli spirili, il peggio- 
rare successivo delle elà cosmiche e i dualismi , che tra- 
vagliarono la sapienza orientale dai tempi di Zoroaslre u 
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quelli di Valentino e di Manele, adombrano confusamente 
quella calamità primitiva , che rivolse lo stalo degli uo- 
mini, quando l’ arbitrio insuperbito dall’ impero divino si 
ribellò. Però non essendo questo il nostro campo , non ci 
tratteniamo, ma passiamo a far conoscere, che non solo 
la superbia, ma anche la ambizione si deve conchiudere 
che siano un effetto dell’ arbitrio, non mai dell’ intelligenza 
e dell’ affetto comiderati sempre quai primi moventi e non 
come mezzo isti umentale dell’ azione. 

Infatti fambizitne è un disordinato appetito del potere 
e della elevazione peli' onere che t accompagna Diverso 
adunque è il movimento della superbia da quello dell’am- 
bizione, quantunque ambedue siano una sola e medesima 
forza. La prima contrasta a Dio' la soggezione che gli è 
dovuta, l’alba invece tende ad innalzarsi al di sopra de- 
gli uomini: la prima contrasta direttamente alla Divinità 
il potere e l’ autorità che le si compete come prima causa ; 
la seconda invece non gliela contende direttamente, ma 
soltanto indirettamente : la prima non riconosce alcun po- 
tere al di sopra di sé , la seconda .è paga dell’ ossequio 
che l’è tributato e si contenta deli’ imperare. Dai che si 
può inferire, che l’ ambizione sendo la stessa forza motrice 
che quella delia superbia , la è però in grado minore , 
jicrchè non tende a svincolarsi intieramente dalla dipen- 
denza della prima causa , ma soltanto a dominare sopra 
le cause seconde. Però, tanto l’una che l’altra procedono 
dall’arbitrio, che n’è il principio e la forza mob-icc. ISoi 
non ci fermiamo a ripetere il già detto, le teorie da noi 
poste circa il principio della superbia , essendo le stesso 
per l’ambizione, la quale si può distinguere da quella per 
la sola limitazione del raggio, che descrive un» cìrconfe- 
reiiza ]>iù o meno ampia. Quindi i’ intelligenza non può 
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l'gserc costituila principio di questa forza dell’ ambizione » 
la quale viene lulla dalla volontà , poiché l' intelligenza 
non può offrire alcuna ragione ed alcun motivo, per cui 
un uomo pretenda dominare sopra un alti*’ uomo , eh’ è 
pure della sua specie , della medesima carne ed ha lo 
stesso diritto. Noi qui non intendiamo parlare dell’ordine 
sociale, qual è costituito dopo il decadimento dell’ uomo 
dalla sua oi'iginaria perfezione , ordine il quale richiede 
che vi sia chi governi e comandi. Parliamo invece del- 
l’ uomo come individuo, parliamo della sua tendenza a do- 
minare, ad essere onorato, a conseguire autorità ed im- 
pero : e di questo ragionando, concludiamo, che tale ten- 
denza non può in guisa alcuna venirgli dall’ intelletto, ma 
invece gli deriva dalla volontà. Che anzi si conferma 
quello, che ahbiam dello di sopra, trattando del predomi- 
nio dell’ arbitrio nel temperamento bilioso, cioè, che l’ in- 
telletto stesso è schiavo dell’ arbitrio , perchè non si ap- 
plica che nella direzione , che gli viene imposta da esso 
arbitrio e quindi è lutto intento ad investigare i mezzi , 
coi quali conseguire lo scopo, ad iscuopiire le vie per 
cui ascendere all’elevazione bramala ed aprirsi un varco 
attraverso la turba, affine di signoreggiarla : quindi altresì 
venendo l' intelletto portato lutto al di fuori per isludiare 
i mezzi co’ quali ottenere l’ intento, non riflette sopra se 
stesso, pcriocchè 1’ anima è privala di quella chiarezza che 
la sgannerebbe della propria follia cd indurrebbe l’ arbi- 
trio a moderare una iniqua tendenza. Nè meno schiavo 
dell’intelligenza èl’alTello, il quale ha pure una tendenza 
espansiva. Dominalo invece dall’ arbitrio e concentrandosi 
tutto in quello, fomenta e riscalda l’egoismo della leii- 
denza. L’afTcllo non si mostra nell’ambizione, che per il- 
ludcix', sedurre, trascinare a sè; egli pcidc la natia sua 
Voi. II. u 
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clTusione, parlccipa della forza assorbente dell’ arbìli io, elio 

10 domina ed invece di difTonilersi in allri, attrae gli altri , 
per accrescere la propria forza, dominarli e farli servire 
ai propri disegni. L’ ambizione , dice Pietro di Ravenna , 
è uno scimiottismo dell' affetto e, come l’affetto si mostra 
paziente, benigna, sofferente, disinlercssala, benefica, com- 
passionevole. Ella è una versipelle, che assume qualunque 
colore, indossa qualunque abito , è virtuosa coi virtuosi , 
coi viziosi viziosa , secondo che le toma conto. L’ ambi- 
zioso, dice Innocenzo , è sempre pauroso , sempre attento 
di non dire co.sa che dispiaccia, fìnge umiltà, mentisce o- 
neslà, offre benignanza ed affabilità, tien dietro ed osse- 
quia, onora tutti, a tutti s’ inchina, frequenta le curie , vi- 
sita i grandi, accarezza i piccoli, applaude, adula. L’am- 
bizioso è pronto e fervido ove conosca di poter piacere , 
debole e lepido quando creda spiacere. Impi-cca al male, 
detesta le azioni inique, millanta generosità: ma alcune 
cose le approva e disiipprova cogli uni, alcune altre co- 
gli altri per essere giudicato idoneo, per riuscire accetto, 
per venir lodato ed apprezzalo da tutti. In sò però è co- 
stretlo di sostenere una pugna accanila ed un aspro con- 
flitto, poiché nel mentre l’iniquità lo .sospinge , l’ ambizione 

11 ratliene e di ciò, che quella suggerisce, questa non per- 
meile il compimento. Giuocano insieme la madre c la fi- 
glia, l’iniquità e l’ ambizione; quella appaga il pubblico, 
questa il privalo. Da tali caratteri dell’ ambizione chiara- 
mente apparisce , eh’ ella è un effetto del più puro egoismo 
ed una tendenza dell’ arbitrio , non mai un parto dell’af- 
fello, il quale anzi è schiavo e deve operare contro la 
pi-opria natura e nella direzione, che gii è imposta. E la 
nostra proposizione si dimostra a tutta evidenza confermala 
dagli effetti dell’ ambizione. L’ambizione ed il temperamento 
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bilioso furono soiii|mc il caiallerc e la natura de’ }?raiidi 
coiiquislalori, che condussero innumerevoli eserdli ad am- 
mazzare ed a fai-si ammazzare. Alessandro, Cesare, \apo- 
leone il grande avevano il lemperamenlo bilioso e si può 
dire ciò, che raramente avviene, il puro bilioso. La loro 
ambizione non era contenta del dominio, ch’eglino tene- 
vano; la terra tutta seuibrava ad essi una possessione ri- 
stretta. E sono memorande le lacrime di Alessandro, al- 
lorché arrivato alle sponde del mare, pianse, perchè tion 
gli rimaneva più spazio da conquistare, come pm- sono 
osservabili le espressioni di Cesare, il quale pretendeva 
che avrebbe scelto di essere il primo in un villaggio an- 
ziché il secondo in itoma. Quale espansione di affetto jwte- 
vano mai aver coloro, che per la sola bramosia d’un im- 
pero più vasto sacrificavano tante migliaia d’uomini, assali- 
vano gl’innocenti, portavano lo squallore, la desolazione, 
la morte fra, quelli, che nulla loro dovevano? che intre- 
pidi se ne stavano in mezzo all’ ire più calde ed alle stiagi 
più spielate delle battaglie, non commossi dai gemiti dei 
languenti , non tocchi dal pallore dei morti , non inteneriti 
dai fiumi di sangue, che fumanti si vedevano seoi rere 
innanzi agli occhi : boriosi anzi e trionfanli quando la strage 
era riuscita più ci'uda, lo scempio più atroce, il numero 
de’ morti più sterminato? Se non é questo egoismo privo 
affatto d’ogni espansione di affetto, qual mai sarà ! Giusta- 
mente adunque ed a lutto drillo conchiude Innocenzo, che 
l'ambizioso, riuscito ch’egli sia a conseguire il [xilere e 
ad ottenere la meta , cui tendeva pei* la propria ambizione, 
si esalta in superbia , si sfrena in iattanza , non cura di 
riuscir utile, ma si gloria del primeggiare, si crede mi- 
gliore degli altri e di una natura quasi diversa dalla pro- 
pi ia, chiama ruinanilà una cut'ue da cutuK/ne, sdegna gli 



amici, che aveva prima e che l'aiutarono al suo esaltar 
mento, sconosce i famigliarì, disprezza c ripudia le più sa- 
crosante affezioni, non prova tenerezza e compassione per 
chicchessia, schernisce i vecchi, volge la faccia, estolle la 
cervice, fa pompa del suo orgoglio, parla di grandi coso, 
ne medita di ardue, non soffre soggezione, si pasce di do- 
minio, c coi vicini molesto e pretendente, coi sudditi one- 
roso, arrogante, grave, importuno, insaziabile. Ecco adun- 
que pienamente ed a dovizia dimostrato che l’ambizione 
non può essere effetto nè dell' intelligenza , nè dell’ affetto , 
siccome principio e come prima forza , ma sibbene prove- 
nire dalia tendenza dell’arbitrio, che n’è tutto il movente. 

§ li. DeW avarizia nel tetnperamenlo bilioso. 

Nè ad altra cagione possiamo attribuire l’avarizia che 
suol dominare nel temperamento bilioso, ed anco nel bi- 
lioso-mclanconico. Ne sarebbe bastante la pittura, la quale 
i^udiosa di quanto avviene nella natura, contempla gli og- 
getti, che le si offrono e le e.sleriori forme, onde sogliono 
presentarsi le passioni, affine di ricopiarle esattamente; 
poiché giammai ella riesce più perfetta di allora che le è 
dato imitare più davvicino la natura. E si confrontino pure 
i caratteri fìsici del temperamento bilioso da noi esposti 
quando incominciammo a ragionare dei temperamenti e si 
vedrà che sono quelli stessi, che offrono coi loro colori i 
più valenti pennelli. Infatti gagliardia muscolare, muscoli 
lorosi , carnagione bruna, capcgli neri, crespi od irti, 
sguardo fìsso, sembiante severo e alquanto fiero; non sono 
forse queste le |K'nncllate de’ più celebri pittori, allorquando 
vogliono rappresentarci un avaro? Ala noi, benché amatori 
dell’ estetica c di ogni arte bella , ci appoggiamo più voloii- 
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Heri alla filosofia dell' uomo, poiché questa ci porge il po- 
sitivo, il sodo, rutile, il convincente e, trattandosi d’inse- 
gnare a migliorare l’uomo colla educazione, benché l’este- 
tica possa riuscire un mezzo molto efficace, pure più che 
ogni altra scienza si offre all’ uopo la filosofia , poiché con 
questa si enucleano le quistioni, si svolgono i principi , si 
rinvengono le vere cause del male e perciò anco i più 
adatti rimedi si discuoprono e nel modo il più convin- 
cente, quindi il più attivo, si possono applicare. Ora, ap- 
poggiali all’ investigazione filosofica, siccome noi conosciamo 
nell’uomo tre grandi forze motrici, ch«LSOno i principi del 
suo operare, cioè intelligenza, affetto ed arbitrio; così esa- 
miniamo a quale di questi Ire princìpi debbasi attribuire 
l'avarizia. Quc'sta al certo non può derivare dall’inteiligcn- 
za e noi rigettiamo in filosofia quello che scrisse Cicerone 
(lib. Tusc. , quest. 4), essere cioè 1’ avarizia mi opinione 
veemenie di cosa non appetibile, come se fosse grandemen- 
te appetibile. Siccome l’opinione appartiene al pensiero ed 
al concetto, così noi non possiamo soscriverci a tale sen- 
tenza , se non quanto per la parola opinione non aves- 
se inteso il grand’uomo il pensiero modificato e dominalo 
dall’arbitrio. Imperocché gli è bensì vero che I’ avaro fa 
mollo caso del denaro e degli averi, ma non è già l’ in- 
telligenza libera, che glieli presenti siccome cose molto ap- 
petibili, ma bensì l’intelligenza schiava) influenzata e domi- 
nata dall’arbitrio: perlocchc anche da questo lato sempre 
più si conferma, che nel temperamento bilioso v’ha il pre- 
dominio dell’arbitrio sopra la stessa intelligenza. L’intelli- 
genza libera e pura persuade anzi l’uomo della follia del- 
l’avarizia e gli fa conoscere che ciò, ch’ella appetisce, non 
è meritevole della sua stima, delle sue cure, delle sue in- 
quietudiui, delle privazioni» nelle quali deo trascinare am 
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zich^ condurre la vita ; delle inimicìzie che si compera , 
della pace che perde, della saniu'i che ne soffre, insomma 
di tulli i mali, che per essa si procaccia. Quesl’inlelligen- 
za anzi gli fa conoscere, che le ricchezze non fanno l'uo- 
mo nè più grande, nè più virtuoso, che alla sola opinio- 
ne devono il loro merito, che l’oro, toltane l’opinione, non 
è per nulla più utile che il ferro, il quale solca coll’ara- 
tro la terra. Queste ed altre simili considerazioni offr«‘ al- 
l’ uomo la pura intelligenza tolta alla schiavitù ed alla 
influenza dell’ arbitrio. L’intelligenza adunque non può in 
guisa alcuna riuscire il principio movente dell’ avarizia. 
Potrebbe fors’ esserlo l’affetto, giacché app<;tito c desiderio 
hanno un suono affine aH’affelto e l’avarizia è una dii^- 
dinatn bruna di avere (D. Thom. 1, p. q. 63, art. 12). 
Ma ciò non può essere in guisa alcuna, poiché l’ affetto è 
espansivo e porta l’arbitrio al di fuori ; laddové la cupi- 
digia delle cose, cioè l’avarizia, restringe invece l’affetto 
e lo concentra nell’ individuo. Nel temperamento sangui- 
gno, perchè vi regna l'affetto anziché l’arbitrio, ha luogo 
la prodigalità ; ma nel temperamento bilioso predominando 
l’arbitrio, ha luogo invece Tavarizia. L’affctlo adunque non 
può essere il principio informante e movente dell’avarizia, 
nè questa può derivare da quello , poiché parteciperebbe 
(Iella espansività e larghezza di esso, quando invece l’ava- 
rizia è forza restrittiva ed assorbente. Ed a convincersene 
è più che bastante osservare quale suscettibilità di affetti 
abbia l’avaro, il quale si pasce di disgrazie, di dolori, di 
lacrime. La cupidigia ha fin nelle belve un confine, poi- 
ché perdonano alla preda quando si sentono satolle. Lu 
sola avarizia umana non dice mai basta : rapisce sempre 
ed è sempre affamata; non teme Iddio, non rispetta l’uomo, 
non sovviene al padre , disconosce la madre , non s('nle 
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pietà |)cl fratello, non osserva la fedeltà all’amico ; oppri- 
me la vedova, dilapida il pupillo, testimonia il falso, ab- 
batte, atterra, rovina , nè s’ innalza che sulle deplorabili 
macerie dei propri simili, sulle quali si mostra trionfante, 
ma in pari tempo a quelle avviticchiato in atto di tenerle 
ben islrette, perchè non gli fuggano'di mano e le rovine 
sieno sempre rovine. Ci si dica ora se in questi brevi 
tratti , che sono appena un’ ombra della durezza e della 
crudeltà di un avaro , possa trovarsi un sentore di espan- 
sione e di affetto? E se noi v’ha, come dunque potrà dir- 
si che I’ affetto sia il principio motore di tanta insensibi- 
lità e crudezza? Che un principio di espansione produca 
mi effetto restrittivo , e che la divergenza del raggio co- 
stituisca un concentramento, senza che v’abbia altra causa 
di tale conccntramento che la forza medesima divergente? 
chi mai (lotrà pensarlo e persuaderlo? Non potendo adun- 
que per loro propria natura riuscire principio originario 
ed eccitante dell’avarizia, nè l’intelligenza, nè l’affetto , ne 
viene per legittima conseguenza ch’ella derivi dalla leu 
«lenza della volontà, di cui il predominio è appunto egoi- 
smo. Vuoi dir dunque che per questo predominio divenen- 
do l’ arbitrio , come abbiam già detto, soggetto ed oggetto, es- 
so diviene principio e termine dei propri movimenti e 
colla sua, diremo cosi, ruolazione centi’ipeta, non solo len- 
ta ravvolgere e trascinare la facoltà intellettiva od affetti- 
va , ma eziandio di assorbire e concentrare in se stesso gli 
oggetti, che io circondano. La nostra dottrina è incontra- 
stabile; ella è conseguenza d’un fatto solenne, ammesso da 
lutti, celebralo dai più attenti contemplatori della natura, 
quali sono i pittori ed i poeti, cioè, che nel tempcramentd 
sanguigno, dominando raffello, regna piuttosto la prodiga- 
iilà; laddove uei len.peramcnto bilioso avendo il predomi- 
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nio l’arbiirio, |tn!vale invece rcjroisino e Ira i divcrei suoi 
eflelli parlicolarnienle l’avarizia. Donde anche può inferir- 
si , che ogni sistema centralizzante è un sistema immoralci 
principio d'immoralità e di tirannia, educante gli uomini 
all’egoismo; quindi principio della dissoluzione sociale e della 
grande lotta tra il bisogno che langue e l’abbondanza che ga- 
vazza insensibile. A qual termine conduca un tale sistema il 
fine dell’avaro jwlrà dimostrarlo. 

Quanto a noi vi facciamo una rillessione passeggera , 
non essendo nostro scojìo svolgere 'un tale soggetto, che 
sarebbe capace di riempiere de’volumi e torniamo al no- 
stro argomento. Unica obbiezione che potrebbe farsi al 
nostro sistema dottrinale, si è , come possa avvenire che 
dal temperamento bilioso derivi tanto l’ambizione, quanto 
anco l’avarizia; giacdiè l' ambizione per ottenere il pro- 
prio fine, che è l’omaggio e l’autorità , profonde le proprie 
ricchezze ed i propri averi : quando invece l’avarizia non 
fa caso nè dell’omaggio, nè dell’autorità e si attacca invece alle 
ricchezze ed ai possedimenti. Su di che dobbiamo prima- 
mente avveitire, che noi non abbiamo mai inteso, nè po- 
tevamo intendere che in uno stes.so soggetto possano darsi 
coiitemporaneamenle I’ ambizione e l’avarizia, poiché il loro 
oggetto è molto diverso. Perocché l’ambizione è più volta ad 
un oggetto intellettuale ed astratto, qual è l’onore, laddove 
r avarizia tende invece ad un oggetto materiale e sensibile. 
Il primo si pasce di fantasmi e del fumo degli incensi, che 
s’abbruciano dinanzi a lui; il secondo invece si attacca alla 
materia, la quale sola è capace di stuzzicare la torpida di lui 
sensibilità. Facile però è la soluzione di una tale dilfìcollà. Noi 
osser\'iamo infatti , ragionando sulla natura dell’ ambizione e 
dell’avarizia (poiché ne piace portarci alle cause e fondarci 
sulla natura delle cose), che i’ambizioiie tende i'iutlosto ad uu 
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oKgello iiilcllcllualc, l'avarizia invece ad uno materiale. R» 
gli è dunque questo un segno evidente , che I’ ambizioso 
La più estensione e più forza di iiilellello che 1’ avaro , 
giacché il principio movente dell’uno e dell’altro è l’egoi- 
smo, poiché anche l’ambizioso, conseguilo ch’egli abbia i 
suoi onori, scorgendo che più allo non può innalzarsi, pen- 
sa ad arricchirsi, c ammassar ricchezze. Infatti, quel som- 
mo fdosofo meritamente chiamalo divino, cioè Platone, nc 
dimostra chiaramente la ragione intrinseca dedotta dall’e- 
sperienza. L’umrizia dic’cgli (I. 4, £th. c. 1), è itti infer- 
mità insanabile. Perciocché la vecchiezza ed ogni genere 
d'imbecillilà crea glt avari. La é questa una profonda 
sentenza degna del luminare de'fìlosofì, di cui la dottrina 
ben isludiala potrebbe portare delle grandi illustrazioni 
alle intellettuali speculazioni ed alla morale dcU’uomo. La 
vecchiezza adunque ed ogni imbecillità crea gli avari. L 
perchè? Perché nel vecchio e nell’imbecille le facoltà in- 
tellettuali vengono meno. Il vecchio , sentendosi mancare 
cd, istupidendo per mancanza di forze, tenta aggrapparsi 
alla materia, |K'rrhè gli sembra quasi di assicurarsi l’esi- 
stenza tenendosi a quella ben saldo, nella guisa stessa che 
un agonizzante aflerra le lenzuola quasi |)er tenersi ben 
saldo e perché la morte non lo tolga dalle case , che lo 
circondano. L’esperienza altresì ne convince, che i vecchi 
ordinariamcjitc tendono a riuscire avari cd è questo un 
effetto dell’illanguidimento delle forze intellettuali , che at- 
tacca invece l’uomo alla materia. L’imbecillità poi è ben na- 
turale che s’attacchi alla materia , perchè l’ uomo imbecille è 
piuttosto materia, e la materia attrae la materia. Incapace 
di grandi idee c di sentimenti generosi , egli non conosce 
che la vita materiale e vegetativa: la vita intellettuale gli 
è affatto ignota. Egli non può dunque desiderare quello , 
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clic non conosce c rambizione non c puro istinlo, iiiu una 
(endcnza della volonià rischiarata dai lumi d’oirinUilligcnza 
splendida e svegliala. E ne abbiamo una convincente 
conforma dall’ cs|)erienza , la quale ci fa conoscere che 
oi-dinariamcnte I’ avaro non ha svegliatezza d’ ingegno, 
non applicazione agli studi; egli è tutto della vita cstcrio* 
re ed attiva , per accumulare: ei non pensa che all’ oro, 
non medita che progetti di accrescerlo, non sogna financo 
che tesori, è sempre concentralo, intento, occupato nel so- 
lo pensiero delle sue ricchezze. Essendo così la mente tut- 
ta assorbita in una cosa sola e schiava d’un’unica tenden- 
za, non può quindi volgersi con intensità ad altre e, non 
potendo volgei-.si con tutta la sua forza, non può nemman- 
cu riirscire nelle scienze , perchè le forze sono distratte. 
Rislicitezza adunque di mente , occupazione dell’ intelletto 
in una cosa sola, schiavitù deirintellclto costretto ad appli- 
carei a quciroggclto cui tende l’arbitrio; ecco il perchè nel 
teinperamcnfo bilioso alcuni inclinano all’avarizia, anziché 
aH’ambizione. Si potrebbe quindi dire, che l’avarizia è un 
partilo di disperazione, cui si dà in braccio V uomo , di- 
sperazione derivante dal conoscimento della propria pochez- 
za, per lo che scorgendo di non poter giugnere ad un’al- 
tezza da cui dominare, per l’egoismo deirarbitrio è porta- 
to a dominare almeno la materia : e quindi vi si mette 
lutto per ammassarla e costituirsi un piedestallo , che lo 
innalzi c sostenga. Nè una tale ragione del maggiore in- 
gegno ncll’nmbizioso, del minore nell’avaro può in guisa 
alcuna far credere, che tanto l’ambizione, quando l’avari- 
zia dall’intelligenza anziché dall’arbitrio derivino. Imperoc- 
ché occhio dell’arbitrio egli è rinlellclto, il quale rappre- 
senta alla volontà gli oggetti, perch’ella no faccia elezione. 
Ora, se quesl’occhio è infermo, o troppo debole, non po- 
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fendo al certo spingere mollo in là la propria vista , la 
sua cerchia sarà mollo ristretta : per Io contrario , se 
quest’ occhio è robusto ed acuto, la cerchia della sua vi- 
suale sarà mollo più vasta , perchè il raggio intuitivo è 
più lungo. Dunque l’aver l’uomo un intelletto più perspi- 
cace, od una mente più ristretta, farà si che la volontà possa 
spingersi più o meno lungi, cioè fin dove arriva il conosci - 
mento, non essendo possibile desiderare quello, che non si co- 
nosce; ma non ne verrà mai che esso conoscimento sia la for- 
za movente dell’ arbitrio e la causa della sua tendenza. Il 
conoscimento mostrerà all’arbitrio il campo più o meno vasto, 
pel quale ei può colle sue tendenze spaziare , gli offrirà 
gli oggetti; ma noi trascinerà mai da un lato piullostochè 
da un altro: sarà un’ occasione , non già una causa , un 
principio influente, non mai un principio motore, giacché 
nel solo arbili’io risiede la facoltà elettiva e motrice. Ecco 
adunque che l’ inlellcllo tanto nell’ ambizione, quanto nel- 
l’avarizia non mula per niente l’egoismo deirarhiirio , ma 
essendo più vasto, più elevato nell’ambizioso che nell’ava- 
ro, fa sì che l’egoismo dell’ ambizione si dilati , si elevi , 
appetendo gli onori ed essendo nell’ avaro più ristretto c 
più basso, fa si che l’egoismo dell’avarizia si restringa c 
si abbassi nella breve cerchia della materia. Per le quali 
cose a buon drillo noi concludiamo che avendo nel lcm> 
pcramenlo bilioso il predominio l’arbitrio, ed essendo la sii- 
p4Thia, l'aiiibizìonc, l' avarizia effetti deH’arbitrio. non mai 
dell' intelletto o dell’affctlo , al temperamento bilioso spe- 
cialmente si devono ascrivere. 
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Jv. ili. Della cvparbietà nel temperanurUo bilioso. 


Cogli argomcim cu' quali noi abbiamo dimostrato no^ 
empcramenlo bilioso T egoismo, la superbia, l'ambizione^ 
l’avarizia, potremo dimostrare altresì col medesimo prin- 
cipio del predominio della volontà le altre inclinazioni che 
sogliono pullulare da un tal genere di temperamento. Fra’ 
quali la caparbietà e l’ostinazione, la quale pur sembra 
propria dell’ intelletto, ma che invece si ravvisa derivante 
dall' arbitrio ; l’ ostinazione, o direm meglio, la tenacità 
nel proprio parere, è un effetto della durezza della vo- 
lontà, il di cui predominio e consistenza abbiamo già fatto 
osservare. Imperocché, come già dicemmo , nel tempera- 
mento bilioso, 0 nervoso, l’ intelligenza stessa è schiava 
dell’arbitrio predominante: anzi, traendo seco e in sé cou- 
eenlrando anco gli affetti, colorisce, per esprimerci così, 
con quelli l’intelligenza col colore che più le accomoda, 
talché ella non può percepire gli oggetti, che nel modo 
imposto dall’ arbitrio e lutlogiorno tocchiamo con mano, 
che i pensieri si modificano sulle tendenze dell’arbitrio. 
L’ ostinazione adunque è essa pure un effetto dell’ influenza 
dell’arbitrio sul pensiero, il quale partecipa delle qualità 
dell’arbitrio e come questo è inclinalo a voler quel, che 
vuole e perchè vuole, così anche il pensiero s’imbeve della 
durezza e dell’ ostinazione di quello. Noi più propriamente 
chiameremo una tale influenza dell’arbitrio sull’intelli- 
genza, anziché ostinazione, acciecamcnio ; poiché l’ iuld- 
ietto, tn tal guisa influenzalo dall' arbitrio, non vede più 
che secondo l’influenza, dalla quale è investilo. Ma v’ha 
anco la ostinazione pura, cioè quella, che deriva imme- 
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dia'amentc dalla volontà contro la persuasione dell’inteìf 
letto. Imperocché se nell’ intelletto può darsi l’ aeciecamento, 
é però impossibile l’ostinazione intellettuale. La persua- 
sione, dice il sommo de’ filosofi, Platone (En. 5, 1. 3, c. 
6), è propriamente nelt animo ed è una necessità della 
mente. Necessità della mente è la convinzione, poiché alla 
forza del vero ninna cosa resiste. II vero comunieato agli 
uomini é un’ emanazione della prima causa ; egli partecipa 
delle doti delle sua origine e quindi della sua necessità. 
Egli opera necessariamente e necessariamente persuade di 
sé le cause seconde; le persuade chiaro intellettualmente 
perché é intellettuale. D’onde apparisce qual sia la stoU 
tczza di coloro, i quali pretendono ehe uno rimanga per- 
suaso di quello eh' eglino dicono e perché lo dicono e se 
almeno noi mostra s’incolleriscono. La persuasione non si 
può comandare, conviene generarla. Il pensiero ha la sua 
generazione intellettuale e deve esercire la sua fecondità 
sullo spirilo dell’ uomo. L’ idea genera l’ idea e, senza una 
generazione intellettuale, é impossibile innestare nell’uomo 
un nuovo pensiero. Per questo, al dir di S. Paolo, la fede 
ci rigenera, non solo per la liberazione dalla colpa, ma 
specialmente perché infonde in noi nuove idee, nuove 
massime, nuovi principi. Ella mette nell’ uomo quello, che 
non v’era prima e per questa nuova generazione sente 
i’ uomo in sé una vita novella, per questo é appunto chia- 
mala rigenerazione. Ella é l’idea eterna a noi comunicata, 
la quale per la sua infinita fecondità forma 1’ uomo nuovo 
secondo giustizia e santità. Quindi niuna cosa n'A possiamo 
^contro la verità, ma sì lutto a prò della verità. La sua 
forza creatrice e rigeneratricc é maggior forza che qua- 
lunque altra, giacché essa formò l’uomo c lo rigenera di 
propria virtù. L’ uomo non può niente contro di lei, per- 
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clro";i è conlingcnic, essa necessaria. L’errore può lurbare 
lein))Oi*ariainenlc l’ ordine individuale e mondiale ; ma non 
ispegnere il lume della verilà, poiché l’errore non può 
essere l’efTello che di forze limitale: la verità è natura 
d’un essere infinito, l’arbitrio fiacco e disordinalo dell’uomo 
non può conlrastare alla libertà onnipotente della Provvi- 
denza ed annullare il disegno universale della creazione c 
della nxlenzione. Onde, nello stesso modo, che la varietà 
«logli accidenti nelle opere umane non altera l’ immutabilità 
«loll’ essenza : cosi l’errore non può togliere la verilà, 
eh’ è divina: e se talvolta spazia a proprio talento dentro 
a certi tennini, la verità però sa frenarlo senza violare la 
libertà dell’uomo e gli dice come al mare:/i« qui verna 
e qui romperai la sufierbia tuoi flutli. Perciò se Iddio 
pennelte all’ errore di combatlere talvolta la verilà, perchè 
questa pugna è richiesta per accrescere lo splendore del 
«li liù trionfo ed a dimostrarla increata virtù c se a tal 
cITello gli concede talvolta con sapientissimo consiglio un’o- 
vazione passeggierà, non gli accorda però mai una ferma 
vittoria. E la ragion si è, che l’errore non può avere ra- 
gion di fine, come la forza creala non può essere primo prin- 
cipio : laddove la verità è fine ultimo supremo, guiderdone 
anzi dell’uomo c la sua forza, coni’ è principio d’ogni 
cosa, lo è specialmente della vita di lui intellettuale. Per- 
ciò la verilà in genere è persuasiva, di per sé assiomatici» 
od o|)era necessariamente il convincimento. La forza e- 
sterna adunque non è ba.stanlc ad immedesimarla nell’ in- 
telligenza: ma si richiede la generativa di lei virtù, senza 
la quale l’uomo mai sarà rigenerato. La è dunque per lo 
meno inutile, se non anco ingiusti.ssima la coazione esterna 
per trasfondere nell’ uomo la persuasione, giacché l’ ostina- 
zione c im|K)ssibilc nell.’ inlellctta 
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Ma quanto l'ostinazione, come ostinazione non già conio 
acciecuincnio, giusta la dislinzione già fatta, è impossibile 
neirintellcUo, aUrcltanlo è possibilissima e la si dà nell’ar- 
bitrio: anzi non può venire che dall’ arbitrio. L’ accicca- 
iiiento è proprio dell’ intelletto, l’ ostinazione della volontà. 
L’ acciecamento porta necessariamente all’ ostinazione , ma 
V’ ha anco ostinazione senza acciecamento. Per convincersi 
di questa verità e più che bastante la sola esperienza, poi- 
ché non è raro che 1’ uomo si ostini a sostener un errore , 
di cui egli stesso non sia persuaso : locebè sempre più 
dimostra l’ impero •dell’ arbitrio. Molte cagioni ve lo indu- 
cono, tra le quali specialmente la superbia , 1’ ambizione, 
I’ egoismo , r interesse , il piacere. Da qualunque motivo 
ciò provenga, è pure un fatto solenne; da cui deriva l’ a- 
teismo, il quale non può essere in alcuna guisa clfetto 
dell' intelligenza c del convincimento. Non è possibile darsi 
un ateo per teoria e per convincimento; tutti il sono per 
ostinazione dell’ arbitrio d’ onde derivano tutti gli errori 
spacciati dagli ercsiarchi : negli eretici si dà l'acciecamento, 
(icrcliè 1’ educazione ha grand’ influenza su tutto I' uomo 
e l’ educazione prima si estende a tutte l’ età : ma nei capi- 
setta non v’ha ordinariamente che ostinazione dell’arbitrio; 
poiché s’ altro non fosse, le prime impressioni dell'infanzia 
quasi mai si cancellano, e quindi il pensiero, l’intelletto, 
il convincimento, sono .schiavi dell’arbitrio. E senza par- 
lare di Ario, di Nestorio, di Marcionc e di cento altri ere- 
tici, che si mostrarono e sparirono; furono e la loro me- 
moria é solo un nome nelle pagine della storia, perché 
solo la verità è vittoriosa de' secoli e delle umane vicende; 
basta che ci riportiamo alla famosa eresia del secolo deci- 
sesto. 1/ autore ed i sostenitori di tale eresia erano uomini 
d'ingegno sottile e inmctrantc, di crudidonc vasta, di for- 
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bSla e profonda leUeralura: uomini che nulla avrebbero 
ignoralo se avessero voluto credere e sollomellcrsi; uomini 
di rari (alenli, di genio elevato; cosi l’avessero impiegato 
pel bene ! poiché non sarebbono riusciti una pietra di scan- 
dalo ed il veleno dell’errore, preparato da mani meno c- 
sperte, non avrebbe infetto tanti regni. L'intelligenza adun- 
que non mancava a questi uomini: eglino conoscevano la 
verità, erano educali nella verità, ma l’intolleranza dell’ar- 
bìtrio li ribellò contro l'autorità e li trascinò conseguente- 
mente nell’ errore, ^oì per brevità passiamo sotto silenzio 
i molli sostenitori della famosa eresia, il capo-sella n’è prova 
per lutti. Infatti il lem|>eramento di Lutero era bilioso. Tutti 
i caratteri fisici, che ne offrono i ritratti che tuttora si con- 
.servano , ne fanno conoscere eh’ egli era di temperamento 
nervoso. Le sue qualità morali, le sue opere, la sua elo- 
quenza concorrono a produrre il più perfetto convincimento. 
Era egli dotato d’ indole altera c superba, di bollente 
ed infuocala fantasia ed aveva quel complesso d’ ingegno 
c di presunzione, di ardire nell’ inventare, di audacia nel 
sostenere, quel miscuglio di buone c di cattive qualità, 
che concorrono a formare un capo di partilo. Educato nei 
clamori c nelle contese, gonfio di quella scienza arida c 
barbara, che non é ancora ammansata nè dalla coltura clic 
si acquista nel commercio del mondo, nè dalla coltura 
mollo più soda c condiscendente , che nasce da un’ indole 
saggia e pacifica e viene inspirata dalla mansuetudine e 
e dalla carità del Vangelo: padrone tanto imperioso, quanto 
indocile suddito: incapace di odiare con moderazione e di 
lagnarsi con rispetto ; non meno nemico di Ginevra che di 
Ruma, odioso egualmente all’ una che all’altra; padre c, 
se vuoisi, apostolo della riforma, ma poco degno di cs- 
•me i! modello; fiero ed indomito, non ispira che orgo- 
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glio: non potendo dominare col comando, tenta dominare 
colle opinioni, d’ogni rifiuto si risente ed incollerisce, me- 
dita vendette , le progetta , le eseguisce. Non v’ ha forse 
eresia, la quale dimostri più chiara 1’ ostinazione dell’ ar- 
bitrio , che fa schiavo anco l’ intelletto. Nelle altre forse 
V’ ha più acciecamento; in questa, pura ostinazione; nelle 
altre I’ acciecamento dell’ intelletto produsse I' ostinazione , 
in questa invece l’ ostinazione fu cagione dell’ accieca- 
mento ; nelle altre la pertinacia dell’ opinione diede la 
spinta alla separazione dalla vera fede, in questa I’ oppo- 
sizione alla Chiesa diede origine all’ opinione. Gli errori 
di Lutero, anziché da un traviamento dell’ intelligenza, o 
da una tal quale ottusità, nacquero dal fulmine stesso, che 
gli atterrava ed anziché cedere ai decreti immutabili, pre- 
tese che Iddio non dovesse Ofierare e non abbia operato, 
che come egli pensava. Stolta presunzione ! la quale ai 
certo non poteva originare dal convincimento in un uomo, 
il quale pur aveva un intelletto vasto, profondo , capace 
di contemplare le idee , svolgerle , analizzarle c trarne le 
relative conseguenze. Ma I’ orgoglio della volontà si oppo- 
neva al convincimento ; e quindi conveniva scuotere que- 
sto giogo molesto, cangiar convinzione ed una convinzione 
succhiata col latte, nudrita con tutti gli elementi di una 
coltura religiosa, una convinzione la più persuasiva, la più 
assiomatica, qual é appunto la persuasione cattolica. Con- 
vinzione assai diffìcile ad istrapparsi dall' anima ! poiché 
tali idee si jiercepiscono e vengono profondamente scol- 
pite dall’ apparalo del cullo, da tutte le belle arti, che se 
gli raccolgono intorno per accrescerne lo splendore, dal 
genio dell’ uomo, dal suo pensiero, dalla sua natura e da 
quel vero, che solo può riuscire il suo alimento, la sua 
vita, la sua felicità. Il qual vero non solo ei lo percepisce 
Voi. u. iO 
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col mezzo della parola; ma lo beve eziandio colla scnsi> 
bililà , poich’ esso ne tocca ogni fibra , ne eccita ogni qf< 
fello , ne sublima ogni idea , ne india ogni azione. V’ ha 
parte la poesia col suo entusiasmo, la pittura colie sue 
rappresentazioni , la musica col suo impero , la scoltura 
colla sua eloquenza , I’ architctlura colle sue ispirazioni , 
insomma non v'ha cosa alcuna che non tocchi l’uomo c 
non v’ha nell’universo alcuna buona cosa, che non venga 
adoperata per toccare profondamente l’uomo. Or ecco quale 
convincimento doveva soffocare Lutero: un convincimento 
originato dalla forza della più pura verità, alimentalo dal- 
1’ educazione , sostenuto da quanto v’ è di più sensibile 
nella natura, connaturalizzato con lui , divenuto una por* 
ziouc necessaria alla tranquillità della propria esistenza. 
Ognuno, che conosca l’ uomo , deve convenire, eh’ ei non 
potrà mai riposarsi tranquillo se non operando secondo la 
propria convinzione. Qualunque azione, ch’egli faccia fuori 
di questa o senza questa, la sarà sempre un movimento , 
che invece di scemare accresce le sue inquietudini. Quindi 
chiunque si risolve operare contro la propria convinzione, 
si getta in un pelago da furiosi venti agitalo, in cui non 
proverà mai la dolcezza e la soavità della calma, la sere- 
nità del ciclo,, la placidezza delle onde; ma sarà qua e là 
sbattuto da furiose tendenze e malvagie , che lo sospin- 
gono sempre in alto e il tolgono al porto dello scampo e 
della sicurezza. Per necessità adunque di disperazione do- 
vrà passare di errore in errore , siccome all’ onda suc- 
cede l’onda, poiché volontà sbrigliala è nave senza noc- 
chiero, cui non rimane altro riposo che il naufragio. Tale 
si fu appunto la situazione di Lutero. Il suo temperamento 
estremamente orgoglioso, perché bilioso puro, non sapendo 
iQll^rare un rifiuto, il risolse a ssupicre H giogo della fede. 
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Ei cadde di errore in errore , il primo passo cliiainava 
necessariameiile il secondo ed egli perspicace, qual era c 
risoluto di volontà, non jxtté negarlo: era coerenza di prin- 
cipi, era volontà, che avendo originalo il primo, esigeva 
il secondo, acciecaudo rinlel letto, senza preGggersi una 
meta al proprio viaggio, smaniosa di slanciarsi e correi’c 
dove la trasportava l’ impelo di tendenza furibonda. Chiun- 
que abbia letto la storia imparziale di quest’ uomo fami- 
gerato, avrà di leggieri sco|>erto, che in lui v’aveva una 
continua lotta tra il proprio convincimento e l’ impero del- 
I’ arbitrio, tra la verità conosciuta e l’orgoglio, che non 
cede e vuol vendicarsi, jx;rchè vuol ottenere la vittoria e 
culla vittoria il predominio. Quindi in lui quei lucidi in- 
tervalli , in cui la volontà , stanca del lungo combattere , 
lasciava libera rintelligenza, che necessariamente tende al 
vero: quindi quel rimorso che instancabilmente veglia an- 
che quando sembra assopito l’ intelletto dal gaudio dell’ar- 
bitrio, pcrch’ esso nasce specialmente dal convincimento c 
dal confronto delle idee colle azioni dell’ uomo, quindi 
anche quell' enfatiche espressioni , che dimostravano tutto 
r orror del delitto insieme alla voluta necessità di com- 
meticrlo. Solo dopo un tempo assai lungo e dopo lunghi 
conflitti gli riuscì Qnaimenle di celare a sé stesso la ve- 
rità , sì chiaramente palese nelle Scritture e confermala , 
dimostrata dai padri e dalla credenza di tulli i secoli che 
lo precedcUcro. Allora ei combattè apertamente la Chiesa, 
che '1 combatteva , riprovava la Ciiiesa che lo riprovava , 
in contraddizione con se ste.sso , diviso tra ’l suo arbitrio 
ed i suoi lumi, credea e non volea credere, e perchè non 
volea credere, cercava ragioni di non credere. I.a volontà 
orgogliosa che il portava a cercarle , non tardava a pei*- 
suadersi di averle già rinvenute; dubitava, si scuoteva, 
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vacillava, si slanciava da quella parte, dove sperava di 
rendere anatema per anatema e di condannare una Chiesa, 
che io condannava. Così l’intelligenza rimanea in lui schiac- 
ciala sotto i colpi dell’ arbitrio : non era più una potenza 
libera, ma schiava della prepotenza volitiva, la quale la 
volgca a proprio talento, le facca aprire gli occhi e chiu- 
derli, come e quando le tornava in conto e le facea in- 
dossare una natura non propria di lei, cioè I’ ostinazione, 
la quale s’innalza sulle rovine della intelligenza, della ri- 
velazione e della fede. 

§ IV. DeU amor dei piaceri nel temperamento bilioso. 

Dopo le quali cose, egli è inutile che noi ci fermiamo 
a dimostrare che pel predominio della volontà il lempe- 
ramenlo bilioso è inclinato all’ invidia , alla insubordina- 
zione, alla crudeltà. Le sono queste necessarie conseguenze, 
che derivano dai sovra esposti principi ; giacché ove vi 
ha egoismo , superbia , ambizione , ivi si trovano per ne- 
cessità r invidia, l’ insubordinazione, la crudeltà. L’ inclina- 
zione ai piacere trovasi nel temperamento bilioso come in 
tutti gli altri temperamenti: esso è un istinto della natura, 
non un afTctto, quantunque possa venire sollevato a riu- 
scire affezione, quando l’ istinto sia informalo da un ragio- 
nevole afTctto e fornii con esso una stessa cosa. Come i- 
slinto adunque esso è in tutti i temperamenti, però in di- 
verso grado e con diversa dinamica. Il temperamento san- 
guigno , perchè più espansivo vi è più inclinato : il tem- 
peramento bilioso, meno e con ragione, perchè T aCfetto si 
avvicina più alT istinto che l’arbitrio: in secondo luogo 
perchè essendo precipua passione del sanguigno l'amore. 
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Il sanguigno deve essere più inclinato al piacere , perché 
non si suol amare se non ciò, che apporta diletto. L'a 
more è ìa prima passione del sanguigno ed il primo mo- 
vente dell’ amore è il diletto. In terzo luogo l’esperienza 
e la storia dimostrano ciò evidentemente ; Marc’ Antonio di 
temperamento ^nguigno si getta in braccio al piacere con 
tanto impeto e così vergognosamente, da nauseare lo stesso 
Giulio Cesare : questi al contrario di temperamento bilioso 
ò più ritenuto, se non fosse altro, ^r quell’orgoglio che 
schifa certe viltadi e per quell’ ambizione, che vuol celate 
le proprie debolezze. Finalmente nel teinpcramento bilioso 
domina l' ambizione, l’ orgoglio, e quindi le sue tendenze, 
i suoi principi, i suoi affetti sono volli all' onore ed alla 
autorità: laddove il temperamento sanguigno è di sua na- 
tura portato all’ amore, coll’ amore al piacere, ed a que- 
sta meta tendono i suoi pensieri, i suoi afletli e tutta la 
forza della sua inclinazione. Nel primo quindi essendo di- 
stratta "attenzione, è minore l’intensità; nel secondo in- 
vece essendo raccolta, la inclinazione è più violenta. Nel 
bilioso poi la dinamica dell’amore e del piacere, ossia 
della concupiscenza, è diversa assai dal sanguigno; essa > 

partecipa in ambedue del rispettivo loro temperamento: 
poiché nel sanguigno è un etTello della espansione, nel 
bilioso invece dall’egoismo: il sanguigno segue l’istinto 
del piacere per un principio almeno di affetto; il bilioso 
invece segue l’istinto perchè istinto: l’uno è più nobile, 
l’altro più vile: l’uno nel piacere segue l’affezione, l’al- 
tro invece uno sfogo brutale; nell’uno ha qualche parte 
lo spirito, nell’altro non vi ha che pura e semplice ma- 
terialità. Marco Antonio sanguigno segue Cleopatra non 
solo per r istinto, ma per l’affezione; egli la. segue, e sa- 
crifica all’ amore di .lei la sua gloria, la sua tranquillità, 
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il suo benessere, la sua furluna. Al contrario per non 
portarci a’ (empi remoli, Napoleone il grande, di tempe- 
ramento bilioso, rifiuta la donna, che lo amava di cuore 
e che fu il principio del suo esallamenlo, j^r iscegìiersi 
una compagna che gli sembrava più utile al consegui- 
paento delle sue mire conquistatrici. In Marc’ Antonio si 
vede quindi seguito l' istinto per un principio di alTezìo- 
ne, in Napoleone invece per un principio di egoismo. E 
si sa che questo grand’ uomo non aveva de* violenti tra- 
sporti verso il piacere, poiché tendeva alla gloria ed al- 
l’ impero : d’ onde viene sempre più confermalo che nel 
temperamento sanguigno domina 1’ afleljo, nel bilioso l’ ar- 
bitrio c che nel sanguigno vi ha cspaiisionc, nel bilifjsu 
invece, egoisnm, restrizione. 


§. V. Dell’ irascibile nel temperamenio bilioso. 

Di cotesta guisa il nostro sistema acquista sempre nuo- 
va chiarezza e trionfa mirabilmente col più perfetto con- 
vincimento. Un’ altra tendenza pelò ne rimane ancora da 
sviluppare e tutta propria del (em|)oramcnto bilioso, ed é 
l’ irascibilità. Gli aniiclii dividevano tutto I’ uomo sotto 
r aspetto morale in due parli ; in una che chiamavano 
concupiscibile, nell’ altra che ajqjcllavano irascibile. .Ma 
propriamente una tal divisione non è propria che del- 
l’ istinto, non già di tutto 1’ uomo nel quale vi ha 1’ af- 
fetto c r arbitrio. Da quei principi del concu|)iscibilc c 
dell’ irascibile facevano derivare tulli gli anelli dell’ uomo 
ascrivendo l’ ambizione, 1’ avarizia, l' egoismo, 1’ amor al 
piacere, al ■concupiscibile; l’ira poi, l’odio, la vendetta 
a*l ilascibile. .Nè era fuor di ragione una tal distinzione. 
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giacché nell’ ambizione, nell’ avarìzia, nell’ amor del pia* 
cere mostrando l' uomo un desiderio, un’ avidità un a|>* 
petito, con un termine comune furono chiamati concupi- 
scenza: l’ ira poi, la vendetta, l’ odio, palesando nel fisico 
c nel morale dell’ uomo un’ alterazione contraria alla con- 
cupiscenza, la chiamarono irascibilità. D* onde apparisce, 
che anco gli antichi conobbero in confuso il gran princi- 
pio dell’ affetto e dell’ arbitrio e, benché la tendenza del- 
la volontà confondessero coll’ affetto, e l’ affetto coll’ istinto, 
pur tuttavolta convengono senza conoscerlo in questo gran- 
de principio dell’ affetto e dell’ arbitrio, nel quale si con- 
centrano tutte le altre distinzioni e teorie degft affetti. In- 
fatti ammettendo nell’ uomo, come due forze contrarie, una 
della concupiscenza, l’altra della irascibilità, vengono im- 
plicitamente ad ammettere nulla concupiscenza 1’ affetto, 
nell’ irascibile l' arbitrio; cioè le due forze centripeta e 
centrifuga, le quali sono i due grandi principi del mo- 
vimento dello universo e dell’ uomo, che in sé lo com- 
pendia, come abbiamo dimostrato. 11 loro errore consiste- 
va nel voler costituito l’istinto siccome principio di tutte 
le passioni e di tutte le tendenze dell’ uomo, nel creder 
che colla teoria del concupiscibile e dell’ irascibile tutti si 
possano spiegare i movimenti ordinati od inordinatì, giu- 
sti od ingiusti. Vi ha certo nell' uomo un istinto, cioè un 
moto della virtù sensitiva scompagnato da conoscimento e 
da consiglio. Egli manca affatto di ragione propria: ma 
appunto per questo rispicudc in esso la ragione divina, 
rispetto alla quale solamente il termine del moto sensitivo 
ha ragione di fine, non potendosi dar fine senza una 
mente, che lo conosca e miri ad ottenerlo. Perciò il solo 
fatto de' moti istintivi degli animali chiarirebbe la esisten- 
za di un supremo ordinatore, se altre prove, o meglio 
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diremo ricognizioni, a queslo sovrano vero mancassero^ 
Or’ anco noi riconosciamo nell’ uomo questa forza istinti- 
va, perchè anch’ egli, benché ragionevole, è pur animale: 
riconosciamo anche lai forza istinliva tanto nel concupi- 
scibile, quanto nell’irascibile; ma non possiamo in guisa 
alcuna riconoscere l’ istinto come forza motrice di lutti 
quauli gli affetti c di tutte le tendenze dell’ uomo. Impe- 
rocché per servirci di un esempio pratico, l’ ambizione 
veniva dagli antichi attribuita all’ istinto ed alla concu- 
piscenza, definendola una cupidigia di onore e di autorità 
ed era detto l’orgoglio; la sui>erbia un disordinato appe- 
tito della f)ropria eccellenza e quindi tanto l’ambizione 
come la superbia si facevano derivare dallo istinto concu- 
piscibile. Ma niente di più falso che questo principio: 
poiché quanto è vero che T ambizioso aspiri agli onori, 
il superbo alla persuasione della propria eccellenza, al- 
Irellanto é vero essere affatto impossibile, che una tale ten- 
denza venga dall’istinto, il quale non è altro che una 
virtù sensitiva e tutta la sua forza si restringe a quello, 
che é senso. Or ninno al certo dirà, che l’ ambizione^ e 
l’ orgoglio derivino dal senso, essendoché tutti e due han- 
no una tendenza non a cosa materiale, ma affatto intellet- 
tuale ed astratta, qual é la eccellenza propria e 1’ onore 
e, siccome il senso non può volgersi • che alla materia, nè 
venire impressionato che dalia materia, cosi egli è impos- 
sibile, che r istinto sia il principio motore dell’ ambizione 
e della superbia, non essendo po.ssibile che l’oggetto mos- 
so riceva una tendenza, di cui é privo il suo principio 
motore e che un effetto abbia delle qualifiche, le quali 
almeno virtualmente non si trovino nella sua causa, giac- 
ché nessuno può dare quello che non ha e nessuno può 
dalla pri\ e negatività far uscire una realtà od una 
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positività. Non polendo dunque nè l'ambizione, nè l'or< 
gogiio derivare dall’istinto e neppure dall’afletlo e dalla 
intelligenza, siccome abbiamo dimostralo di sopra, ne vie* 
ne per necessaria conseguenza, che non possono essere 
altro, che una tendenza o forza dell’ arbitrio. E tanto più 
vera è la nostra dottrina, quantoché la è confermala dai 
principi degli stessi antichi filosofi. E specialmente, esa- 
minando la definizione della superbia che ne offre S. Tom- 
maso, seguace di Aristotile, il quale la dice « un manca- 
mento della soggezione, che l’ uomo deve a Dio, in quan- 
to taluno s’ innalza al di sopra di quello, che da una re- 
gola e misura divina gli fu stabilito >: sempre più viene 
confermato, che la superbia ( e quello che dicesi della su- 
perbia, si dica del resto) non può derivare dall’ istinto 
sensitivo, ma che deve venire necessariamente dall’arbi- 
trio. Imperocché non è egli forse l’ arbitrio, che deve a 
Dio la soggezione? Non è sol< 4 1’ arbitrio, che può ribel- 
larsi contro lui? Il sarà forse l’ istinto, il quale essendo 
privo di ragione propria è informalo da una ragione di- 
vina, rispetto alla quale solamente il termine del molo 
sensitivo ha ragione di fine? Egli è quindi incontrastabi- 
le, che gli antichi erroneamente attribuirono all’ istinto le 
tendenze dell’ arbitrio e tal errore fu seguilo dalle età po- 
steriori per pedanteria di scuola e per una riverenza ser- 
vile verso il maestro. Del resto le scuole cattoliche, se non 
esplicitamente almeno implicitamente 1’ insegnarono. Gli 
antichi, , ignari delle cause precise del decadimento del- 
l’ uomo dalla sua originaria giustizia, non potevano spin- 
gere più in là le loro teorie e dovevano ragionare sui 
fatti, che loro cadevano soli’ occhio. In adesso però, cono- 
sciute queste cause precise, la filosofia ha una base più 
ferma, e il domma del decadimento dell’ uomo, anziché 
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toglierla alle sue speculazioni, le aggiugne una nuova lit* 
ce, colla quale discuopre nuove regioni nei campi della 
intelligenza. Che anzi la rivelazione colle sue semplici nar- 
razioni, non solo si associa e si stringe alla vera e soda 
filosofia, ma si palesa indivisibile di lei compagna; tal- 
ché senza i sublimi donami della creazione e della reden- 
zione, non può darsi una ragionevole filosofia ; non è pos- 
sibile sviluppare i principi della natura e dell’ uomo e si 
è costretto errare in un caos sterminalo di fitte tenebre ed 
in una follissima notte. Qualunque filosofia, giacché la ri- 
velazione aiuta la filosofia , si basi sovr* altri principi e 
ebe, invece di questi universali principi di creazione e 
di redenzione, abbracci quello dell’ idea, si basa sul falso 
c sul contingente : sarà sempre una filosofia razionalistica, 
inconseguente, panteistica. Ora col nostro sistema della 
tendenza della volontà, anziché dell’istinto o concupiscen- 
te od irascibile, noi veniano appunto a dimostrare la giu- 
stizia del domma, la ragionevolezza delle nostre scuole, 
l’amicizia indivisibile tra la rivelazione e la filosofia, e 
questa concilia a quella un ragionevole ossequio. Di co- 
testa guisa noi pensiamo anco di aver porto la piccola 
nostra pietra nell’edificio delle scienze, col semplificare i 
principi, far conoscere le cause vére e non le appari- 
scenti delle azioni buone o malvage dell’uomo, perché 
l’educazione possa applicare i propri rimedi, dove è la 
vera sede del male. Così anco l' educare non sarà più, un 
ammaestrar indificrenle, un correggere intronante, un pu- 
nir cieco, che mena colpi purché colpisca, senza badare 
che la punizione tenda a frenare ed a correggere le ten- 
denze, che sieno trascelle tra le punizioni quelle, che non 
puniscano per voglia che si abbia di punire e tormentare, 
ma quelle, che vadano alla rsdice del male, vi portino 
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rimedio, emendino. Gli studi altresì si adatteranno allo 
tendenze, alle inclinazioni , ai geni : l’ educatore opereii 
con sicurezza, perche opererà per principi , l’ educare non 
sarà un’ arte , ma una vera scienza fondata sulla natura 
dell’ uomo e svile svariale di lui indinazipni, l’uomo sarà 
avvialo per una via , nella (juaìc sr sentirà aiutato da 
tulle le sue forze, anziché Sentirsele infermate da una edu- 
cazione opprimente, sarà portato sulPali del suo genio, 
non sarà costretto di lottare continuamente non solo con- 
tro le malvage , ma eziandio contro le buone sue incli- 
nazioni e la società sarà rallegrata dalla felice riuscita 
de’ suoi membri tanto nelle scienze come’ nelle virtù. 

Noi siamo dolenti di non poter svolgere lutto intiero il 
nostro concetto, poiché essendo primaria nostra mela l’edu- 
cazione, a questa deve essere volta la principale nostra' 
mira. Noi accenniamo soltanto, tocchiamo di volo l’ argo- 
mento ; però ne sembra in certa guisa di poterci far in- 
tendere baslanlcmente. Altri forse su queste tracce potrà 
dare un nuovo sviluppo all’ elica dell’ uomo e forse lo fa- 
remo noi pure, poiché quesU principi possono dare dei 
nuovi lumi, delle nuove teorie, a quella scienza, che è 
ancora nella sua infanzia, che non è distesa a tulle le sue 
relazioni, non è svolta ne’ suoi principi ed in tulli i suoi 
elementi, non é approfondita collo scandagliare la natura 
dell’ uomo, collo scuoprire le cause delle sue tendenze , e 
coll’ investigare il modo onde introdurgli nell’animo la 
moralità, facilitargliene la pratica, immedesimarla con lui, 
rendergliela connaturale. E qual ampio mondo non si a- 
prirebbe agli occhi del moralista , se egli studiasse le at- 
tinenze del dovere colla molteplice ragione delle leggi pé- 
nali e civili? colle forme di governo stabilite all’età no- 
stra? coi vari ordini c ceU, onde la società si compone? 
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col genio nazionale di ciascun popolo in particolare ? colle 
aUinenze di ogni uomo verso la patria comune ? con quel 
diritto universale , che lega insieme le varie genti ? colla 
economia pubblica e privala e coi materiali incrementi 
delle nazioni? colle industrie, coi banchi, coi traffichi, 
colle navigazioni, colle conquiste, colle colònie? colle let- 
tere, colle scienze, colle arti belle e con tulle le apparte- 
nenze del loro cullo? e infine col globo, che noi abitia- 
mo, colle innumerevoli famiglie di esseri inferiori, che ci 
attorniano e provveggono alla felicità nostra , e con tulle 
le parli del sensibile ed intelligìbile universo, che cadono 
in qualche modo sotto la nostra apprensiva? Soprattutto 
però le relazioni del morale col fisico, l’influenza dell’uno 
sull’ altro , l’orìgine delle inclinazioni, le qualità delie forze, 
la loro dinamica, il modo di utilizzarle, informarle, edu- 
carle tulle per trarre da tutte partito : in una parola l’ u- 
nione della psicologia, della fisiologia, della frenologia col- 
r elica dell’ uomo, coll’ individuo, colle sue relazioni cosmi- 
che, coi climi, coi temperamenti, al fine di far trionfare i 
principi morali ; qual vasto campo non offrirebbero al fi- 
losofo morale ? Ecco, noi diciamo, ciò che darebbe all’elica 
una bellezza, un’allettativa, un’utilità ed un’importanza 
• infinitamente superiore a quella che possiede , dappoiché 
essa ha pochi cultori c questi pochi l’hanno imprigionata 
in un piccol cerchio di generalità volgari e di secche, 
fredde, frivole astrattezze. Il perfetto moralista deve stu- 
diare i’ uomo in concreto e non in astratto , qual è in ef- 
fetto nelle molteplici sue attinenze cogli esseri, che lo cir- 
condano e non qual è nella fantasia ; quando mentalmente 
il s’esamina, non si dee perder di vista alcuna cosa dei 
suoi componenti. Nò dicasi che, così facendo, il moralista 
uscirebbe dai limiti del suo argomento, perché non trapassa 
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mai i confini assegnati ad una scienza chi ne cerca e stu* 
dia le attinenze colle facoltà diverse. E nessun soggetto 
scientifico ha attinenze più varie e più molteplici del do- 
vere; come quello, che di sua natura è universale. Qual 
è infatti l’atto umano, comeché minimo ed indificrenle in 
apparenza, a cui la legge morale non sia applicabile? a 
cui non si debba applicare? Si può egli operar senza finc? 
e’I fine non cade sempre per diretto o per indiretto sotto 
la giurisdizione delia legge ? e la legge non abbraccia del 
pari i mezzi, che si pongono in opera, non solo in quanto 
si collegano collo scopo dell’ operante , ma eziandio in 
quanto consentono o ripugnano agli ordini reali dell’uni- 
verso? non v'ha oggetto conoscibile, che non entri nel 
dominio della morale: imperocché, come tosto l’uomo 
conosce una cosa, egli acquista con essa una certa rela- 
zione interiore od esteriore, essendo il conoscimento mede- 
simo una relazione, da cui ’l dovere immediatamente ram- 
polla. Gli antichi, di mente assai più vasta e di moralità 
assai più squisita che molti moderni, non escludevano dalle 
considerazioni dell’etica nessuna qualità di esseri, che ab- 
biano, comecché sia, comunicazione coll’ uomo, senza nem- 
meno eccettuare le piante ed i bniti. Noi ci ridiamo di 
questi scrupoli e di queste delicatezze ed abbiamo ridotto 
il codice scientifico dei doveri ad un complesso di pre- 
cetti negativi e generalissimi, che servono al più per non 
fare il male, ma poco giovano ad operare il bene: giac- 
ché si può affermare al di d’oggi, che dal grande all’ul- 
timo artigianello pochi sono gli uomini, che conoscano i 
positivi loro obblighi. E perché non li conoscono ? Perché 
non si curano di studiare le relazioni vive e concrete delle 
cose colla norma sovrana imposta agli uomini dalla Prov- 
videnza ; perché lo studio particolare , che si fa degli og- 
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gctii, mira per Io più solo all’uUic, anziché al debbo, al 
convenevole, ali’ onesto ; perchè la meno studiala, la meno 
insegnala dalle cattedre si è la morale e, se pur la s’in- 
segna talvolta, si pratica in un aspetto di freddo dovere, 
di un nuovo giogo, che venga ad aggravare il collo alla 
travagliata umanità, nè si mette alcuna premura per in- 
nestarla nel cuore dell’ uomo, per innamorarlo non solo 
del vero ma anche del giusto : ed egli produce i suoi atti 
virtuosi quasi per una spontaneità di natura: inUne, per- 
chè non si studia l’ uomo ne’ suoi componenti , nelle sue 
forze, nelle sue tendenze, nelle sue relazioni. 

Basti però il Gii qui detto sopra un tale argomento, e 
(ornando al nostro soggetto, dopo aver dimostrato l’in- 
sussistenza dell’opinione degli antichi, i quali volevano 
far derivare dall isGnlo gli aCfclG e le tendenze dell’ ar- 
bitrio, dopo aver anco comprovalo che falsamente eglino 
attribuivano all' istinto concupiscente quello, che è invece 
un’inclinazione della volontà: siccome l’irritabilità è uno 
dei caratteri del temperamento bilioso, così analizziamo 
quest’ irascibilità nel suo principio, nel suo sviluppo, nelle 
sue atGnenze tanto coll’Istinto chiamalo irascibile, quanto 
coll’ arbitrio. 

Che r irascibilità sia un effetto del Gsico, la è questa 
una verità che non ha bisogno d’essere dimostrata. L’i- 
rascibile ha la sua base nel Gsico dell’uomo, perch’egli 
è un isGnto e l’istinto è proprio soltanto della Gsica co- 
stituzione. Vari anche negli animali sono gl’ isUnG , secondo 
la varia loro conformazione ed i componenG, ond’ eglino 
sono formati. L’esperienza ed il convincimento de’GlosoG 
di tulli i secoli ne sono una prova splendidissima. Aristo- 
tile (lib. 1, De anima) deGniva l’ira uii accensione del 
tungue intorno al cuore. Giovanni Damasceno (lib. 2 c. 
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16.) un ebdlimetUo del scmgm che è (fintomo al cuoro 
insie/ne ad ima evaporazione osiia aUerazime del fide. 
Così gli anUchi definivano l'ira e la definivano di colai 
guisa pe’caraUeri apparenti,- eh’ essa dimostrava. Non è 
nostro intendimento dimostrare la modalità fisica, ondo 
compiesi l’ira e perciò non possiamo disapprovare l’opi- 
nione degli antichi, poiché tali veramente sono gli eslenii 
caratteri, co’ quali ella si dimostra: estremità fredde, |>al- 
lore nel volto, indica un raccogliersi del sangue d’ intorno 
al cuore; occhi infossati, tremito nervoso, tutto insomma 
viene a comprovare l’ abbattimento del sistema sanguigno, 
e l’esaltamento del nervoso: dal che viene confermato il 
nostro principio, che nel temperamento bilioso, prevale il 
sistema nervoso. Imperocché nell’abbattimento del sistema 
sanguigno noi ravvisiamo ben tosto la cessazione del- 
l’aiTetto, nell’esaltamento del sistema nervoso, si riconosce 
il prevalere dell’ arbitrio e su questo preghiamo i nostri 
lettori di fare una particolar riflessione. Osserviamo infatti 
che l’irascibile trovasi in tutti i temperamenti, benché in 
uno di un grado più forte, in un altro più mite: dunque 
egli è un’istinto comune quanto al fisico suo movimento, 
lìsso é tanto nel sanguigno, come nel bilioso: nel sangui- 
gno è assai impetuoso nel suo primo molo, attesa la squi- 
sita di lui sensibilità ; però presto si calma ; poiché, come 
' abbiamo osservato, il temperamento sanguigno é dominalo 
dall’afretlo e, quanto più facile sono le impressioni, tanto 
meno sono durevoli. ISel p)ilioso poi non é molto effer- 
vescente ne’ suoi primi moli, però molto più costante, per- 
ché l’ imaginazione é molto più fervida nel sanguigno che 
nel bilioso, nei quale i patemi, come dicemmo da princi- 
pio, sono ostinatissimi c l’ imaginaUva costante. Si deve 
dunque dire clte l’irascibile nella sua intensità è in ra 
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gionc dircUa deiraflctio ed inversa dell’ arbitrio e che per 
contrario nella sua durata è in ragione inversa dell’afletto 
c diretta dell’arbitrio. Dunque egli è manifesto: 1. Che 
l’ irascibile è una parte inslintiva del fìsico, giacche egual- 
mente che l’ affetto deriva’ ed acquista forza dalla efferve- 
scenza e dall’ energia fisica : stando nell’ intensità l’irascibile 
in ragione diretta coll’ affetto. E lo scriveva Piatone (lib. 7. 
De Rep. c. 7.) : Ciò che fa ardere P ira è altresì quella 
che accende (amore: lo che' anche si scorge da questo, 
che di maggior ira ( uomo s’ infiamma contro i fami- 
gliari e gli amici, quando si vede da essi sprezzato. 2. 
Che tanto il concupiscibile come l' irascibile hanno un mede- 
simo principio nell' istinto, considerati come forze puramente 
animali, ma che divergono nel prodursi, o come pas- 
sioni, 0 come atti morali dell’uomo e, n'è prova quello 
che abbiamo già detto, parlando della durazione. Percioc- 
ché se la durazione dell' irascibile, è in ragione inversa 
deli' affetto c diretta dell’ arbitrio ; ne consegue, che l'affetto 
é in opposizione all' irascibile e che questo si unisce e si 
amalgama più facilmente coll’arbitrio. 3. Che, essendo 
proprietà del temperamento sanguigno l'affetto, l’irascibile 
istintivo non può essere in esso durevole, perchè è o mi- 
tigalo 0 frenalo dall' a(fetlo e che al contrario nel tempe- 
ramento bilioso è più durevole l' irascibile, perche si unisce 
più facilmente coll'arbitrio. 4. Che l’ira più che in altri' 
temperamenti è più ponderata, ma più tenace nel tempe- 
ramento bilioso, 0 nervoso. 

Tali conseguenze però riguardano l’irascibile soltanto 
come forza istintiva , non già come allo morale o come allo 
umano. Ci basta l’aver dimostralo, che l’irascibile viene 
dallo istinto, che è contrario all’affetto, che si amalgama 
coll’arbitrio e che è proprio del temperamento nervoso, 
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nel quale domina l’ arbitrio. Quanto poi ad atto morale, 
si può con sicurezza asserire, che se l’atto istintivo dcl- 
r irascibile si amalgama coll’arbitrio, cui aggiugne forza, 
l’irascibile è accresciuto non solo, ma diventa una mede- 
sima forza colla volontà, (alche si può dire, che come atto 
morale egli sia un eOetIo della volontà. Noi abbiamo a 
bella posta e con veiità fatto distinzione fra l’atto dell’i- 
stinto e l’atto morale. Come atto dell’istinto, che diremo 
primo , egli è l’ effetto della sensibilità e della impressione 
disgustosa, che fanno gli oggetti esteriori sui nostri sensi: 
ma come atto morale, che chiameremo secondo, egli è 
invece effetto della volontà , che , iutolleranic di op|)osizionc, 
suscita e accende l’ira. L’impressione intcriore spiacente 
muove l’istinto irascibile, l’impressione esteriore, ossia l’a- 
zione della volontà , muove l’ irascibile morale , il quale è 
assai più forte che l’istintivo, perchè vi hatino congiunte 
due forze, cioè quella dell’istinto c quella dell’ arbitrio. Si 
devono adunque distinguere nella irascibilità due atti quello 
che è effetto della hnprcssione e dell’istinto c quello che 
è invece azione della volontà: l’uno primo, l’altro secondo; 
l'uno intuitivo, l’altro riflessivo, l’uno derivante dalla im- 
pressione esterna, l’altro dalla interna. Ora, posto questo 
principio, ne viene per legittima conseguenza, che l’ini- 
tabilità è l'effetto bensì dell’istinto, ma che l’ira propria- 
mente detta, l’escandescenza, quegli effetti, che si ravvi- 
sano nell’uomo irato, non possono derivare che dalla in- 
tolleranza della volontà, la quale non soffre opposizione, 
non tollera giogo, vuol ciò che vuole e perchè il vuole. 
Imperocché egli è impossibile, che una semplice impres- 
sione di un oggetto, il suono di una parola, un moto, 
tuie sguardo facciano illividire le labbra, battere i denti, 
contrarre i muscoli , raccogliere il sangue , oscurare la vista 
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per guisa , da non osservai- i (lerigli , da inlorpidire la ri- 
flessione al punto da diiiicnlie<.re i pi-opri vantaggi, il be- 
nessere e (in’ anco la propria esistenza. Ognuno, che co- 
nosca inenoiuaincnte le forze fisiche , dovrà convenire , che 
una semplice impressione sensibile non può in guisa al- 
cuna produrre una tal alterazione nell’uomo e che questa 
non può derivare se non daU’azionc della volontà sul- 
l’istinto irascibile, nella quale azione le forze à uniscono 
c l’istinto partecipa della forza gagliai-da del volere e dello 
spirito che lo anima. E quando mai si veggono tali dif- 
formi e sconeie alterazioni , se non quando l’ uomo si sente 
contrastata un’opinione, che la volontà ama, attraversato un 
acquisto verso cui la volontà aspira , contraddetto un onore 
cui la volontà agogna, tolto un piacere verso cui la wlontì 
inclina? Se non fosse altro non basta la sola esperienza a 
comprovare, che la volontà contraddetta suscita l’ira c 
che ella deriva dalla durezza dell’ arbitrio, il quale non 
vuol cedere e se ne sta nel suo proposito fermo ed irre- 
movibile? pcriocchè coll’ ira chiama alla lotta tutte le forze 
delle quali può disporre; giacche , ai dir di Platone (libr. 3 
Elhic. c. 8) , il più grande aiuto per superare i pericoli è 
l'iracondia. A dimostrare l’ira puro effetto dell’istinto fi- 
sico e non della reazione delia volontà, sono atte le sen- 
tenze diScnaca (libr. 2, De ira, t. 19 e 26), e più i det- 
tami dell’esperienza: l’uno c l’altra c’insegnano < che il 
vino accende l’ira perchè aumenta il calore e che ninna 
cosa fomenta più l'iracondia quanto la lussuria impaziente 
ed intollerante «. Non vi ha forse cosa, che più confermi 
il nostro sistema, quanto questi detti di quel sommo filo- 
sofo morale. Non è mestieri, che noi dimostriamo la vo- 
lontà una (lOtenza cieca; ognuno istrutto ne’ primi rudi- 
Dieuti di filosofia, lo conosce. Ora, che fan eglino il vino 
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c ta lussuriai OlTuscaiiu riiuclleUu c quindi la volontà ab- 
baiidonula in |H>ler di se stessa, accalorata dall’ irascibile 
aneli’ osso acceso dalle tisiche foi7c del vino e dalla giunta 
dell’ istinto concupiscente, esercita una forza più intensa, si 
palesa nella sua gagliardia, opera libera senza alcun osta^ 
colo, neanco quello dell’intelligenza, che potrebbe cui suoi 

t 

disinganni arreslaiia nel funesto pendio, pel quale corre 
alla propria rovina. I detti adunque di Seneca e la espe- 
rienza e lo studio pratico dell'uomo ne compi'ovuno, che 
l’ ira deriva come atto istintivo e primo dal tisico dell’ uo- 
mo, ma che i suoi eccessi , le sue escandescenze sono su- 
scitate, come un secondo atto, dalla forza morale dello 
arbitrio ed in questo senso appunto intendiamo l'alto mo- 
rale, cioè suscitato dalla volontà, non mai come allo umano, 
pel quale si richiede la cognizione e la libertà. E |H)lrebbc 
darsi caso, in cui la volontà senza pi'evia avvertenza del- 
l’ iniellello operasse colla propria forza una tale alterazione 
nell’irascibile, concitandolo lutto e tuttavia fosse bensì un 
atto morale, non già un allo umano. E tanto più viene 
confermala la nostra dottrina che la volontà suscita in atto 
secondo l’ ira, quanlochè noi osserviamo , che l’ odio non 
alligna nel temp^: amento sanguigno, in cui predomina l’af- 
fetto; ma assai più facilmente si trova nel bilioso, in cui 
domina la volontà. Vedemmo già nel temperamento san- 
guigno un subito avvicendarsi di commozioni contrarie, 
un passare istantaneo dall’ amore all’ ira c dall’ ira allo 
amore, dalla disperazione alla s|>eranza e da questa a 
ciucila: vedemmo anche in tale temperamento che i movi- 
menti impetuosi non sono durevoli e che ben tosto succede 
agl’ impeli la indiflcrenza. Nel temperamento adunque san- 
guigno sarà bensì ardente l’ ira , specialmente nelle prime 
apprensioni, ma non poli'à regnare in alcuna guisa l' odio, 
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perchè l’ udio ìndica una conlìnuazionc, della quale non ò 
suscellibilc il sanguigiiu. Al <'oiilrario poi l’odio alligna 
facilnicnie nel (einperanienlo bilioso, perchè i paicnii non 
sono cosi im|Kduosi, ma però oslìnatissimi e, quantunque 
ia sensibilità sia grande, perchè è ordinariamente dotato 
di mollo ingegno e l' ingegno dipende in gran parte dal 
grado di sentire; pur lutlavolta la mobilità non è eguale, 
ma mollo minore di quella del sanguigno. 

Si rileva quindi che nel temperamento sanguigno l’o- 
dio non domina perchè non domina l’arbitrio, che l'ira 
stessa prende anzi l’aspetto c le forme dell’ affetto, perchè 
questo domina in quel temperamento; laddove l’odio è 
proprio del temperamento bilioso, perchè in questo regna 
l’arbitrio ed anzi l’ira veste l’aspetto e la qualità dell’ ar- 
bitrio, partecipando della continuazione e della tenacità di 
lui. Infatti S. Agostino nel libro delle Definizioni dice, l’o- 
dio un’ ira inveterata : Platone (libr. 7, De rep.), un’ ira con- 
tinuala: dal che si scorge che l’arbitrio padroneggia l’ira, 
se la immedesima, l’investe delia sua forza e l’informa 
così, da non ravvisarsi in quella altro, che lui stesso. Si 
può ripetere, ragionando dell’ odio, quello che si è detto 
dell’ immaginativa o dell’intelligenza; cioè, che l’arbitrio 
con forza e con movimento centripeto assorbe in sè l’ ira, 
la trasforma, la fa cosa tutta sua, cangiando i suoi im|)cli 
in tenacità, la sua incostatiza in ostinazione. Dal predomi- 
nio dell’ arbitrio adunque noi dobbiamo ripetere l’odio e, 
se egli è il motore in allo secondo dell’ ira, è però da prima 
l’azione, che comanda, nudrisce l’odio. 

Per le quali cose, essendo dimostralo che nel tempera- 
mento bilioso domina l’ arbitrio , che questo signoteggia , 
opprime, trascina non solo l’ alTelto, ma fin’ anco l' inleiii- 
genza ; che dal predominio deU'arbitriu dej)ravato derivano 
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come allrellante conseguenze, l’egoismj, la superbia, l’a» 
varizia, l'ostinazione, l’ira, l'odio, e quindi l’invidia, la 
crudeltà e la innumerevole schiera delle malvage tendenze 
dell’ uomo, che si chiamarono passioni ; si deve conchiu- 
derc, che per togliere i mali cfletti, i quali dalla sua de- 
pravazione sogliono avvenire, conviene primamente spos- 
sessarlo dell’ impero, che egli si arroga nel suo inorgogli- 
mento, domarlo e quindi, dopo averlo tolto al suo esalta- 
mento, indirizzarlo nella sua vigoria verso il bene, edu- 
candolo in un modo a lui proprio c convenevole, ed aiu- 
tandolo di quelle cognizioni , che più a lui si confanno , 
perchè o per una via o per l’ altra , egli sia guidato al 
bene ed alla virtù. E qui, per non riuscire prolissi oltre 
quello, che è indispensabile allo sviluppo degli argomenti, 
noi non ci fermiamo nel dimostrare la necessità di con- 
trastare ed umiliare nel giovane, in cui si conosca un tal 
genere di temperamento, la volontà: locchè è il precipuo 
mezzo e l’unico rimedio, col quale portare ad una vir- 
tuosa moderazione e cedevolezza l’ esaltamento e la durezza 
del suo volere, allontanandolo specialmente da quello, 
verso cui si ravvisa più propensa ed inchinevole la vo- 
lontà. A bella posta noi abbiamo dimostrato, che tante 
tendenze della volontà provenienti dalla depravazione del- 
l’arbitrio, erroneamente si credevano passioni, cioè deri- 
vanti o dall’ istinto, ovvero da corruzione degli affclli, ap- 
" punto perchè si conoscesse la vera origine del male , gli 
si adattasse opportuno il rimedio, e si fosse convinto del- 
l’ assoluto bisogno di applicarglielo. Noi in adesso non ci 
fermiamo su questo argomento bastandoci aver accennato 
il principio; ci riserbiamo invece a parlarne più diffusa- 
mente portando degli esempi pratici de’ temperamenti o 
sjKcialmenle ragionando sul temperamento di Croni veli; 
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porloochè, rimclliamo a quel (laragrafo i nostri leggitori. 
Credeuiino meglio dilTeHrne il ragionamento a quel plinto, 
perchè essendo troppo importante la massima, desideriamo 
eh' essa s’imprima bene nella mente non solo colle teorìe, 
ma eziandio col linguaggio elo<]uenlc de’ fatti c dell’ espe- 
r ienza. Per ora ci è più che bastante lo avvertire , che 
una soverchia condiscendenza c connivenza tradisce la 
gioventù: ci basta il detto delle Scritture, le quali avver- 
tono chiunque abbia l'incarico gravosissimo dell' educare : 
nlLilla il Ilio fùjliuolo e ti farà paventare; gioca con esso 
lui e li contristerà (Ixel. 50. 9.) I falli non avessciii mai 
dimostrato la verità di questa grande sentenza ! c deside- 
riamo che più non la confermino ! Seneca parla dell’ ira, 
ma come quel che noi abbiamo dello dell’ ira si riferisce 
anco alle altre malvage inclinazioni della volontà, così ri- 
portiamo le gravi di lui jiarole quanto concise altrettanto 
espressive : !\ iana cosa , die’ egli nel libro secondo sull’ 
ira , capo 21 , niuna cosa fa diventare più iracondi gli 
mulini, qminlo una educazione molle e blanda. Nasce 
l'uomo nel mondo e insieme a lui nascono i funesti ger- 
mogli delle prave tendenze : gli eficlli funesti della disob- 
liedienza del primo padre lo accompagnano dal seno della 
madre lino alla tomba : da prima son essi deboli e si 
sfogano coi vagiti e eoi pianto : poscia bamboleggiano nel 
bimbo, crescono dappoi coH’inlanzia e coll’adolescenza, 
colla virilità si corroborano e si esercitano c colla vec- 
chiezza inealliscon.si e s’ indurano. Egli è dunque mestieri 
fi-enarc ipiesle perverse inclinazioni nell’uomo, imjiedirne 
(pianto più si |)uò lo svilup|)o ed il raflbrzamenlo , umi- 
liando la superbia , vincendo l’ ostinazione , rintuzzando 
1’ audacia, esercitando in opere di pietà il giovane incli- 
nalo all'avarizia , siccome facca quella gran donna , la 
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quale avendo scoverto nel proprio piccino dell inclinazione 
alla tenacità, il conducea seco agli spedali e ne* tuguri 
()cr intenerirlo collo spcUaculo delle umane sciagure e 
volendo ch’egli stesso di sua mano distiibuisse gli oboli 
a sollievo del |>ovcro c dell’umanità sofferente: insomma, 
opponendosi per ogni miglior guisa, sempre peri) con 
una dolcezza maltcrabilc, ma altresì inflessibile, ai desi- 
deri violenti ed imperiosi del fanciullo: poiché s'avvez- 
zasse a contraddii-e se stesso, a non voler perchè vuole 
ed a seguire da stollo le tendenze d’ un indomito arbitrio. 
Non v’è verso: egli è indispensabile opporre una forza 
giusta e ragionevole ad una forza quanto malvagia, al- 
trettanto impetuosa. Senza questo non si potrà conseguire 
lo scopo dell' educazione , nè mai si raccoglieranno de’ 
frutti consolanti. Il male è nell’ arbitrio : l’arbitrio adun- 
que dev'essere curalo e in questo il lasciarsi vincere da 
malintesa affezione non sarebbe più un amare, ma bensì 
un odiare. Dicasi quel che si vuole, è questo un fatto ed 
una teoria incontrastabile. La virtù è un abito di fare il 
bene, il vizio è un abito di oprare il male. L’una e l’al- 
tro tendono a questo colle loro abitudini, di fare che 
l’uomo 0 |)cri per una nuova natura e per inclinazione 
quello, verso cui prima sentiva ripugnaiua. Ora, se le 
tendenze dell’ arbitrio sono viziate , se queste con tutta la 
forza della natura propendono al male, egli è indis(>cnsa- 
bile op|>orrc una resistenza a tali inclinazioni malvage, 
prebè all’ inclinazione naturale originariamente pervertita, 
non si aggiunga la foiza di una nuova natura coll’ abitu- 
dine , la quale non solo accrescerebbe la tendenza prava , 
ina renderebbe sempre più difficile all'uomo la pratica 
della virtù. E sci persuadano tulli coloro, cui incombe l’o- 
ducarc, che come senza fatica nulla si ottiene, perchè 
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l’ uomo è dannato a mangiarsi il pane col sudor dell; 
fronte ; cosi senza una violenza, I’ uomo non ptiò miglio- 
rare. La quale violenza, conviene che I’ uomo la faccia a 
se stesso e l’arte dell’ educare consiste appunto nel per 
suaderc ed allettar l’ uomo, perchè resista alle cattive in- 
clinazioni del proprio arbitrio e faccia violenza a se stesso; 
od è mestieri che la subisca , perchè l’ arbitrio conlmd- 
tlcllo si spunti c, perdendo del suo impero sia più facile 
a cedere e chinarsi al diritto immutabile della giustizia e 
della virtù. Nè per questo può in guisa alcuna sminuirò 
della sua forza naturale, nè dall' essere contrastalo può in 
guisa alcuna indebolire la sua intensità. Imperoeebè l’e^ 
stcriorc violenza, che è usata all’ uomo o coll’ esoilazionc, 
0 colla riprensione, od anco col castigo, non può in lui 
produrre alcun aflìcvolimcnto nella facoltà volitiva , anzi 
dee accresc(‘rla nell' intensione riguardo al bene. La è 
questa una limitazione di confine, perchè l’ uomo non tra- 
smodi, se ne stia nel proprio diritto, non invada e non 
violi l’ altrui. Essendo adunque più limitato nell’ estensione, 
al certo deve divenire più intenso. Succede in questo quello, 
che avviene col fiume, che si raccoglie fra gli argini, }ier- 
ebè colle sue acque non si spanda a rovinar edifìzi , a 
sacchcggiai-e campagne , a portar dovmique la strage , la 
desolazione, la morte. Or da questo inarginamento non 
verrà mai, che le ac(|ue vengano scemate , che anzi cosi 
unite acquistano più forza e servono meglio alla privala 
e pubblica utilità. Lo stesso dee direi altresì di quella 
maggiore o minore violenza, che si adoiicia per educar 
I’ uomo (quantunque saremo sempre projK-nsi a non usarla, 
che per necessità , preferendo la persuasiva ; ai cattivi , i 
buoni modi c cortesi, i quali non s ino nè pochi nè inef- 
licuci). Si limila la forza dell’arbitrio pel male, s’mqie 
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disce eh’ esso si versi in luogo non suo, dannoso a se et* 
agli altri : ma non gli si toglie per questo la sua forza 
natia, la quale invece viene tutta quanta diretta al bene 
ed alla virtù. Non solo adunque necessaria , ma eonvene 
volo, giusta, utile si ò una tale limitazione; la è la limi- 
tazione, che dà il freno al puledro, perchè impieghi le 
proprie forze a battere una via piana c retta , anziché a 
sprecarla nei precipizi coti rovina di sé e di chi io ca- 
valca, 0 gli è malavventuratamente d’atlomo. L’arbitrio 
ha delle tendenze prave : dunque è necessario contenerlo; 
nè si può frenare, senza opporre forza alla forza. Per di- 
sconoscere queste verità si converrebbe negare ogni prin- 
cipio di ragione, ogni dogma di religione , i dettali della 
filosofia, il convincimento della quotidiana sperienza. Noi 
non ci siamo proposti di fare i casisti, perchè troppo vo- 
luminoso riuscirebbe il nostro lavoro e la sarebbe una fa- 
tica sprecala. Dimostrali i principi, sono necessarie le con- 
seguenze, nè queste vengono difficili a chi ha una mi»’ 
ligenza fecondata dal cuore. 

ARTICOLO SECONDO 

Deh •niormazione identifica del lemperamenlo lilioso 


Non I- ssiamo però disiiensarci dal dire alcun che de • 
l’ Istituzione scientifica e dell’ informazione intellettuale con- 
venevole aè un tal genere di temperamento, la quale de- 
v’essere in ragione inversa di quella del temperamento 
sanguigno: poiché in questo regna raflello, nel bilioso 
invece l’arbitrio. Quindi come noi, ragionando del tempe- 
ramento sanguigno, dicevamo essere convenevole esercitare 
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per qualche Icmpo il giovane nelle scienze positive ed a* 
strade, per isminuirc l’ instabilità dell’ aflètto e della sover- 
chia sensibilità; cosi ragionando del temperamento bilioso 
dobbiamo suggerire, che per alcun temjK) convenga eser- 
citare il giovane in quello, che deve formare la precipua 
occupazione del temperamento sanguigno. Quindi sarà ben 
fatto e rispondente all’uopo dell’educazione, esercitarlo nelle 
arti amene , mettergli innanzi lo spettacolo della natura 
perchè tutto gli parli, lutto ecciti l’ affetto e sia come co- 
stretto di rispondere a lutto. La poesia, specialmente de- 
scrittiva, gioverà molto a renderlo espansivo e toglierlo 
dalle sue concentrazioni. Il temperamento bilioso è natu- 
ralmente dotato di fervida imaginazione, benché più mode- 
rata che quella del sanguigno: egli non ha dunque un’inet- 
titudine per questo genere di studi: è soltanto cangiato 
l’ oggetto, ma la potenza non manca : è mutato il seme, il 
terreno é sempre lo stesso c può dare il ricollo. Di più, i 
temi sui quali dee lavorare sieno sempre temi affettuosi. 
L’amor paterno 0 materno, l’amor figliale, l'amicizia, la 
riconoscenza, il povero, e tanti altri argomenti di simil fatta 
possono riuscire di gi'ande vantaggio all’informazione del- 
l’ affetto. Non si può negare che l’ intelligenza non abbia 
una grande corrispondenza coll’ affcllo, che si aiutino a vi- 
cenda : che reciproche sieno le impressioni ed i movimenti, 
che l’ uno desta nell’ alU'O. Dovendo l’ intelligenza appli- 
o.arsi a rinvenire gli argomenti, co’ quali provare il proprio 
assunto, egli è impossibile, che non producano un qualclic 
cfletio anche nella volontà: che col contemplare frequente 
tali oggetti, i quali impegnano l'affetto, la volontà non si 
pieghi e non prenda una forza sempre maggiore l’affetto, 
per cui gli venga fatto, se non di scuotere intieramente il 
giogo tirannico d’un arbitrio, che vuole perchè cosi gii 
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leranlc c soeiale. 

Tali oecupazioni però non devono durare lungo Icinpo, 
perché queste non sarebbono le adatte al genio dei tciupe- 
rauiento bilioso. Sono queste occupazioni passaggiere, non 
mai lo studio principale, al quale il bilioso si sente natu- 
ralmente portato rnl è d’uopo moderare il vizio, non o()- 
primere la natura ed il genio.. Eglino serviranno qual 
mezzo ad espandere l’alTello incatenalo did dominio del- 
l'arbitrio, a moderare la tirannia della volontà; ma non 
potranno mai essere il soggetto primario degli studi, nei 
quali il bilioso farebbe poca o niuna riiiscila: giacche il 
suo genio ad altre applicazioni, ad altro sentire, ad un 
nuovo genere di aflclto é portalo. Già il vedemmo, il bi- 
lioso fornito d’ ingegno svegliato, robusto, è mollo propenso 
alla poesia epica e tragica, come pure a quelle parli della 
lelleraliira, che domandano un forte sentire, come la storia, 
I’ oratoria, la logica, l’ elica, la politica e simili. E come 
specialmente la storia e la politica richieggono non una 
semplice descrizione di battaglie e di vicissitudini ; ma in 
.]ucsle scienze dee l’uomo internarsi a discoprirne le c;i- 
i;ioni c vedere il legame de* vari accidenti ; così sono que- 
sti gii studi mollo alti ad un tal genere di Icmperansento, 
non riuscirebbe nelle pitture e nelle descrizioni, nelle 
ìmenilà della fantasia, ma piuttosto in quelle investigazioni 
misererebbe meraviglie; poiché il suo sentire è un sentire 
forte ed energico, un sentire, diremo quasi inlcllelluale, il 
i]ual(! non è imp'cssionalo cosi facilmente da un oggetto 
[Kirlicolare, come avviene nel sanguigno, ma tende al ge- 
nerale, ha l’ingegno più vasto, l' imaginazione meno fervida 
ed, essendo meno dominolo dall’ affetto e dall’esteriore sen- 
sibilità. è anche meno instabile e meno intollerante. Impc- 
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ntcchò specialmente questo genere di applicazioni richiede 
molla riflessione, la pazienza meditaliva, un’ampia visuale, 
che spazi sopra un vasto orizzonte, dispieghi un volo ani- 
malo c sostenuto , senza bisogno di fermarsi a succhiare 
ogni fiore, o riposarsi su d’ ogni pianta. La risoluzione co- 
stante e la fermezza dell’ arbitrio, che è naturale al bilioso, 
il volere energico, la sensibilità più interiore che esteriore, 
il rendono suscettibile di una grande educazione , di una isti- 
tuzione sublime, di sentimenti generosi, energici, durevoli. 
Tutta l’arte di educare un tal temperamento consiste appunto 
nel profittare della sensibilità interiore, poiché l’esteriore 
è pochissima, nel rischiarare l' intelletto, il quale aggiunge 
forza all’ interiore sensibilità poiché cosi si toglierà l’ uomo 
all’insensibilità, si renderà accessibile alle idee, con queste 
si toglierà dal suo centro, in cui verrebbe a consolidarsi 
per egoismo, e si metterà in comunicazione con tutto il 
creato e di più s’ introdurrà in lui non solo l’ idea, ma il 
sentimento anco del bene. Cosi 1’ arbitrio non solleticalo ad 
espandersi da una sensibilità estcìiore, locchè avviene nel 
temperamento sanguigno, sarà invece allcttato dalla sensi- 
bilità intcriore, dalla percezione del vero, del giusto, del- 
r onesto e si espanderà cogli oggetti , che lo circondano, 
per lo sentimento dell’ ordine, dell’ equità e della giustizia. 
Egli quindi non avrà una tenerezza squisita, un’espansione 
richiesta ed imperala da quello che lo circonda ed ha re- 
lazione con lui; ma si un sentimento, diremo quasi, intel- 
lettuale; il suo arbitrio si espar.derà come e quanto gli 
verrà suggerito dal dovere percepito dall’ intelligenza, ope- 
rerà per questo sentimento del dovere, non per un’insta- 
bile impressionibilità e nel suo operare virtuoso sarà più 
fermo, nelle sue poche amicizie più costante, nelle sue ri- 
soluzioni meno impetuoso e più stabile, ne' suoi giudizi 
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più sodo e tenace, nelle sue alTczioni meno ciarliero, ma 
più lento, più fido, più durevole. 

Dobbiamo far riflettere ai nostri leggitori, che se l’af- 
fetto ha una gran parte nell’ effettuazione del bene, nel- 
l’esercizio della virtù e nel mantenimento della società, il 
nerbo però morale nell’ordine delle cause seconde dipende 
dalla potenza elettiva. Il che è tanto vero, che la virtù 
cresce di pregio e di eccellenza quanto meno c aiutata dal 
l’ affettb c quanto più valida si mostra la volontà , che ne 
sostiene per così dire tutto il peso e lo produce colla pro- 
pria energia, senz’altro sussidio naturale che l’avvalori. 
Ciò si compete sovra tutto alla virtù eroica, che 0{)cru il 
bene senza sentirne le dolcezze e manca di quella gioia 
interna che è ricompensa del sacrifizio nel punto stcs.so 
che si compie; onde la voce medesima di virtù vuol dir 
forza e quindi vittoria sul sen.so e sull’ affetto la quale tanto 
è più bella e lodevole quanto men facile e più con- 
trastala. Non è già che si possa operar senz’amore, ma 
v'ha una dilezione austera e solenne, senza tenerezza c 
vivaciUi dilcttosa e differentissima dall’amor .sensitivo ezian- 
dio più puro ed illibato, il quale, s’è volto al bene, è 
una benedizione del cielo e un soccorso opportuno all’u- 
mana debolezza ; ma quando Iddio vuole levare un’ anima 
ad un’altezza morale straordinaria, suol torte almeno a 
tempo, queste soavità innocenti, abbandonandola alle tem- 
peste del cuore, senz’altro aiuto che di ,una grazia oiw- 
rosa, ma occulta, che sostiene il travagliato nel duro com- 
battimento, come un angelo invisibile senza far mostra di 
sè . Allora nascono quelle penose aridità di mente ed inef- 
fabili desolazioni di spirilo , con che la Provv idenza prova 
i suoi più cari, onde agli occhi stessi del mondo, che pur non 
è sempre equo eslimalorc del bene, la virtù morale dell’uomo 
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c del ciUadiiio giunge al colino della cccidlenza , quando lieii 
forte ai più aspri cimenli, senz’ alcun’ ombra di gloria e di 
conforto. L'ingegno di Plalonc poggiò fino al concello di 
questa sublime tristezza, quando descrisse il giusto perse- 
guitalo e privo di ogni consolazione; ma l’idea non ne fu 
ìnciirnala che nell’ Uomo-Dio coll’agonia aniicipata del Gcl- 
semani e col divino abbandono del Calvario. Perciò, se 
l’affetto è causa coopcralrice del bene ordinario e della 
morale bellezza , il suo difello conferisce a rendere eroica 
la virtù ed a produrre, quasi miracolo di virtù, il sublime 
morale. 

Noi non intendiamo con questo che a tal elevazione 
di perfezione morale venga portala l’educazione del lem- 
i:eramenlo bilioso ; poiché la c questa si elevala c sublime, 
che le foi-zc umane non possono raggiugnerla, ma si ri- 
chiede un concorso speciale della Divinila, la quale in- 
nalzi l’ uomo e ve lo porli sulle sue braccia. Però diremo 
che, naturalmente parlando, il lemperamenlo bilioso ha 
più che qualunque altro suscellività ad un tale perfezio- 
namento, perchè ha molla forza di volontà. Noi additammo 
la velia sublime, perchè non incrcsca il penare alquanto 
por salire a qualche altezza in sul pendio, ben più dolce, 
delle falde di questa scabrosa montagna, e perchè anche 
meglio fosse sviluppato il nostro pensiero c la teoria si 
vedesse tutta quanta. Imperocché ne premeva assai, che 
tulio il processo dell’ uomo c de’ suoi alti si manifestasse, 
affinchè si conoscesse, che la sensibilità dell’ affetto non è 
in guisa alcuna necessaria alla pratica della virtù ed al- 
l’ informazione morale dell’ uomo: che v’ ha in esso un af- 
fetto intcriore, il quale s’immedesima quasi colla volontà 
e coir intelletlo, un calore, per cosi esprimerci, emanante 
dalla percezione c dal convincimento del vero c del bene. 
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Or questo calore non manda alcuna luce, non agita la ft-> 
sica sensibilità, è un calor mulo, che investe la volontà, 
la dilata, fa spinge, l’ accalora ad abbraciarc il vero ed il 
bene, ad immedesimarlo con sè, fai'lo cosa propria, amab 
gamarlo colla propria sostanza. Poco imporla dunque, che 
un giovane abbia o non abbia un’esterna sensibilità, od 
un affetto sensibile, quando in lui si discuopra l’inte- 
riore e si utilizzi per innestargli l’ amor del bene : 
niente importa ch’egli sia informato alla virtù per mezzo 
della sensibilità , od invece pel sentimento interiore , per 
la forza intellettuale, pel convincimento, ch’é l’alimento 
più sodo dello spirito e l’allettamento più possente del- 
l’arbitrio. Meglio anzi per un tal giovane: imperocché 
non subirà quelle fasi che soglionsi vedere ne’ sanguigni 
c che sono loro quasi naturali : si reggerà fermo nel suo 
proposito senza lasciarsi trascinare dall’ esterne varianti 
impressioni o dalle consuetudini e dai costumi di que' , che 
il circondano. 


Tutto .sta nell’ educarlo , informarlo all’amore del bene 
ed a questo si richiede un’istituzione propria di lui, pre- 
sentandogli un vero ed un bene sostanziale degno non 
dei sensi , ma dell’ intelligenza e dell’ arbitrio ; perchè la 
volontà col suo movimento centripeto , come abbiamo di- 
mostrato , l’ attragga a sè , sei conuaturalizzi e formi una 
sola cosa con lui. Non v’ha forse alcun altro tempera- 
mento più atto a percepire la verità pura e col suo mo- 
vimento ad immedesimarla con l’ arbitrio, quanto quello 
del bilioso; ma conviene che la verità c la virtù sieno 
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§ I. L' (unur dell' Idea pel temperamento hilioso. 

Si riscontra particolarmente in questo temperamento , 
che appena abracciata la virtik s’informa ad un giiidi/io 
piuttosto severo e si dà all’austerezza delia vita, perché 
appunto vuole la verità pura ed una virtù che sia con- 
seguente, perchè questa s’c immedesimata coll’ thtelligenza, 
colla interiore sensibilità , coll’ arbitrio. L’ amor delt Idea 
adunque, vera, sostanziale, universale, cosmica, che tutto 
(Sbraccia e nulla esclude, in sè contiene l'estetica, la morale, 
la speculazione, la pratica: ecco i\ gran rimedio e l’informa- 
zione del temperamento bilioso. Infatti l’amor solo dell’idea è 
l’amor degno dell’uomo, perchè ella è la sua origine, il con- 
cetto che l’ha modellato, il tipo cui dee conformarsi. Que^ 
si’ .amor dell’ idea si collega da un lato mirabilmente colle 
Icllcre gentili, colle nobili arti, colle severe discipline, 
colla musica, colla poesia, coll’ eloquenza, coll’ astronomia, 
colla matematica e dall’ altro lato mira alla civiltà e sol- 
tordina alla giurisdizione della morale la scienza delle 
leggi e degli .stati. Egli è quello, che forma la confede- 
razione c l’ armonia di tutte le arti leggiadre e sotto gl’in- 
flussi cosmopolitici del Cristianesimo unisce l’ enciclopedia. 
Egli accozza ed unlfìc.a le varie discipline, non già con 
vincoli arbitrari e psicologici secondo lo stile dei moderni 
cd in ispccie di Bacone, ma con un nodo superiore c di- 
vino, simile alla gran c.atena d’oro, con cui l’Omerico 
Giove lega le cose celesti colle terrene, cioè coll’ idea del 
bello c coll’ ardore amoroso, che mediante il concoi-so del- 
l’ imaginativa e dell’ affetto av'vincono insieme c armoniz- 
zano tutte le parti dell’ universo 11 l>ello dell’idea c l’a- 
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moro ili lei insieme accopiriali, cosuiuisoono l’ armonia, 
l’uno nell’ordine dei concclli e della speculazione, l’altro 
in ipielli dei scnlimcnli e dell’ azione od entrambi si val- 
gono a (al eITcUo della dialettica, che riunendo c acco- 
stando gli estremi nel doppio giro del reale e dello scibile, 
abbellisce e pacifica tutte le cose, riduccndole a concoidia 
ed unità. Cosi il bello, ovvero la poesia, il morale c tutto 
ciò, che costituisce l'armonia, la musica e la matematica, 
eh' è il concento ideale, l’ eloquenza c con questa la dialet- 
tica, la filosofia; ecco di che è capace il temperamento 
bilioso, ecco le sue applicazioni c le sue riuscite. .Noi non 
dimostriamo ciò con semplici asserzioni, ma le nostre di- 
mostrazioni sono fondate sulla realtà delle cose, traendo 
i nostri argomenti dal fisico e dal morale, dal soggetto e 
dall’oggetto, non perchè la nostra opinione prevalga, per 
itto di sola volontà ; ma sottoponendo ogni nostro ritrova- 
menlo al giudizio de’ saggi, perdi’ eglino ne giudichino im- 
parzialmente e veggano se la ragione od il torto sieno 
dalla parte nostra ; giacché scrittori imparziali e desiosi di 
contribuire con ogni possa al bene univei-sale, per questo 
scriviamo; felici, se ci venga dato di cix)|>erare ai nubili 
sforzi di migliorare la condizione dell’uomo col promuo- 
vere l’informazione alia virtù, unica sorgente della felicità 
individuale e comune. 

Noi crediamo d’ esserci abbastanza spiegati col dichia- 
rare (|ual sovrano mezzo, con cui educare il temjieramenlo 
bilioso, tiMUìT delNdea, per non venir confusi con quelli, 
che combattono un non inteso platonismo. Diciamo non in- 
teso, perché la sublime filosofia di Platone tende a ben 
altra cosa ed é ben diversa da quella, che viene dipinta 
dagli nomini corrotti e dagli ingegni mediocri , che per 
vizio di animo u cortezza d’ingegno l’odiano o frautendono 
)•«/. //. 1 -’ 
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c non vogliono, o non sanno, alzarsi un dito sulla vita 
sensuale e sull’ usanza del volgo. Se l’ amor platonico (ac- 
cedendo all’opinione del volgo e degli stolli) fosse una 
quintessenza di spirilo, una lambiccatura di cer%'eIlo, so- 
migliante alle fastidiose nenie, con cui i cinquecentisti pe- 
trarcheggiavano sull’onore delle loro donne, anche noi ci 
vergogneremmo di parlarne. Ma la filosofia di quel sommo 
è tuli’ altra cosa da quello, che è tenuta dagl’ imbecilli e 
dagli ignoranti, che asseriscono perchè f\i a.sserito, fan 
plagio degli altrui scritti e menano festa quando loro riesce 
aggiugncre alcun colore, che aggravi la condizione di chi 
è da qualche presuntuoso venditore di ciance, accusalo. 
Noi dunque nemici capitali di quello, ch’é sensismo e di 
lutto quello, che possa fomentarlo, amanti dell’ intellettuale, 
dell' estetica del pensiero, della filosofìa non solo del retto 
e del giusto, ma eziandio dei conoscimento dell’ uomo, pir 
atnor delf idea intendipmo un amore al disopra de’ sensi 
(e i principi di già esposti abbastanza il comprovano), un 
amore intellettuale, che derivi dallo spirilo anziché dalla 
materia ; un amore, che sia la molla della vita pratica , 
come la ragione della speculativa; un amore, per la cui 
opera l’ anima dell’ individuo esce dalla sfera del peso ma- 
teriale, entra negli ordini operativi, partecipa alla vita uni- 
versale e cosmica, si congiunge alla prima idea e si rende 
capace di cooperare con essa all’abbellimento successivo 
delle cose creale. Chi può dubitare della realtà e dell’im- 
portanza di un tale amore? Qual fallo è più di questo 
splendido e manifesto? Qual efficacia più universale? Che 
l’amore sia l’anima della religione, non ne può dubitare 
chi conosca i dettati c la storia del Cristianesimo il quale 
indiando esso amore e sollevandolo a carità, lo ritornò al 
cielo, d’onde un raggio anticipalo n’era diaiv<i discso. Mu 
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r anim e allrc^ì è l’ uiiiiiia della eivillà universale e la iiiulla 
più operosa de’ suoi progressi; imperocché ogni gran virtù 
morale e civile, ogni impresa nobile e straordinaria, ogni 
opera profilievole e duratura d’ ingegno, di senno , di pa- 
trio zelo, di valore é mi effetto di quel desiderio amoroso 
che sollevando 1’ uomo sulle cose presenti , lo fa anelare 
all’ eterne e gli mostra su in alto uno scopo , che quasi 
folgore sidereo riluce alla mente ed all’ innnag inazione. 
Aspirando a questa mela eccelsa, l’uomo fa grandi cose 
ed eroiche, eziandio negli ordini temporali, poiché anche 
sotto i simulai’ri della fama, della carità nazionale e del- 
I’ istess>J umor terreno (purché non sia vile e sensuale) slà 
nascosta quell’ idea eterna, eh’ é 1’ unica fonte di ogni bel- 
lezza, e r errore dell’ uomo é il contemplar il raggio senza 
ascendere al gran sole d’ onde egli se u’ esce. Egli é vero, 
che la miseria e la fragilità nostra abbuia spesso nelle ca- 
ligini di men degni affetti quello scopo sublime, che in- 
dirizza come stella polare le mortali generazioni; tuttavia 
é indubitato, che dalla divinità di questo lume, e non dallo 
ombre che possono sollevarsi ad ammvolarlo, procede ogni 
opera insigne e durevole, che abbia luogo sopra la terra. 
Farlo di questo nobile e fervido amore é quella ricca col- 
tura onde l’ età moderna é gloriosa, imperocché da Oiueixi 
e da Fidia, al Canova ed al Manzoni, da Codro ed Ari- 
stomenc a Daniele 0’ Connel; tulli gli uomini per animo 
o per ingegno più eminenti furono iniiamoraU di quell’ I- 
dea divina, che ora mostrandosi sotto la specie dei beilo 
nella poesia, or assumendo l’ aspetto della patria e della 
giuria, or vestendo altra forma, li rapiva in ispirilo e li 
imiebriava di sé. L’ amor dell’ idea adunque è lutto l’ uomo, 
è quello che lo ristora e lo rinri-anca, l’ informa ad ogni 
virtù, diventa il principio upéraiivu ed eroico ed è anche 
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il nesso più jwsseiilu, clic unisce la socicià c "li stali. Noi 
infalli vedemmo nuaiilo sia posscnlc ed efficace nell’ uomo 
l’ amor dell’ idea, a quali sacrifizi lo poi'li, come lo soslenca 
in mezzo ai disastri, il renda lolleranle, attivo, invincibile. 
I martiri del Cristianesimo sono una prova della potenza 
<r un’ idea e i loro roghi, i torrenti del loro sangue ci mo- 
strano quanta forza ella abbia sull’ uomo e come lo colpi- 
sca, lo convinca, l’ informi. Ella l’ investe lutto, scorre nelle 
sue vene, è il molo de’ suoi nenà e spiritualizza, diremo 
(|unsi, lo stesso corpo, rendendolo per un’ inflessìbile costanza 
(|uusi impassibile. 

Noi parliamo da fìlosofi e prescindiamo dall’aiuto so- 
vrannaturale della grazia, che sosteneva i martiri, e dalla 
divinità eziandio dell’Idea, che eglino concepivjuio nella loro 
mente c comunicava loro una forza divina. Ci basta con- 
siderarla come semplice idea, affine di far conoscere quanto 
l’ amor dell’ idea sia polente nell’ uomo e quindi quanto un 
tal amor sia più forte, più energico, più sublime di quello 
che deriva dalla .sensibilità esteriore e dall’ attrazione degli 
oggetti materiali. Che se quest’idea o derivi veramente 
dalla Divinità, ovvero l’ uomo l’ appi-enda come deiivante 
da lei, siccome il sentimento della Divinità è il più forte 
nell’ uomo, cosi anche il suo amore derivando dal senti - 
mento che gli fu dato dalla divinità stessa, perchè l’uomo 
tendesse a lei come a prima causa , è il più fervido, il più 
sofferente, il più attivo e quindi noi veggiamo quali or- 
rende stragi abbiano portato le guerre specialmente di 
religione, perchè appunto l’ idea religiosa riesce la più 
valida, essendo all’ uomo la più naturale. Al certo non v’ha 
e non vi può essere società alcuna, la quale non venga 
unita dall’ amor d' un’ idea. Perchè questa società sussista 
è mestieri, che almeno la màKciorauza convenga in un’i- 
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(leu, la quale l’appagtii, la riscaldi e fonda la maggior 
parie de’suoi membri in un solo concedo. Non diciamo che 
ludi debbano pensare ad un modo, perchè questo è impos- 
sibile : diciamo però , che per unire una s(x;ietà è me- 
stieri, che vi sia un’ idea sovrana, nella quale convengano 
i più, in cui si (rovi il consenso comune c determini le 
ragioni speciali del suo organismo. Conviene che l' amor 
dell’ idea inspiri il legislatore, come egli suoi inspirare il 
poeta, l’oratore, il savio, l’arteGee; perlocché potremo dire, 
con ogni verità, che l’ufficio legislativo è un privilegio 
divino e che le leggi, perchè sieno buone e giuste, de- 
vono essere inspirate dall’Idea prima c derivanti da quella 
sorgente di tutte le altre idee c fonte d’ ugni giustizia. La 
legge quindi noi potremo dirla la precipua idea, che u- 
iiisce e conserva una società ; il centro, a cui come altret- 
tanti raggi tende l’amore di quanti compongono questa 
società e nella quale unendosi sono anco reciprocamente 
.vincolati pel nesso dell' idea comune c dell' amore de’ sin- 
goli verso quest’idea. Le grandi rivoluzioni adunque, che 
contralTecero ed atteggiarono a grave corruccio la faccia 
della terra, non |K)tcrono derivare se non dall'abbandono 
della prima idea, eh’ era il nesso il quale costituiva la so- 
cietà e dal sostituirne un’altra favorevole agli uni , agli 
altri contraria. Quindi ne deriva primamente, che le leggi 
devono esser mollo ben basate sull’Idea prima delle cose, 
|)uicbè se la legge non combaciasse con quell’ idea prima 
e contenesse delle imperfezioni al certo un’ altra idea, che 
fosse più accostevole anco in apparenza a quell’ Idea prima 
e sovrana, verrebbe più facilmente abbracciala e sostituila 
alla legge e perciò la rivoluzione c la lotta sarcbl)cro ine- 
vitabili, anzi terribili, poiché la sarebbe guerra di principi. 
Adunque senza una nuova idea almeno in apparenza più 
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porfctla, che quella della legge, non si può suscilar una 
l'ivoluzione c spingere l’uomo al sacrifizio di sé, di quanto 
ha, di quanto può avere. Adunque l’ idea è una forza pre- 
potente e vittoriosa di tutte le altre forze. Ne viene poi in 
secondo luogo, che anche le riforme sociali non possono 
nè cfletluarsi, nè consolidarsi senza la diffusione dell’idea, 
che egli è da forsennato voler lottare colla forza materiale 
contro la forza dell’idea, ch’c forza dello spirito: chele idee 
soltanto pacificamente svolte possono migliorare la condi- 
zione deir uomo si nel suo stato fisico, come nel morale e 
|X)lilico; che questo è un lavoro lento ma sicuro, laddove 
le passioni sfrenate non possono portare che peggioramenti 
c distruzioni. Si diifonda l’ idea, non l’ idea sovversiva, ma 
l'idea morale, il concetto sovrano del giusto, dell’onesto 
e quando quest’idea sarà diffusa c palese ad ogni uomo, 
allora non vi sarà d’uopo di violenze, di manie democra- 
tiche, di stili, arma infame de’ traditori ; la società si ri- 
formerà da se stessa senzachè la riforma le venga impo- 
sta dagli ambiziosi privi di missione, di capacità, di pu- 
dore, di lealtà, di riconoscenza, di gratitudine. Ne viene 
in terzo luogo, che la coltura dell’idea, essendo la sola 
che possa riformar l’uomo, ella dev’essere il parto degli 
uomini saggi e studiosi, ai quali è affidato il sacro de- 
posito del vero, perchè lo spezzino siccome pane e non 
come veleno ai pargoli ed agl’idioti, educandoli al vero 
ed al giusto. Un letterato di buona fede c di cuor retto, 
è una benedizione del Ciclo, un falso sapiente e di cuore 
corrotto, è un cinghiale che mena strage e rovina. 

Ora, essendo così polente 1’ idea c riuscendo vittoriosa 
d’ogni altra forza, al certo l’ instillare l’amor della idea 
nel temperamento bilioso è il mezzo più efficace per pie- 
gare la volontà dura e resistente, che suol repare in tal 
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sorla (li Icmpcramcnio. E iic pare poter rcwdcrc una (piat- 
che inlriiiseca ragione plausibile ed è, che siccome un lai 
tenipcramcnlo tende piuttosto per inclinazione di volontà, 
cioè di spirito (poiché la volontà e l’ arbitrio non sono 
cosa materiale ed ai sensi soggetta), ad elevarsi ed acqui' 
starsi dominio ed autorità e, siccome altresì il tempera* 
mento bilioso è dotalo di poca sensibilità esteriore e di 
poca afleltiva sensibile, che possa distoglierlo, dilatandolo; 
ne viene per conseguenza, che l’amor della idea sia l’u- 
nico mezzo ed il più naturale, che frenar possa ed equi- 
librare la tendenza prava dell’arbitrio. Perciocché prima- 
mente essa suscita la sensibilità interiore, che compensa 
l’ esterna ; in secondo luogo, perché é un nuovo alTello 
surrogalo all’alTezione sensibile ; fìnalmenle, perché l’ idea, 
essendo spirituale, é più adatta a correggere la prava 
tendenza dello spirilo, perché più conforme alla sua natura. 
Da ciò ognuno conosce, che noi ascendiamo al principio 
delle cose, che le ripetiamo dalla sovrana idea della crea- 
zione, poiché la legge creatrice, che conserva tulli gli es- 
seri, li mantiene in un molo costante ed invariabile, la é 
quella, che dà il molo alle idee, agli spirili, alla virtù e 
lutto ricrea, tutto moditica, lutto conserva per l’influsso 
della operatrice di lei parola e del concetto divino, che 
ha pronunzialo nel creare. La qual parola ed il qual ronccllo 
si lanciano attraverso il rapido correre de’ secoli perchè 
eglino, che loro diedero il primo molo, li signoreggiano, 
Di colcsla guisa la religione e la filosofia vanno di con- 
serva, sono due sorelle, che hanno un comune palrimornoi 
ia verità : ed anziché ledere gli scambievoli diritti, vegliimo 
per conservarseli reciprocamente. 
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11. i' ittnor ddV Idea coltivato dalla poesia 
nel leniperaniemo bilioso. 


Ella è invero cosa strana , che un’ affezione così polente e 
inaravigiiosa per sè stessa e pe’suoi effetti, sia trascurata 
da quasi lutti i moralisti modcnii ! Oh se ne parli con fa 
condia da retore , anziché con sagacità di filosofo ! Comun- 
que però, 0 la si coltivi o la si trascuri, fatto è questo 
innegabile, die non si potià mai togliere alla idea la sua 
forza natia, che ella signoreggierà sempre la società e l’in- 
dividuo, pei'chc è maggior forza che qualunque altra e 
quindi riesce il mezzo più efficace ad educare specialmente 
il temperamento bilioso. Tutto lo studio, che deve met- 
tere un educatore di tali tem|)cramenli è non solo nel pre- 
sentare allo spirilo del giovane la idea, ma nel mostrar- 
gliela in modo, che in lui in certa guisa s’incarni; cioè 
a dire, suscitandogli l'amore dell’idea. Ed a ciò potrà 
grandemente giovata la poesia , la quale colla sua estetica 
esercita un grande impero sull’ uomo, purché una tal poe- 
sia sia veramente |H>csia , contenga in sé veramente l’ idea 
del bello e questa idea sia svolta c presentata in quelle 
forme, che possono maggiormente colpire un tal genere 
di temperamento. Noi non parliamo dell’efficacia della poe- 
sia e della sua potenza sullo spirilo dell’uomo: la è cosa 
troppo palese, né ha bisogno di dimostrazioni. Diciamo 
bensì che, come i biliosi sono mollo alti alla epopea, alla 
tragedia ed alla satira, lo che annunziammo fin da prin- 
cipio; cosi si deve secoiulare il loro genio e, con una e- 
sletica forte e immaginosa, introdurre in essi l’amor dcl- 
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l' idra ; (K)ichè se la somiglianza attrae , al certo un pensa- 
lore energico amerà più facilmente un bello vigoroso, 
anziché le delicate pitture ed i molli e snervati sentimenti 
di un’ affezione sdolcinata. Imperocché il bello non è un 
semplice concetto prettamente estetico , ma un che di più 
allo e di più universale : esso é la forma affettiva del vero, 
del giusto, del buono, è la più cara ed amabile manife- 
stazione dell’idea prima. Al certo che si dee combattere 
il ca'livo gusto della poesia, specialmente quella che viene 
dal s:>n«ismo e vi trascina altresì i suoi coltivatori : poesia 
molle e depravante, dalla quale convicn tenere lontana la 
gioventù, ma specialmente il temperamento bilioso ; poiché 
i ivece di amare questo potente mezzo, che ha l’ uomo per 
migliorare e sottrarsi alla tirannia dell’arbitrio, l’avverse- 
rebbe , perchè contraria al suo genio c per lui d’ impos- 
sibile riuscita. E si può dii'c, che alcuni giovani vengono 
nelle scuole creduti inetti alla poesia , appunto |)crché or- 
dinariamente vi s’ insegna la poesia descrittiva, una poesia 
frivola c superficiale, in cui riescono i temperamenti sau- 
gtiigni ; ma d' ordinario i biliosi vi fan cattiva prova e 
r avversano. 

Del resto poi la poesia non potrà mai considerarsi 
quasi un insegnamento inutile , o conducente alla immo- 
ralità, come erroneamente avvisano taluni ; poiché si può 
dire, che la poesia sia quasi l’ aura deirEden, la quale ci 
polla sulle sue ali le rimembranze della prima innocenza 
dell’ uomo, ed è certo la fida di lui compagna , che non 
l’abbandonò mai nei travagli c nelle consolazioni e gli 
somministrò sempre il sorriso e la lacrima. Non vi ha cosi 
nell' uomo più naturale che la |>oesia : nelle sue grandi 
commozioni c ne’ suoi entusiasmi egli diventa naturalmente 
|K)cta , solo gli manca la scienza di svolgere il concettu 
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che lo colpisce c di prorompere in quelle moduhizioni ed 
iiriiionie, onde si compongono i va'si. Dal che anche chiaro 
ap|)arisce , essere ben distinto dal verseggiatore il poeta : 
perlocchè molli possono essere verseggiatori senza essere 
poeti cd essere poeti, ignorando l’arte del verseggiare. La 
vera |>ocsia è quella, che si solleva alla estetica dell’idea 
e del concetto, da cui piglia le mosse ed è morale per lo 
scopo, cui s’ indirizza ; poesia interiore, divina, contempla- 
tiva , diflerentissima da quella , che co’ suoi miti c colle 
sue figure ravvolge, o sembra ravvolgere in un fascio il 
vero ed il falso : laddove questa accuratamente li distingue, 
è quasi la protesta del senno e della ragione contro l’a- 
buso dei simboli. E questa poesia filosofica non è soltanto 
la più vera, ma eziandio la più utile, poiché congiungc 
nell’ uomo il sommo poeta, il filosofo altresì e l’ artefice c 
stringe indissolubilmente il connubio naturale delle scienze, 
delie lettere, delle arti e quello dell’ intelletto , dell’ alTctto, 
«Iella imaginazione. Imperocché, anco nelle scienze , nelle 
lettere c nell’ arte si presenta sempre l’ idea ; non sono 
anzi che una espressione della idea e quasi la veste, onde 
questa idea variamente si adorna e l' imperfezione dell’arte 
specialincute consiste nella dissonanza, od imperfezione 
«iella espressione col concetto. 

Ora, lo stesso avviene eziandio nella poesia ; se questa 
si allontana cui suoi concetti dalla idea prima , sarà al 
certo una poesia deforme, inefficace pel bene, promotrice 
direttamente od indirettamente del male: quanto più poi 
si andrà ella accostando a quella idea prima, che é l’idea 
motrice di tutti i concetti , tanto più sarà bella , vantag- 
giosa, influente alla moralità dell’ uomo. Perciocché il vale 
umano non é propriamente autore, ma strumento animato 
e ripetitore d’ mi carme più sublime ; auasi sacerdote che 
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Minunzia gli oracoli, o lira, le cui coi'de risuonano al tocco 
polente di un invisibile ccleratorc. Quindi è, che nella vera 
poesia si deve discendere dalla idea ai fantasma e da ciò 
che è a quello che pare, secondo il metodo ontologico del 
perfetto filosofo. Ella deve lasciar vedere come di traforo 
il concetto della mente attraverso l’ idolo della imagina- 
zione, quasi spera solare tralucente per un cristallo ap- 
pannato, che abilita il volgo a fissarvi l’occliio nudo e 
sostenerne il chiarore nella sua pienezza. Le finzioni poeti- 
che diventano per tal modo quasi un tirocinio psicologico, 
che è la pai1e preparatoria e, per cosi dire, il proemio 
della dialettica. Perciocché se lo ascoltatore di versi pog- 
gia all’idea sulle ali delle imagini , il poeta dee tenere il 
cammino contrario ed imitare il filosofo, che procede nel 
discorso a rovescio dell’ insegnamento preparatorio, discen- 
dendo dall’intelligibile al sensibile e dal concetto sincero 
all’idolo, che lo rinveste, hnpcrocchè il vero, che è l’og- 
getto proprio della cognizione, non può riuscir efficace, se 
non è rappresentalo in un modo acconcio a destare l’ af- 
fetto per mezzo del cuore e della imaginativa. La con- 
cretezza ideale nella sua purezza , in quanto cade sotto 
l’occhio della contemplazione, sfugge facilmente all’appren- 
siva dei poco esercitali , o al più convince sterilmente lo 
spirilo, senza partorire la persuasione e quindi la scienza, 
ristretta in questi termini, diventa infeconda ed inetta a 
trapassare dal giro della semplice cognizione nel mondo 
dell’azione e dell’arte. Uopo è adunque trasportare le ve- 
rità ideali in questo nostro mondo dall’ alta sfera , dove 
hanno il proprio domicilio, dando loro un rilievo sensi- 
bile allo a suscitare ed accendei*c gli anelli, il quale può 
essere di due specie , cioè reale c fantastico. Il risultato 
sensato e reale delle idee è la slQjiiu, pe. mezzo della quale 
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il vero, scendendo dulia regione sovrasensibile , apparisce 
fra gli uomini e si incarna nelle loro operazioni. L’esle- 
riorità della storia, come cosa effetliva, è grandemente 
autorevole, tanto che per via di essa la ceilezza esterna e 
flsica del fatto si sovrappone alla certezza interna e me- 
tafìsica della idea, la conferma e la compie. Ma siccome 
non è sempre dato il trovar negli annali dei popoli ciò, 
che occorre per esprimere alia meglio e colorire le ve- 
rità ideali, vi si può supplire Ano ad un certo segiK) colle 
fatture della imaginazione. L’ Egitto, la Fenicia , la Grecia 
ed il Lazio adoperarono i miti, come gli orientali faceano 
uso delle parabole. Se non che il fantasma differisce dal 
fatto, in quanto per sé stesso non è autorevole e non serve 
ad altro uso , che ad agevolare la cognizione intellettiva , 
facendo verso di essa le veci di semplice istrumento ed 
esercitando un ufiìcio simile a quello della parola. E di 
vero , il fantasma appartiene alla classe dei segni ed è 
quasi l’ eloquio della imaginativa. Perciò difettosa, non per 
mancanza di genio e di mia impareggiabile imaginazione, 
ma si per l’ errore’ delle credenze religiose dell’ età sua , 
deve dirsi la poesia di Omero, il quale mirando spesso al 
diletto più ehe alla verità e mescendo i concetti coi miti 
in modo, che questi prevalgono ed oscurano quelli, invece 
di ilhislrurli, induce in errore i giovani c gli indotti, die 
lo leggono. Egli è vero che Omero non è più pericoloso, 
da che il Cristianesimo ritirò la mitologia ellenica dal grado 
usurpato di dogma religioso , rimettendola allo stalo legit- 
timo e primitivo di essa, come semplice simbolo e poesia: 
pur tutlavolta , nel metterlo in mano de’ giovanetti, è ne- 
cessario spiegar loro non la semplice storia de’ miti e de’ 
vari personaggi e divinità cui essa si riferisce, ma parti- 
colarmente il concetto e l’idea, che sulle a que' miti .<>- 
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Divano annunziati. La qual cosa, servendo ad ammaestrare 
nella filosofia della estetica la gioventù, impegnerà nello 
studio degli antichi classici anco lo svegliato ingegno del 
temperamento bilioso , il quale di mollo mal grado si" a- 
dalterebbe ad occuparsi ncllg femminili gare di Giunone 
e di Venere, se sotto a questi simboli non se gli facesse 
vedere il concetto e la idea che vi sta nascosta. E quello 
che diciamo di Omero, intendiamo anche dirlo degli altri 
classici sì greci che latini ; poiché egli é ben di rado che 
nella spiegazione di tali autori si occupino i maestri a 
svolgere il concetto , che si nasconde .sotto de* miti , fac- 
ciano conoscere il nudo concetto e la sola idea ed in qua' 
modo con4ìgure migliori d’assai, che la veste mitologica, 
si possa renderlo estetico, concettoso, ideale. L’influenza 
divina del Cristianesimo ha sublimalo la poesia, l’ha tolta 
alle bizzan'ie mitologiche e le ha aperto l’ immenso campo 
dell’ideale. Per questo il nuovo poeta può elevarsi al di- 
.sopra di qualunque antico, il quale trovavasi dalle nubi 
di un ristretto orizzonte, limitato a troppo brevi confini e 
non dubitiamo di dire, che dopo gli ihspirati autori delle 
sacre carte, alle quali pur egli si inspirò. Dante fos.se il 
più grande poeta del mondo. Non è nostra opera il di- 
niosb^re tal nostro asserto; crediamo trovarsi su ciò ab- 
bastanza concordi gli animi di tutti coloro, che si occupa- 
l'ono di tali studi e svolsero i classici antichi e moderni. 
Sosteniamo però e sosterremo sempre, che alla buona e 
vera educazione quanto riesce inutile e forse anco perieo 
Iosa la poesia descrittiva e mitologica, altrettanto è profì- 
cua, anzi necessaria , la concettiva , l’ ideale , la filosofie.-). 
Perciocché Platone, come egli stesso scrìsse nel suo Fe- 
llone, presagendo quasi il (>i.stianesinio, ammette, che l'.a- 
iiiure della idea, quando é sublimalo dalla virtù e dalla 
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religione c tocca il colmo della veemenza e della eflìca- 
cia, diventa ispirazione, afflato, entusiasmo divino, i-cnde 
pieni di Dio^ e conseguentemente /eo/yn coloi o, che Io 
posseggono. Platone congiungc per tal modo la sua dot- 
trina deiramore della idea con quella dell’estro, della 
manìa , del furore infuso da Dio o dalla mtisa nel petto 
dei mortali, fonte di fatti eroici, di vaticini e di poesia. 


§ lU. L’ amnr delf idea cnliimto dall' eloquenza 
nel te:nperamento bilioso. 


Se non che, ad ingenerare l’amor della idea non è s«ilo 
mezzo la poesia, ma le si associa sorella eziandio la elo- 
quenza. All’ una ed all’ altra, come già annunziammo , è 
molto atto il temperamento bilioso, poiché l’elo<|uenza può 
dirsi anch’essa una poesia di convincimento ed è suo uf- 
ficio il dilettare e commuovere. Non vi ha diletto senza 
una estetica e nella- eloquenza vi ha una estetica sublime, 
l’ estetica del pensiero, del raziocinio , dell’ argomentazione, 
che non solo diletta ma altresì persuade ed il piacere della 
persuasione è originato da una idea così divina del bello, 
che non può attribuirsi ad un altra fonte, che alla prima 
spìnta della forza creatrice, nella cui corrente ci trasporta 
la elo(|uenza; poiché come operatrice della creazione fu la 
parola, cosi l’eloquenza quivi Io é di una creazione novella 
e produce colla persuasione un nuovo mondo nelle open? 
dell’uomo. E basterebbe questa sola ragione non solo a 
dimostrare la divina sua origine e la foi7a onnipos.sentc 
«md’ é investita, ma eziandio eh’ ella ha una forma divina. 
lm|>erocché niun saggio filosofo jiotrii negaa*, che la pa- 
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rola sia riflessione della idea e quindi che la creazione , 
come opera della parola di Dio, sia T efletlo della idea di- 
vina riflessa nelle crealure. Alle quali ella partecipa la 
propria eloquenza nel modo, che a creature si conviene 
(poiché lo efletlo porla sempre con sé un qualche linea- 
mento, benché tenue, della sua causa), dando loro una elo- 
quenza adatta al posto, che é loro asst'gnalo nell’ universo. 
L’albero, il fiore, il sasso istesso hanno il loro proprio 
eloquio ed é scritto, che i cieli narrano la gloria di Dio 
con tante bocche quanti vi hanno astri nel firmamento. 
E certo più che la poesia é efficace l’ eloquenza sul cuore 
deir uomo e per la sua omogeneità di natura al principio 
di creazione, giacché anch’ esso, essendo l'iflessione dell’ i- 
dea prima, é più facilmente attratto dalla riflessione del- 
l’eloquio, che dalla idea semplice e priva di forme, la 
quale benché più vera, quanto più priva di ((ucstc forme 
esteriori, pure meno impressiva ed efficace. D’altra parto 
l’eloquenza in sé congiunge oltre il bello ideale e l’este- 
tica del pensiero, il convincimento eziandio ed il sapore 
della verità, il che é estetica somma , razionale , midollo 
ed essenza di diletto, assai maggioi'c che il bello poetico, 
il quale non suol presentare che la esteriore avvenenza 
delle forme concettive e come la sfera irradiante di un’ i- 
dea. Ai-chiinede ed i sovrani di lui trasporti nelle sue spe- 
cula/ioni, Pitagora e la sua ipotenusa, sono prove più che 
bastanti a dimosU’are la potenza del convincimento ed il 
diletto incomparabile del raziocinio nello scoprimento della 
verità. 

All’ eloquenza dunque si deve mollo addestrare spccial- 
luenle il temperamento bilioso e ciò per due ragioni : 
primamente, perché l’ ingegno di questa specie di lempc- 
ruincnlo riesce molto adatto ad jiii tal genere di studio: 
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Le asdciUezze non giovano nella vila aUiva e non inllui- 
scono nel cuore umano se non li'aiino midollo e sostanza, 
j>erehè il concrelo solo può operar nel concreto e menar 
frulli durevoli nel giro degli affelli e del vivere civile. 
Onde, quanto le vere idee sono alluose, efllcaci, possenti, 
tanto i concetti vacui dell’ intelletto e gli idoli dell’ astra- 
zione, bugiardi simulacri di quelle, riescono inetti. Una 
lilosofia, che svolge il eoncrelo,’ è persuasiva, ojxìrosa, 
fervida e naturalmente feconda. Da ciò nasce la pcix'nnc 
•sua giovinezza, per cui è propria di ogni tempo; nè può 
venir comballula che dagli bigegni mediocri, i quali o |Xir 
vizio d’animo, o per cortezza d’ingegno l’odiano o fran- 
tendono, ovvero non sanno alzarsi un dito sulla vila scn- 
.suale e sulla usanza del vulgo. L’ intervento della storia e 
della fantasia non appartiene alla essenza del lavoro scien- 
tifico, e quindi non è parte integrale, ma è un utile ac- 
exjssorio per rendere eflieacc la dottrina e per via dell’ af- 
fetto travasarla nella vita rt,-ale. L’ essere acconcia all’ azione 
è apputito un' altra proprietà importante della vera scienza, 
la quale riuscirebbe un vano e misero trastullo, se non 
mirasse ad attuarsi fuori dell’uomo e quindi non si pro- 
jHinesse uno scopo eOeltivo, aspirando all’ avvenire me- 
diante le radici, che essa ha nel passalo, riverberanti nel 
doppio siK'cchio della storia e della immaginazione. Per 
via di questo hidirizzo pratico la scienza diventa arte e 
concoiTe eflicacemente ai progressi civili; ma acciò l’in- 
chiesta delle applicazioni utili non pregiudichi alla parte 
speculativa, uopo è die non sia troppo generica, nè troppo 
minuta, nè angusta c ristretta, |>ereliè il generico dà fa- 
cilmente nel vago e il minuto nel prolisso: la grettezza 
[Xii e l’angustia dei parb'eolari non garbano agli spiriti, 
desiderosi di s|Kv.iar mollo col pensiero c di abbracciare 
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al possibile le varie atlincnzc degli oggelli. Per osseiTarc 
ili questo proposito un giusto tcm[)crauieiito giova il ricor- 
darsi, che per ultimo la scienza dev’essere proporzionata 
al luogo ed alla età , in cui si vive. 

Iinpei-oceliè le difTerenzc speciali del tempo e dello spa- 
zio, nmlando sempre più o meno le relazioni accidentali 
degli uomini fra loro e col mondo, permettono allo scien- 
ziato di discendere dalle generalità senza rischio di smar- 
rirsi nel luberinto dei particolari infìnili , gli additano quale 
sia la sfera delle cose, a cui dee principalmente volgere 
il suo discoreo, se vuol renderlo dilettevole e profìcua 
Oltreché l’uso di applicare il vero generico alle circostanze 
tomporarie e locali comunica alla scienza una specie di 
gioventù, la rende viva, attuale, importante, come i ne- 
gozi c le faccende che stanno più a cuore ; la ritira dalla 
solitudine , fa trapassare dal freddo silenzio degli studioli , 
delle biblioteche, dal chiasso puerile e scondito delle aule 
scolastiche al teatro animato ed elegante della vita civile ; 
in fìne le dà l’impronta del genio nazionale e abilita cia- 
scuno de’ suoi cultori ad imprimervi alli'csi con misura 
l’ impronta della individualità propria. Per tal guisa il sa- 
pere può variare di mano in mano senza scapilo della sua 
sostanza immutabile, accompagnare col volger degli anni 
il moto progressivo della natura umana , esprimere le suc- 
cessive vicende , e la varietà simultanea della idea cosmica , 
partecipare insomma a quell’eccesso perfezionativo, in cui 
è riposta la vita degli esseri soggetti alle condizioni del 
tempo. Imperocché una scienza, che sia aflallo immobile, 
é morta e i principi e le deduzioni più universali sono 
incommutabili di lor natura; l’unico vei-so per cui uiu di- 
sciplina |)ossa andare innanzi e ritrarre dal mondial mo- 
vimento, consiste nelle congiunture di essa colla vita reale. 
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Por questo risiKJlloIa cognizione scieiilitìca si intreccia collo 
stalo civile degli uomini, culle industrie, culle arti belle, 
colla politica, colla religione, e con tutte le altre apparte- 
nenze della nostra cidtura. 

Nè solo le astrattezze de’ giorni nostri eonducono neces- 
sariamente all’errore ed isteriliscono le menti, ma (se non 
fosse altro c sarcbl)e questo pur mollo) le tolgono alle utili 
occupazioni ed alla vera scienza, per cui lavorano assai, 
ma non portano alcun vantaggio a sè od agli altri. Ab ! 
egli è ornai tempo di disingannarsi c di conoscere che al- 
cune generalità le quali niente concludono, alcuni ammas- 
samenti di parole che nulla esprimono , alcune a.sserzioni 
die si dicono c non si provano, o si pretende provarle 
con argomenti più inintelligibili della stessa proposizione, 
non sono altro die fantasmi abbaglianti , i quali sussistono 
più nella imniagiinizioue che nella realtà, non hanno al- 
cuna oggetJvità c soltanto sono soggettivi, non si fondano 
sull’esistente, ma sulle modifìcazioni di una riscaldala fan- 
tasia. Perciocché è certo, che niun utile potrà portare quello, 
die non esiste ed il volere filosofare su queste effliiienì 
generalità è propriamente un mettersi in comunicazione col 
nulla. Noi non pretendiamo con questo di condannare la 
speculativa , che troppo è neces.saria , ma vogliamo che la 
S|ieculaliva sia concreta, che si applichi ad un oggetto 
particolare, che abbia un ente, un pensiero, un’idea cui 
parzialmente rivolgersi, non già un afrastcllamcnto informe, 
un caos indistinto. ' 

§ IV. Im n orale pel lemperamcTUo hilionn, 

Iji speculativa , .specialmente la metafisica e la teologia, 
é la base della morale c senza i principi .speculativi 
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non può darei vera , pura rd utile morale, l’ercioccliè la 
legge morale non si distingue intrinsecamente dalla idea, 
ma solo |)er le sue eslrinseelie attinenze. La idea è la legge 
riguardo all’ intelletto, la legge è la idea riguardo all’ar- 
bitrio e, dicendo arbitrio, intendiamo anco le potenze eo- 
noseilive e affettive non in sè stesse, ma in quanto all’ar- 
bitrio, da cui ricevotio il loro indirizzo. Perciò se la esi- 
stenza della legge morale, come abbiamo moslrato, prova 
l’arbitrio, la realUi di questo medesimamente conferma la 
legge. Arbitrio e leggi sono correlativi di necessità, inse- 
parabili come soggetto ed oggetto, dovere e diritto, l’uno 
de’ quali importa l’altro e scambievolmente. Quindi noi di- 
ciamo, che non si deve educare la gioventù alle astrat- 
tezze e per le astrattezze, ma sibbene alla speculativa, 
come a verità , che è fondamento della morale , nella guisa 
stessa, che l’idea è ba.se della legge. La morale è tutto 
l'uomo, il quale non può felicitarsi clic obbi'dendo alla 
legge, osservando il dovere. La legge è maestra del bene 
in quanto assegna a ciascun ente il grado, che gli si conia 
nella grande scala e gerarchia dell’universo, ne determina 
proporzionatamente i doveri, dando alle creature l’uflìcio 
e il valore di semplici mezzi c di fini secondari, cullo- 
eaiido in cima di esse e, come dire, al sommo della pi- 
ramide il Creatore, primo principio ed ultimo scopo di 
ogni cosa creata. Ma (piesla legge c eterna ed iiulipendentc 
dagli spiriti creati. Ella non dipende in alcuna guisa dalle sue 
opere, ella è la natura stessa di Dio somma verità c somma 
virtù. Si metta adunque l’ uomo in relazione con (piesta legge 
sovrana, si collochi nell’ordine al quale, voglia o non voglia, 
egli è soggetto; il si metta in relazione col conoscimento e 
(•oU’azione; col conascimento avvezzandolo a contemplarlo, col 
contemplarlo ad innamorarsene, coll' innamorarcene a pra!i- 
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Uiirlo. Perciocché la bontà morale è riposta nella osservanza 
libera e nel compimento di quest’ordine; laddove il male 
deriva dal suo sconvolgimento, che occorre quando esseri 
finiti, non contenti del grado loro assegnato nel giro del 
mondo, aspirano ad occupare il centro e ad usurpare il 
seggio divino. 

Essendo adunque la legge morale un’ idea , idea di- 
scendente dai principi speculativi, che somministrano ab- 
imndcvoli la teologia e la filosofìa, essendo oltre a ciò la 
legge morale, non già una semplice astrazione della mente, 
ma una realtà ed un concreto, all’ amore di questa idea e 
più che in .senso speculativo, in senso pratico e morale, 
si deve indirizzare l' educazione della gioventù c special- 
mente del temperamento bilioso, il quale dotato di mag- 
giore stabilità, di riflessione più assidua, che il tempera- 
mento sanguigno, é anche capace di una miglior riuscita. 
Egli non avrà degl’impetuosi tras|)oi ti c delle eflei vesccnze, 
siccome accade in quel temperamento, ma il suo afl'etlu 
per r idea morale sarà un afletto serio, un afletto di per- 
suasione , che starà tanto più stabile , quanto più soda c 
ferma è la ragione che ’.'alTelliva. Arroge la svegliatezza 
dell’ingegno congiunta all’ assiduità , l' imaginativa mode- 
rala, che non abbaglia ed oflusca un inlellello chiaroveg- 
gente , un fuoco temperato che non manda gran vampa , 
ma continua il suo calore fino alla line. Quanto un tal 
lem[>crainenlo non sarebbe allo agli studi della murale ! 
come il suo ingegno troverebbe de’ vasti campi da spa- 
ziare ! quanto equa sarebbe questa bilancia per pesaiv, 
imparziale ogni azione colla più esalta giustizia ! con 
quanta ponderazione fìlosofìca non esporrebbe il proprio 
giudizio ! e di qual calda [>ersuasiva, di qual unzione pi;- 
nclranle non informerebbe i [n opri concetti ! Tulio audio 
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che abbiamo dello dell’ amor dell’idea f della leallà del 
concrelo e del modo con cui inf^enerare spccialmcnle un 
lai amore nel lemperamenlo bilioso , si riferisce special- 
menle al concrelo morale. Imperocché il concrelo pura- 
menle speciilalivo ed ideale, in quanlo cade sello l’ occhio 
della conicmplazione, sfugge facilmcnle all’ apprensiva dei 
poco esercilali. o al più convince slerilmenic lo spii'ilo, 
senza parlorire la persuasidne ; quindi la scienza rislretla 
in qiiesli lennini divenla infeconda ed incita a trapassare 
dal giro della semplice cognizione nel mondo dell’ azione 
e dell’ arie. È d’ uopo quindi incarnare la speculativa nelle 
opere e nella morale, rendere sensibile l’astrazione coi 
(Iellati morali, perchè anche il Verbo di Dio si è fallo 
carne per essere conosciuto ed inleso dall’uomo. Tulio 
quello, che abbiamo detto della poesia e delle sue qua- 
lilà, dell’ eloquenza, della vera e soda filosofìa, non era al- 
tro che un suggerire i mezzi, co’ quali promuovere l'amore 
dell’ idea morale, a bella posta abbiamo comballulo le vuote 
ed erronee aslrallaggini del secolo nostro, pei’chè meglio 
si conoscesse l’ impoiianza, la necessilà ed i vantaggi del- 
l’ educare a moraIit,à la gioventù ; perchè finalmente astra- 
zione è apprensione dell’immaginativa, che passa; ma la 
morale è virtù, che dura e veste 1’ uomo col manto della 
divinità. E basta che uno conosca superficialmente i biso- 
gni dell’età nostra per scuoprire di leggieri, che questo è ’l 
supremo nostro bisogno, che dovunque s* insegnano specu- 
lazioni, si fa pompa di speculazioni, si fa ogni sforzo per 
superarsi l’'im l’altro con le astrattezze e colle generalità, 
che chiamano gli applausi e le approvazioni degli stolli, i 
quali sogliono encomiare quello, che non intendono per 
non palesarsi ignoranti ; ma i sacrosanti dettati della mo- 
rale dovunque sono abbandonali, se non anco posti in di- 
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leggio. L’ dica ò quasi uno studio di soprappiù, nel quale 
si danno si i principi speculativi, si svolgono e jsi dimo- 
strano speculativamente, ma non vi si discende all' azione, 
ad informare il cuore dell’ allievo e queglino stessi che 
strillano e strombazzano contro 1’. immoralità de' giorni no- 
stri, condotti da cieca manìa di parte, si mostrano più 
immorali e più inconseguenti degli altri. 

Eppure la morale è senza dubbio um> dei rami più 
rilevanti e più nubili delle scienze speculative , sia che si 
guardi al soggetto, o si miri all’importanza dell’uso e del- 
l’applicazione, pel qual secondo verso ella è, come l’este- 
tica e la medicina, una di quelle discipline miste, che ten- 
gono congiuntamente della scienza e dell'arte. Parrebbe 
adunque che questa dovrebbe essere lo studio più culto, 
più riputato ed eziandio più gradito, se ifon a tutti, almeno 
agl’ingegni più severi e tal fu veramente non solo presso 
gli antichi, i quali consideravano la ricerca del sommo 
bene, come lo scopo c la somma della sapienza, ma eziandio 
nell’età aurea del senno cristiano, denominata volgarmente 
dei Padri. Donde nasce adunque, che ai di d’oggi essa 
sia, generalmente parlando, la parte più negletta, non di- 
remo solo dai filosoli, ma altresì dai maestri della murale 
cristiana ? Donde avviene, ch’ella sia bandita dagli Atenei, 
toccata appena dalle cattedre Evangeliche, dalle quali an- 
ziché morale, si odono stucchevoli polemiche e speculative 
dissertazioni ? Perché noi Cattolici cediamo così vilmente 
il campo, occupandoci in inutili declamazioip , quando i 
protestanti dettano delle lezioni tutte morali nelle loro 
scuole e dalle loro cattedre ? .\ol dicea egli il Muratori , 
compiangendo il cattivo gusto del suo secolo, e la debo- 
lezza indegna di quelli , che lo seguivano e si lasciavano 
trascinare, che il libertinaggio delle passioni é la priniu 


Digitized by Google 



2l’/i — 

ROrgcnIc doU’errorc c che, per persuadei'c all’uomo il vero, 
convien prima rendci lo morale ? Perchè dunque , doman- 
diamo ancora una volla, la morale è in oggi una scienza 
quasi la più fastidiosa, se si dovesse qualifìcarla dal con- 
tegno del maggior numero dì coloro , i quali sono stretti 
dal dovere a darvi opera, anziché dal decoro e dalla san- 
tità dell’argomento. Noi veggiamo i Pagani della Grecia e 
di Roma .occupacsi lutti della morale e delle sue questioni, 
noi scoriamo il Portico e l’ Ateneo ridondare d’ una stra- 
bocchevole moltitudine avida di ascoltare i morali dettati 
di Aristotile, di Socrate, di Platone. Quale auslerezza nella 
loro dottrina ! quali sublimi insegnamenti d’una morale la 
più pura ! In Roma stessa qiiai prodigi di fortezza, di di- 
sinteresse non produsse la dottrina degli Stoici , benebe sì 
erronea ? Il paragone della Grecia e di Roma pagana co’ 
tempi nostri è tanto più calzante, quantochò in ordine alla 
moralità , oggetto di questa disciplina , noi avanziamo di 
gran lunga l’ antichità gentilesca , attesi i lumi divini del 
Cristianesimo e tuttavia, come scienza, la nostra etica sot- 
lostà a quella degli antichi, perchè la verità della materia 
c la perfezione del lavoro scientifico sono due cose diverse 
e si possono scompagnare. I.a ragione di questo divario 
si è, che l’uomo moderno, generai niente parlando, pos- 
siede la civiltà cristiana assai meno di quello che l’uomo 
antico c culto possedeva la civiltà pagana : perchè l’azione 
incivilitrice dell’ Evangelio è tuttavia ne’ suoi principi e 
assai meno adulta e radicata in Europa , che non fosse 
quella delle tradizioni primitive pres.so alcuni popoli con- 
dizionali in un modo particolare. Tali furono i Greci ; onde 
la vita greca nel tempo del suo fiore fu a.s,sai più una e 
compiuta , che non è la vita cristiana delle nazioni mo- 
derne, lienchè il Cristianesimo sovrasti infinitamente alla 
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"riH-a sapienza : ma le sue influenzo benefiche c migliora- 
Irici sono ancora conirobilanciale dalla barbarie stiperslile. 
Imperocché coloro, che credono il medio evo essere al luUo 
finito ( iniendendo per medio evo il sopramnionlare della 
barbarie ceilogermanica sulla cultura cristiana) s’ingan- 
nano di gran lunga, fanno ingiuria alla vera fede, misu- 
rando l'efficacia sociale de’ suoi dogmi e riti santissimi 
dalla imperfezione dei fruiti, che si veggono di presente. 
Certo la Grecia era più una di mente e di spirilo, che la 
nostra Italia , nella quale durano ancora le divisioni inte- 
stine e le tratte teutoniche dei bassi tempi , lo che non 
può derivare se non dall’immoralità. Ond’è che l’uomo 
moderno, benché moralmente e religiosamente più per- 
fetto (ogni qual volta sia veramente informato dalle cre- 
denze cristiane) apparisce civilmente meno compiuto c 
quindi meno illustre e poetico , meno omerico e plutar- 
chiano dell’antico. 

' Noi non possiamo lamentare abbastanza il decadimento 
della morale tra noi c che molli studino o per mero di- 
letto, 0 per lucro od altro vantaggio $ o per ambizione. 
Cosi la scienza senza lo studio della morale diventa spesso 
inutile, spesso anche dannosa e funesta a coloro, che la 
coltivano ed alla società in universale; giacché la civiltà, 
eh’ è un grandissimo bene, quando sia moralmente indiriz- 
zala, diventa all’ incontro un gran male, s’è scompagnala 
dalla virtù ed è sovente in lai caso peggiore della bar- 
barie. Noi lo veggiamo pur tro|)|K) che le nazioni incivilite, 
ma immorali , decadono sempre e loro non rimane che 
la servitù. .Ma oggi a ciò non si attende e salvo poclic 
eccezioni, per lo più negative , l’ istituzione morale degli 
uomini è abbandonata al capriccio ed alla fortuna. Né a 
ciò rimediano gl’ immensi volumi dei casisti , i quali ira- 
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Vagliandosi inloi-no a certe particolarità, che per ordinario 
sono eziandio negative , non escono dai generali , anche 
quando si perdono nelle minutezze c sono prolissi e fasti- 
diosi senza frutto. Il casismo pu<) essere utile, quando sia 
u^to con grandissima sobrietà e riserva, per abilitare chi 
è novizio nella scienza dei eostuini all’ applicazion delle 
regole e a convertire in giudizi pratici i suoi pronunziati 
speculativi: ma questa non la è che una parte minima 
ed accessoria dell' elica; un uomo potrebbe sapere a mente 
tutti i casisti del mondo ed essere ignorantissimo della 
maggior parte de* suoi doveri. Imperocché (lasciando da 
parte il colpevole rilassamento, in cui trascorsero alcuni 
di tali autori) non sappiamo se non si debba in parte 
ascrivere al casismo la grettezza e l’ indole negativa del^ 
etica moderna; doti, che spiccano mirabilmente , quando 
il nostro modo di pensare c di sentire in questa parte si 
paragoni con quello degli antichi. Eglino ponevano la 
virtù principalmente nell’ operare e, benché spesso erras- 
sero nei loro giudizi per difetto di un lume superiore, 
ogni qual volta davano ihìI segno, la loro morale era 
grande, forte, operosa , potente. L’ uomo moderno all’ in- 
contro fa consistere la virtù nel non fare il male e, quan- 
d’ egli non ha trasgredito alcun mandamento , crede aver 
soddisfallo alla maggior parte del suo debito ; ond' é che 
i più di coloro, che vengono riputati buoni nelle società 
nostre, sono perfettamente inutili. .Ma a chi si contenta di 
schifare il male, gli antichi davano il nome d’innocuo c 
non di buono; perché la vera c compiuta Iwntà é ripo 
sta nel vigore delle opere. Lo studio di evitare il male, 
quand’é solo, può anche trascorrere in eccesso c diventar 
cattivo ; ed eccede ogni qual volta la paura di errare 
nuoce all’ operare , come accade a certuni , cosi timidi c 
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wmpolosi, che per non incorrere in qualche fallo, si aslcrn 
gono dalle azioni e non usano le facoltà, di cui sono for- 
niti, ad alcuno scopo notabile e proporzionalo. Male gra- 
vissimo c tanto piu eno.'ine, che comprende, si può dire, 
più 0 meno una gran parte degli uomini dolali delle mi- 
gliori doli e delle più relte intenzioni, onde al dì d’oggi 
1 più operosi sogliono essere i cattivi. Questa la è tutta 
colpa dell’educazione infingarda e pusillanime, alla quale 
mai si potrà rimediare, perchè l’infezione è nella radice, 
se non riformando l’elica e ritirandola verso le fonti pu- 
rificale, ampliate e compiute del Cristianesimo, il quale, 
consideralo anche umanamente, è la più operativa delle 
religioni; poiché destina la pianta infruttifera al taglio , al 
fuoco, ad una morte immatura e condanna ai supplizi il 
servo inutile, che non sa trafficare e moltiplicare i talenti 
affidatigli dalla Provvidenza. 

A tale morale soltanto dee educarsi particolarmente il 
lompcramento bilioso, suscettibile di sua natura, di virtuo- 
sissimi alti e di azioni eroiche. A questo ne chiama il 
sentimento religioso ed il sentimento patrio, a questo i 
nostri più pressanti bisogni. Tutte le altre scienze si de- 
vono ridurre ad un punto centrale e dar loro il grande 
principio dell’ unità, senza la quale ogni fatica è sprecata. 
Le arti umane non sono meno opera di Dio che la na- 
tura, camminando di conserva colla sua sorella, sotto l’im- 
pulso onnipotente ed il magistero del primo motore, co- 
spira a produrre seco le meravigliose vicende della civiltà 
e della storia ed il concento mirabile dell’ universo. A que- 
sto principio adunque unitario si devono come a centro 
guidare gli altri raggi dello scibile umano e (|ui far punto 
di appoggio, dove per l' innanzi mancarono le forze. L’im- 
moralità è quella, clic ne lia ro\inati, la moralità ncfuc- 
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così quest’ amore dell’ idea può tenere in lui il luogo 
delle aflezioni, movendolo ad operare per persuiLsionc del 
giusto, del retto, dell’onesto. Tulli gli altri mezzi della 
poesia, dell’ elo(|uenza, della lìlosoiìa concreta e della mo- 
rale devono tendere a promuovere quest’ amore e, poiché 
per tutte queste facoltà è molto atto il temperamento 
bilioso, conviene col mezzo di queste ingenerar in lui tal 
amore ed i loro esercizi devono tendere a questo scopo 
supremo. E questo è l’ unico mezzo applicabile alla natuni 
di un tal temperamento, per il suo movimento ccntri|)cto 
e per la sua forza assorbente. Senza questa forza mode- 
ratrice sanibbc im[K)s.sibile condurlo al bene senza distrug- 
gerlo, ma per questa si usufruita dello stesso suo movi- 
mento e della stessa sua forza, [>er la quale egli assorbì; 
il vero, se l’immedesima, sei cangia in convincimento e 
di convincimento in abitudine ed in un’ altra natura. Sopra 
tutto poi predomini sempre l’idea morale, perchè la più 
‘ ucee.ssaria c perchè la più confacente a tal genere di tem 
jtcrainento. 

Moi dovremmo dir qualche cosa anche dei rimedi del 
temperamento melanconico e pituiloso, ma poiché le prin- 
cipali teorie furono già da noi esaurite e d’altronde que 
sii due temperamenti non offrono covse molto importanti, 
così ci riserbiamo parlarne nel seguente capo, nel quale 
offriremo degli esempi de’ temperamenti non solo semplici 
ma anco misti c, ragionando su ciascun temperamento vi 
faremo le apposite riflessioni e, come del temperamento 
sanguigno e del bilioso abbiamo già bastantemente ragio- 
nato, cosi le rillcssioni su questi saranno brevissime, sugli 
altri ]H)i un po’ più diffuse. 


Voi. II. 


1 » 
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CAPO QUAUTO 




ISEMPII PBATICl 0CI BIMEDII BE' TElIPEH.^MKL'ri 
SI 8EJMPUCI CHE CB1ÌP08TI 


Non pensi il leggiloré cortese che noi ci estendiamc 
troppo sulla materia de* temperamenti : la è più impor- 
tante di quello si pensi e chiunque siasi esercitato al- 
quanto nella diRìcilissima arte dell’ educare, ravvisa ben 
tosto non solo l’ importanza della materia, ma anco la ne- 
cessità di uno sviluppo diffuso. Imperocché dal non aver 
avuto una guida, o dal non averla avuta abbastanza sag- 
gia ed energica, dal non essere stati conosciuti i tempe- 
ramenti e non aver adattato l’ educazione convenevole alla 
loro natura ed in tempo opportuno, noi dobbiamo lamen- 
tare cangiata in lutto la gioia di speranze le più liete, 
gettate nel fango le più preziose margherite c diventar i 
geni del male quelli, che sarebbono riusciti gli croi delle 
più chiare e generose virtù. Quindi noi crediamo oppor- 
tuno portar alcuni esempi tratti dalla storia, ne’ quali più 
chiaramente ravvisare i singoli temperamenti e le vai’io 
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loro combinazioni. Rade volle avviene che un tenipera- 
menlo sia puro e semplice; il più di frequente e^li ècom- 
|K)s(u e starà nel criterio dell'educatore il trame le con- 
seguenze dalla mescolanza de’ temperamenti, combinare 
i caratteri, arguirne gli eflelli ed i rimedi: poiehè a noi 
non conviene ripetere il già detto, allorché parlammo de’ 
temperamenti semplici e d’ altronde l’esperienza assai più 
che le teorie insegna molle cose, coin’ è facile arguire, che 
mescolando tu coll’ azzurro il giallo, ne otterrai il verde. 
Lo stesso è anco de’ temperamenti ; se il sanguigno sarà 
mescolato col bilioso o col melancolico, facilménte rileve- 
rai che r uomo, il quale abbia un tal temperamento, par- 
teciperà dell’ uno e dell’ altro : però, come nella mescolanza 
de’ colori, i componenti confondendosi necessariamente il- 
languidiscono, perchè la forza dell’ uno è temperata da quella 
dell’ altro cosi anche ne’ temperamenti misti, se i caratteri 
c gli affetti appartengono or ad un temperamento or ad 
un altro, non sono però così impetuosi, nè hanno lauta 
vigoria come se quel tem(K‘ramenlo fosse puro. 

Ecco alcuni esempi di temperamenti si puri che misti. 
Siamo dolenti di dover mellei-e in canqK) gli esempi d’il- 
lustri personaggi, ma la storia non rammemora che gli 
uomini, che si distinsero in qualsiasi guisa. Sarebbe al 
certo più vantaggioso il poter mettere in canqH) de’ falli 
domestici, i quali rìescirebbero forse più instrullivi ; ma 
primamente noi vogliamo fondarci su fatti certi, nè ci 
piace togliere i caratteri dall’ imaginazione de’ romanzieri, 
ovvero inventarci un essere ideale, chè qui non trattasi 
dell'estetica imaginaria, ma dì una scienza tutta positiva 
c d’una incalcolabile importanza: di più nei personaggi, 
che noi accenneremo vi hanno le azioni proprie dell’ uomo 
iolo, senza far caso del regnante, del filosofo, del medieo,^ 
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del poeta ed anche nelle azioni del poeta, del medien, 
del filosofo, del regnante, si riscontrerà inai sempre l’uo- 
mo, il suo carattere, il suo temperamento, e verrà quindi 
facile l’applicazione degli esempi, poiché non v’ha cosa 
più facile dell applicare, quando s’abbia riscontralo la 
eguaglianza delle relazioni. 

Tra molli esempi che la storia può offrirci , noi veg- 
liamo chiaramente nelle Scritture che Mosè aveva un tem- 
peramento sanguigno bilioso, Eleazaro bilioso, Davidde san- 
guigno, Sanile bilioso-melanconieo . S. Pietro sanguigno, 
S. Paolo bilioso, S. Giovanni Evangelista melancolico. E 
specialmente di questi tre ultimi parlando, bastano i loro 
scritti per caratterizzarli. Leggete le Epistole di S. Pietro 
e troverete un buon padre , che esorta i propri figliuoli , 
dolcemente gli ammonisce , ma tutto ad un tratto si sol- 
leva c sublima in una sfera d’ imaginazione sovrana, im- 
periosa, concisa, espressiva fin dove può giugnere la forza 
di una espressione, allorché annunzia il finimondo e ciò, 
che deve precedere la venuta del Giudice rimuneratore 
de’ buoni e punitor de’ malvagi. Ommettiamo parlar di 
S. Paolo, poiché intieri volumi non sarebbono bastanti a 
tesserne l’elogio ed il suo carattere si manifesta sì chiaro, 
che vana cosa riuscirebbe il comprovarlo coi fatti. Né 
meno chiaro é il temperamento di S. Giovanni, prescin- 
dendo affatto dalle .segrete impressioni della grazia , che 
eleva l'uomo e di pescatore il fa l’ammirazione de’ dotti, 
l'istruzione da’ saggi, la tenerezza di quanti hanno un cuor 
ben fatto e compassionevole. Chi non ammira ne’suoi libri 
( prescindendo anche dall’ ispirazione divina , della quale 
non è nostro scopo ragionare) lo slancio dell' ingegno, l’ i- 
magin azione pura, nobile, la sceltezza delle imagini, colle 
quali veste le divhic cose ! Quale stile dolce, soave, pa- 
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ìriico. pcnciraiilfi ! quali massime di carila, di compas- 
siune, di beneficenza ! Ommclliamo la sua vita, la quale è 
perfellamenle consona a quanto egli scrisse e dettò. Sono 
questi temperamenti spiegali , non hanno luogo le prove, 
basta conoscerli per cara'terizzarli. 

Ci occuperemo invece de’ personaggi che Irasccglie- 
remo dalla storia Greca, Romano-Italica e straniera. Questa 
ci offre Alcibiade c Marc’ Antonio siccome esempi di 
temperamento .sanguigno, Alessandro di sanguigno-bilioso, 
Cromwel di bilioso, Arrigo Vili di bilioso-melancolicq , 
Tasso di melanconico, c Vilellio di llemmalico, o piluiloso. 
Aggiugneremo anco un altro temperamento misto, diremo 
quasi, di tulli i temperamenti cd è quello di Luigi XI Re 
di Francia. 

^ I. Temperavìonln mnfiuigno rii Alcibiade 
e rii Murri Anlonio. 


Alcibiade ateniese, figlio di Clinia, fu affidalo alia In- 
tela di Pericle , il quale intento ad impadronirsi del co- 
mando trascurò t educazione del nipote. Cosi, abbandonalo 
a se stesso, manifestò tosto Alcibiade ch’era discendente di 
Ajace Salaminio; non la cedeva a chicche.ssin. Un giorno 
giocava egli stesso alle noci sulla pubblica via , s’ avanza 
un carro, il fanciullo prega il cocchiere a far sosta, non 
è esaudito, si stende dinanzi il carro e grida ; Passa , se 
ti dà r animo. Un altro ginnio attacca zuffa con un suo 
compagno, ò vicino ad esser vinto, il morde in un dito. 
Conosceva Socrate quclfindolc vivace, l’ammoniva de’ suoi 
difetti ed Alcibiade l’ascoltava e nel rinsrraziava ; ma ben 
tosto obbliava e le sue promesse cd i suoi jienlimcnti. Fu 
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^alol■oso nella sjxidizioiic di Polidca c nella baUaglia di 
I)elio. ferilo, prese coraggio dalle stesse sue ferite. Di soli 
venloH’anni s’ ingelosì della gloria , die Nicia crasi acqui- 
stala a Sparla, riipfie gli accoixli, che stringevano agli Ate- 
niesi i Licedenioni. Fu eletto eapìlano dell’esercito ateniese : 
avea sullo scudo scoljiilo Amore in allo di lanciare la fol- 
gore. Era questo un simbolo del cuore di lui. Il piacere c 
la gloria si contendevano la palma ed ambedue regnavano 
sopra il suo cuore. Nella sua elevatezza di generalissimo 
non temè di metter pegno, che avrebbe dato uno schiaffo 
ad l|)|)onico, uomo riverito non per meriti, ma per multe 
ricchezze. Non indugiò tra la promessa e l’ insulto, degno 
del più vii mascalzone. La città è in rumore, egli solo 
tranquillo si fa innanzi ad Ipponico , si spoglia de* suoi 
abili e lo prega a prendersi vendetta. Ipponico ammirato 
non solo gli coiu*de il perdono, ma gli offre in isjiosa la 
sua figlia Ipparete , la quale benché leggiadrissima , non 
potè contenere quell’ anima ardente e fu costretta pegl’ in- 
degni amori del marito portarsi alla presenza dell' cforo 
|ier domandare il divorzio. Alcibiade è avvertito, vola 
nella sala di udienza, prende Ira le braccia la sua donna 
e se la porla via attraversando un popolo affollalo. Ora 
vittorioso ne’ giuochi olimpici, è encomialo da Euripide, 
ora preso dal vino è disprezzalo dalla più vile plebaglia. 
È condannato all’esilio, dà segni di pcniimcnio , viene ri- 
chiamalo ed eletto generale insieme a Nicia ed a Lamaco. 
Ma che? una notte per mezzo de’ compagni delle sue 
gozzoviglie fa mozzicar tutti i busti tranne quello di un 
Andocide. Prevede un giudizio , fa vela per la Sicilia , è 
chiamalo a difendersi, ubbidisce, scende a Turio, è con- 
dannalo; si ritira prima in Argo, pascià in Isparla, dove 
egli è un modello di continenza e di temperanza. Invi- 


Digitized by Google 



— 215 — 

Oiulo (la Agidc e da altri priucipali di Sparla, si rifugia 
a Sardi pr(»so Tisafeme , satrapa del re di Persia , dove 
invece vince nel lusso c nella mollezza gli Asiatici più 
efleminati. Nella guerra Ira i Lacedemoni ed Ateniesi, in- 
vitalo dall’esercito Ateniese si ferma a Samo, per abbattere 
coloro che avevano il governo della repubblica ; viene e 
inette in rotta gli Spartani. Aveva violalo le leggi della 
guerra , perchè il re di Persia era amico degli Spartani : 
eppure senza paventare ritorna presso Tisafeme, dal quale 
è catturalo. In capo ad un mese ei fuggc e, non con- 
tento di salvarsi, sparge voce che Tisafeme gli aveva of- 
ferto l’opportunità della fuga. Toma al campo ateniese, 
vince per la seconda volta gli Spartani condotti da Min- 
daro e scompiglia Farnabazo satrapa del re di Persia. 
Assoggetta agli Ateniesi Cizico, Calcedonia, Bisanzio. Crizia 
propone il suo richiamo e l’ ottiene. É spedilo in ^\sia, 
perde fra non molto il comando, si conduce a Pacti, pro- 
pugnacolo della Tracia. Si fa signore di molle terre, con- 
trae amicizia con principi, i quali l’ammiravano più per- 
chè gli superava nello sbevazzare, che pel suo valore 
nell’ armi. Vedendo poi vittoriosi i Lacedemoni, pensa di 
ritirarsi in Bitinia risoluto di presentarsi ad Arlaserse. Gli 
vengono lese insidie, il si voleva o prigioniero o morto. 
Farnabazo se n’mcarica. Non ignora Alcibiade di aver 
molli e polenti nemici, eppure, anziché pensare alla pro- 
pria salvezza, si trattiene in bagordi ed in tresche. Teneva 
seco molle cortigiane, dalle quali poscia venne nella scia- 
gura abbandonalo; sola Timandra gli è fida e costante. 
Niuno osava assalirlo, si pensa quindi appiccare il fuoco 
alla casa , in cui giaceva con Timandra. Ode il rumore 
delle fiamme, che stridono, si scuole dal sonno, s’ alza, 
jiassa atli-avci-so il fumo ed il fuoco, ma colpito dalle 
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saette, giace estinto in età di ({uarantacinque anni. Quanti 
u (|uanlo diversi tratti in si breve spazio di vita ! i\on 
V’ ha al eerto teinperauiento più spiegato che questo 
di Alcibiade. Alla sua mobilità ed all’ eflcrveseenza dcl- 
r imaginaliva , si conosce chiaro il temperamento san- 
guigno ; fosse egli stalo educalo dallo zio ! l’avesse questo 
avvezzalo a frenar i suoi impeti ! aveva pure un’ aninu 
buona ! amava la sua patria , co’ buoni e co’ sobri era 
buono e sobrio, cogrinlemperanti intemperante. Questo era 
più elleno di espansione di animo, ebe di pravezza, c se 
il piacere il trascinava, il sentimento della virtù avrebbe 
ottenuto il trionfo, se a questa fosse stato educato. Gran 
lezione per quanti s* impegnano nell’educare : i cuori più 
espansivi diventano i più viziosi per la compagnia da’ 
malvagi, il toglierli a costoro è uno de’ primi doveri. 

A confermare una tal verità ed a dimostrare l’indole 
del temperamento sanguigno , ci viene in acconcio Mar- 
c’ Antonio, secondo esempio di un tal genere di tempera- 
mento. Nella sua adolescenza Mart^’ Antonio contrasse an- 
ziché amicizia, infame corrispondenza di mollezza, di la- 
scivia , di gozzoviglie con Curione e in breve tempo su- 
però il proprio maestro. Accumulò debiti e s’aggiunse la 
famigliarità di Clodio, altro scapestrato famoso. Tuttavia il 
sentimento dell’onore non era S|mmUo in lui intieramente : 
|)cnsò a sé, arrossi, e passò in Grecia per isludiarvi l’elo- 
quenza e l’arte militare. Gabinio console il chiamò a sé , 
gli aflìdò il comando d’ima parie dell’esercito nella guerra 
contro i Giudei, nella quale mostrò gran coraggio e va- 
loi*e. Accompagnò Gabinio in una spedizione nell’ Egitto 
per rimettere sul trono Tolomeo» Co’ soldati era affabilis- 
simo e famigliare ; banchettava volentieri insieme con 
essi, destituitosi a Roma s'unì a Curione ed a Cassio Lon- 


Digilized by Google 


— 217 — 


gino, per rafforzale il palilo di Cesare e lauto disse, che 
il Sellalo volca prendere contro di lui severe misure. Se 
ne aecoi-se c si rifugiò co’ suoi compagni al campo di 
(iesare. Ollenne il supremo comando d’ Italia , ebbe gran 
parte nella famosa battaglia Farsalica ; fu confermato go- 
vernatore dell’ Italia ed eletto generale di cavalleria. Fu- 
rono però tante e tali le di lui lascivie, che Ce.sare sles.so 
non iK)tè non moslrar.sene olleso. Sim.sò Fulvia vedova di 
(dodio. Hitornato Cesare tlallc Spagne, ricoi-se Antonio alla 
|)iù vile adulazione ed ottenne essergli collega nel conso- 
lalo. Quando Ce.sare cadeva trafitto dai compagni di Bruto, 
veggendo delle insuperabili dillicollà atlravei-saigli il su- 
premo comando , cominciò ad adulare Ottavio , col quale 
finse almeno di avere varie dissensioni c riconciliazioni : 
|X)i di bel nuovo si divise da lui e si ritirò nella Calila 
Cisalpina. Il Simato lo diebiarò nemico della pall ia. Irsio 
e Pausa insieme con Ottavio marciarono contro Antonio ; 
due consoli perirono in battaglia ; ciò nullameno Antonio 
fu vinto. Is pido comandava nell’ .A(|uilania : Ottavio pensi'i 
pacificai'si con Antonio c con Lepido. Questi tre si divisero 
l’ impero e le piuscrizioui ; .Antonio cbiedeva la testa di 
Cicei-onc ed Ottavio, bencbè ama.s.sc Cicerone e fosse stato 
da lui lodalo a cielo, per averne delle altre in rincambio, 
la concedeva. Antonio vinse a Filippi Cassio c Bruto, c gli 
costrinse ad uccidersi da se stessi. S’ avviò verso I’ .Asia, in 
Alene fre<|uenlò le scuole ed onorò i dotti. In Asia si diè 
tutto al bi,sso ed alla voluttà. Nella Cilicia inconliV) Cleo- 
patra, se n’ innamorò e viveva colla egizia Regina nelle 
più turpi laidezze dimentico della propria gloria e de’pro- 
jmì vantaggi. Fulvia eccitò un malcontento in Ottavio per 
la condotta di Antonio; quest» venne a Roma; Fulvia 
morì in Sicione mentre andava a raggiugnerc il marito. 
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Antonio cd Ottavio nuovamente finsero riconciliarsi, Antonio 
s|H)!>ò Ottavia, sorella di Ottavio. Lasiàundo l'Africa all’iin 
belle Lepido, si divisero l’ impero. Antonio va in Grecia, 
torna a Uoma poco soddisfallo della sua fazione : l’ anno 
seguente torna in Asia per rivedere la sua Cleopatra. Il 
suo vivere disdiceva non che ad un triumviro, al più ef- 
feminalo donnaiuolo. Per lei violò la giustizia, impoverì le 
provinole : ella era arbitra di lutto. Move contro i Parli, 
prende per tradimento e non per valore Arlaserse re di 
Armenia e ne mena trionfo in Alessandria. Ottavia viene 
a raggiugncrlo con aiuti : è già in Alene : ma Cleopatra 
non vuol vederla ed Antonio ùuùna alla sua donna di lor- 
iiarseuc a Roma. L’isola di Sanio è il teatro delle lasci- 
vie di questi due amanti. Cleopatra sdegna che Ottavia 
abbia il nome di moglie di Antonio ed Antonio pubblica- 
mente la ripudia. Roma intima la guerra a Cleopatra c 
spoglia dei comando Antonio, il quale prende le anni c 
combatte ad Azio ; Cleopatra I’ accompagna con scssanLa 
galee, ma vedendo andar alla peggio le cose di Antonio, 
lugge. Egli le licn dietro sovr’una piccola nave non già 
per punirla d' averlo compromesso, ma perchè non poteva 
viverne senza. Raggiuntala, non potè dissimulare la sua 
indignazione, stette tre giorni senza dirigerle una parola, 
ma ben tosto l’astuta se il riguadagnò colle sue moine. 
Portatosi in Licia, trova che i propri soldati erano devoti 
ad Ottavio ; in quel punto avrebbe voluto piantarsi im pu- 
gnale nel cuore, pensò a Cleopatra cd eccolo di nuovo in 
Egitto, disposto a nuovi amori. Ottavio pur è in Egitto, 
non accetta proposte: Antonio riprende le sue forze, vince 
l’esercito di Ottavio, ma jwi si vede abbandonalo. Dispe- 
rato ed accanilo contro Cleopatra, va in traccia di lei 
per prenderne ycndi lta, ma ella seppe fuggire dallo sde- 
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{'no di lui. Antonio chiama Ero suo servo e gli comanda 
di ucciderlo colla spada. Il servo fedele uccide .se stesso; 
Antonio prende la spada lorda di sangue, e vi si abban- 
dona sopra. La ferita non è mortale, che fa egli Antonio? 
maledice forse a Cleopatra? Tuli’ altro, ^on gli cale il 
morire, purché gli sia dato vedere ancora una volta la 
sua donna e le offra il suo cuore. Cleopatra erasi rifi’g- 
gita in un asilo: Antonio non aveva forze per portarsi 
da lei, la Regina si fa aiutare dalle sue donne, raccoglie 
il suo fido, r abbracia e ne riceve gli ultimi spiriti. Qual 
mescolanza, qual avvicendarsi, qual confusione di affetti ? 
amore, ambizione, sdegno, viltà, risoluzioni impetuose, in- 
fine ogni volere un fumo che si dilegua. Questo principe 
infelice aveva un eccellente temperamento, il temperamento 
sanguigno puro, un’ anima grande e generosa. Fu perver- 
tito da Curione ne’ primi suoi anni e divenne sciagurata 
preda del piacere, al quale sacrificò la virtù c la fortuna. 
La corruzione de’ primi anni della vita accompagna fino 
alla tomba. Questo genio ben educato sarebbe riuscito la 
gloria delia sua patria, la felicità de’ suoi sudditi; fu in- 
vece la rovina d’ altri e di se stesso. Un principe di grau 
cuore è un dono del Cielo: guai se questo cuore si per- 
verte ! i cuori più ben fatti ed espansivi diventano più 
malvagi degli altri, tutta la loro forza l’ impiegano nel vizio. 

§ II. TemperametUo sanguigno-bilioso 
in Alessandro il grande. 

Non neghiamo che il temperamento sanguigno sia di- 
fettoso, perchè colla sua mobilità, coll’ imaginazione as- 
sai fervida, coll’ inclinazione al piacere snerva molto la 
forza della volontà, rende instabili le più belle risoluzioni 
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rii‘i felice al cerio, sebl)eiie anche queslo imperfetto, egli ó 
il temperamento sanguigno-bilioso. Alessandro il Macedone 
ce n’offre un vivo modello. Nato egli da un gran Re, su- 
però il padre, se non nella prudenza, nella ebian'zza delle 
gesta. Di dodici anni accolse gli oratori del Re di Persia, 
ed anziché inl('rrogarli di cose proprie della sua età, volle 
essere informalo delle condizioni del regno Persiano e 
dell’ ind ole del monarca. Invitalo a concorrere a! premio 
de” giochi olimpici, si rifiutò, perchè non aveva un re a 
competitore. Filippo aecumula^ a vittorie a vittorie, il regno 
era tutto in festa, solo Alcssjindro era tristo, perchè temeva 
non gli rimancs.se che fare. Ebbe Alessandro ad aio Leo- 
nida congiunto di Olimpia di lui madre , a precettore il 
grande Aristotile, il quale sulle rive dello Slriinonc spie- 
gava al .suo allievo l’ Iliade, i trattali di storia naturale, di 
medicina, di politica, c per lui scriveva un trattalo sul- 
l’arle di regnare. I..a mente di Alessandro s’arricchiva 
ogni giorno di l)clle cognizioni, ma il suo cuore avvam- 
pava del fuoco di Achille. Il corsiero Bucefalo , non sop- 
porta alcun freno, Alessandro il doma e lo governa a pro- 
p.rio piacei’c. Filippo parte a guerreggiare contro i Bisaii- 
lini e commette ad Alessandro, di soli sedici anni , il go- 
verno del regno. I Medari , sprezzando il governo d’ un 
giovinetto, tentano di rivendicare la propiia libertà. Ales- 
sandro vola, combatte, vince, chiama altri ad abitare la 
città, ch’egli appella Alessandropoli. A Cheronca debella 
la legione sacra dei Tebani ; Filippo abbraccia il suo figlio 
vittorioso e gli dice, che ’l regno non gli è bastante, che 
si cerchi un imperio più vasto. Nella guerra contro i Tri- 
balli, Filippo era da ogni parte circondato, Alessandro 
s’apre una strada allravci-so i nemici, il cuoprc del suo 
scudo e lo salva. Di veni’ anni si assise sul Irono. Fu ac- 
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clamato gcneialissimo della siiedizionc conilo il Persia^ 
no. Gli Illirici , i Tebani fanno Umuilli , Alessandro li 
combatte lutti e dovunque spaige il terrore di sè. Si mette 
in cammino per la Persia, visita la tomba di Achille, sente 
gelosia per la gloria di quel grande, si propone di emu- 
larlo e di superarlo ; combatte a Granieo parecchi satrapi, 
che avevano raccolte le loro forze a Sardi , a -Milelo , ad 
Alicamasso, a Gordio. La Licia, la Jonia, la Caria, la Pan- 
filia, la Cappadooia, gli sono soggette. Scende nelle acque 
del Cidno, é sorpreso da sincope, si teme della sua salute; 
il suo medico, Filip])o, gli porge in un bicchiere salutare 
medicina; Alessandre la beve, c bcvulala moslru al me- 
dico una lettera culla quale era ammonito di non fidarsene 
giacché aveva in animo d’ avvelenarlo. Appena ricupera 
gli spiriti, si porla sul camixj : si v iene alle mani ad Isso 
con Dario, di cui la madre, la sposa, la prole sono falli 
prigionieri, e Alessandro si fa ammirare pel nobile suo 
contegno colle reali donne a suoi piedi prostrale. I..a Fe- 
nicia , la Palestina , l' Fgilto obbediscono al Macedone : 
Babilonia , Susa PersciK)li , accolgono il conquistatore. 
.Alessandro in tulli i fatti di guerra e ne’ maggiori [wricoli 
era sempre il primo. Dando l’ assalto ad una fortezza sale 
sulle mura : i nemici quasi istupiditi non sanno lanciar 
saette; in mezzo a tanto trambusto di guerra egli se ne 
slava coi cuore sicuro. Nella notte , che precesse la battaglia 
di Arbella, colla quale conquistò il regno persiano, dormi 
tranquillo. Conquistalo però il regno Persiano, non si acchetò 
la sua ambizione : anzi si scorse in lui un deplorabile 
mutamento Prima era sobrio , continente e si mostrava 
nel suo vestire ([ual sì addice ad un guerriero: doi>o in- 
vece diventa lascivo , intemperante , vanamente pomposo. 
Chi ’l crederehhc? Quegli che ambiva l’ imnerio del nioedo 
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^ schiavo d'una laide, la quale divemiLi cua consigliera 
ed arbitra, fra le lazze gli propone di ardere il palazzo 
reale, meraviglia del mondo ! ed ecco l’ eroe barcollante 
con una face in mano mellersi al grand’alto. Giunge a 
tanta bassezza da uccidere Glifo ed ucciderlo in agguato, 
perchè servendosi del diritto dell’ amicizia gli rimprovera 
l’ingratitudine verso del padre. Quando non era ubbriaco 
pensava alla gloria, che poscia turpemente macchiava. Ag- 
giunse alle sue conquiste la Ballriana, la Sogdriana, le 
Indie. Fa prigioniei-o il re Poro ; condotto questo alla pre- 
senza del vincitore, è inleiTogalo come voglia essere trat- 
talo. Poro risponde animoso: da re. La risposta piace ad 
Alessandro, non solo gli lascia il regno, ma gliene aggiu- 
gne un altro. Egli s’ è spinto fino al Gange, c s.irebbc an- 
dato più oltre, se l’esercito ammulinalo non avesse ricu- 
salo di seguirlo; si ritirò quindi a Babilonia, ma pentito 
d'aver cessala una guerra, ne medita un'altra. L’Arabia, 
Cartagine, la Libia, l’ibcria, Roma se gli parano innanzi, 
e nella sua imaginazione egli n’ è già il dominatore. Avea 
Irenladue anni; in meno di dodici aveva fallo quanto po- 
teva bastare a rendere immortali più capitani. L’intempe- 
ranza spense quella vita, che sarà sempre il modello dei 
guerrieri i più ardimentosi e felici. Alcuni storici attribui- 
rono ad awelenamenlo la di lui morte, ne accagionarono 
iVnlipalro ed Aristotele, ma falt’è che né Alessandro nè al- 
tri concepirono un tale sospetto. E non era forse più che 
bastante il vino per ispegnere una vita illanguidita dai 
vizi? Fiera tiranna è l’ambizione: ella non dice mai: basta. 
Gl’ Istitutori animmo i loro allievi a reprmierla, gli adde- 
strino a contentarsi di mediocri fortune: le più grandi 
conquiste non sono bastanti a riempiere il vuoto immenso 
<b.‘l nostro cuore e, riuando si sono ottenute, l’ anima anco- 


Digitized by Google 



— 223 — 


ra avida più di prima, si gclla |kt insaziabilità nel soz- 
zume de* sensuali piaceri c vi s’ afibnda. Quello solo è fe- 
lice che sa starsi contento di quello che ha, chi appetisce 
di più anche in mezzo all’abbondanza d’ogni cosa è mi- 
sero. Egli è specialmente dell’ ambizione che si dee ri|)e- 
lere quello che si dice in genere di tutte le passioni : che 
conviene o tenerla sempre digiuna , o soiTcrirla non mai 
satolla. 


§. IH. Temperamento bilioso di Cronmell. 

Cromvvell ricevette tm’istruzionc onesta e letteraria, ma 
la debolezza dei genitori e degli istitutori, non si oppose 
che fiaccamente al genio di lui perverso. Alieno dagli studi, 
consumava una gran parte del tempo in vani sollazzi. Ep- 
pure sin d’ allora era travagliato da un’ambizione senza 
confini. Stavasi quando a quando tristo, taciturno, pensoso, 
il che faceva contrasto col tempo, in cui mostravasi dissi- 
patissimo. Era molto imaginoso ; un giorno raccontò d’ a- 
ver veduto in sogno una donna, la quale gli predisse che 
sarebbe stato il primo del regno. Ne fu ripreso fortemente, 
ma tuttavia non cessò la sua speranza. Nei sogni ci si 
presenta per lo più ciò, che speriamo o temiamo. Il genio 
di Bruto era la passione di CronnvclI, l’ambizione era lo 
spettro, che a grandi cose il chiamava. Perduto il padre 
aveva maggior comodità di abbandonarsi allo stravizzo. 
La madre per imbrigliare quell’anima ardente, il collocò 
In un collegio di Londra, perchè studiasse le leggi. Ei 
non fece che ingolfarsi nei bagordi e nelle lascivie, ne ve- 
niva perciò da suoi istitutori punito. Sembrava tuttavia che 
non fosse nato alla mollezza, ma che cercasse di scemare 
in tal guisa quel gran fuoco, che lo divorava. All’età di 
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veiil’ un anno mulo sifliiUaincnle lenorc xli vila, che uiui.O' 
più il rfconosceva ; tliiò meglio, incominciò a cuoprire i 
disegni dell’ animo suo. I più alli'ihui\ano al inarilaggio il 
suo cangianicnlo, ma i |)iù prudenti noi credevano miglio- 
ralo, anzi se ne stavano più allenti per ispiarue tulle le a- 
zioni. Sorsero in allora le selle de’ Puritani, Cromwell vi 
si associò, non pcrcliè abbracciasse quelle credenze, ma 
{ter farsi un nome. Dopo aver dissi])alo il patrimonio |>a- 
lerno, viveva in risirclla fortuna, ma ebbe una pingue e- 
redilà, la quale gli somministrò i mezzi con cui giugnere 
al jxtlcre. E'ello membro del terzo Parlamento, si diede 
lutto a difendere il proprio parlilo. Carlo I si oppose con 
animo forte. Croinwill pensò passare nella nuova Ingbil- 
lerra, il re glielo vietò; non prevedeva l’infelice principe, 
che lenoa j rosso di sé chi lo avrebbe fra non mollo fallo de- 
capitare. Ciomwell è nuovamente eletto membro del Par- 
lamento, vi si presenta con abito nonché semplice, sueido. 
Voleva con ciò nascondere la propria ambizione, ma un 
Mampdcn ne trasse ar gomento per giudicarlo uomo di firta 
irolilica. Il Parlanrenlo si solleva contro il re. Cromwell, 
è alla lesta di una legione c dà prove di valoroso capi- 
tano. Dal campo ci go\er-na lutto il Parlaruerrlo. Carlo 1 
spirò già sul palco : Cronrwcll nel suo cuore è già re, 
egli rtun presta subilo il suo assertso, prcrtde tempo a ri- 
spondere, inter pella \Mlelock del suo parere. Qrreslo nobil 
nomo, non conoscendo gl’ intimi sensi di Crotnwell, gli 
proporre di dare il Irono al figlio di Carlo I, resti ingendo 
il regio potere. Questa proposta fece una profonda impres- 
sione sull' animo d’ Olivier o, ma tour’ era suo costume celò 
il proprio turbamento. Gli animi erano discordi sulla 
furrna di govenio ciré si dovesse stabilire, il Par lamento 
era unito , Cromwell va all’ assemblea alla testa d’ un 
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drappello de' suoi fidi, fi fa fermare alla porla, entra solo 
nell’aula, ascolla, poi s’alza in piedi e comanda a tulli 
di uscire. Tulli si guardano sbaloi-dili , incerti di quello 
che convenisse fare: gli armali al comando di Cromwell en- 
trano c cacciano fuori i Consiglieri. Egli .si fa rimellere le 
chiavi, chiude e tranquillo se ne va al palazzo di Wilc- 
hall. Senza aspellare i voli di chicchessia, prende il lilolo 
di Piolellore, ma in realtà era un vero despola. Combattè 
gli Olandesi, trasse alla .sua devozione, anziché alla sua 
amicizia, la Spagna. Mazarino, ministro di Francia, aveva 
concepito lauta paura dell’ usurpalorc. die al solo udirne 
il nome impallidiva. Per qualche anno si mostrò contento 
della sua sorie, ma gli amici degli Stuardi avendo ripi- 
glialo i loro spirili, poiché alcuni caddero sotto la mannaia. 
Cromwell non poieva es.scre sicuro, nè tampoco simulare 
tranquillità, .\veva sempre dinanzi agli occhi i pugnali 
ed i veleni, vestiva maglia di ferro, andava sempre ar- 
malo. Ma era inutile l’armarsi, poiché l’assassino l’aveva 
dentro di sé nel proprio rimorso. Una vita lra.scinala nella 
dilfidenza e nello spavento, non fioleva durar lungamente. 
!■ 'a febbre troncò in breve quella misera esistenza, tanto 
più misera, perché da nessuno commiscrala. Se noi fac- 
ciamo eccezione dell’ ultimo periodo della vita di Croinvvcll, 
noi veggiamo in lui un’anima ardente, amhiziosii, snioda- 
tissima nelle sue mire. Il suo temperamento era manifesta- 
mente bilioso. 1 bagordi e gli stravizzi dell'adolescenza 
procedevano immediatamente dal cuore, ma erano od un 
velo per cuoprirc la passione predominante, o fors’anco 
un tentativo per isbalordire, almeno per qualche tempo, 
un’anima irrequieta. L’ultimo pcriotlo può riguardarsi come 
uno stato morboso, od almeno come una grande deficienza 
di energia sì morale che fisica. Sarà però sempre vera 
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die Cruiimell aveva un (eiii|jeruiuento bilìu:^) icgiliiiiio, 
(giacché I’ ultimo stadio della sua vita essendu cortìssiuio ed 
ei entuale, è una mera eccezione. Quale istruzione pegli e- 
Uucatori! la debolezza, la connivenza soperchia son cagione 
di gravissimi mali. Allon]uando specialmente s’ incontrano 
caratteri cupi, fieri, misteriosi, fìnti, è necessaria somma 
energia: dove si scorge finzione ed afiettazione, se ne 
cuiichiuda senza tema di errare, nascondersi ivi doppiezza 
ed ambizione e questa tanto più sfrenata, quanto più denso 
è il velo, eoi quale uno cerca celarsi. Certamente che si 
richiede molla avvedutezza jier iscuoprire questi caratteri, 
per sapei li guidare ; ma egli è per questo, che noi ab- 
biamo chiamato diflicilissima l’arte dell’ educare, che ab- 
biamo lumcntato e lamenteremo di veder tanti mercenari, 
desiosi del solo guadagno, assumersi un peso si grave, 
recarselo gioiosi in ispalla, come un facchino vi si reca 
un fardello, lieto della paga, che si sta aspettando, da|)- 
{loichè avrà terminato la sua fatica ed entiare in qucst’ar- 
dua carriera hidilTercuti, come si abbraccerebbe qualunque 
altra professione per avere un mezzo onesto di sussistenza. 
Ab! vi si richiedono degli uomini, i quali sicno conosci- 
tori profondi delle passioni, abbiano di molta discrezione 
per discernere i caratteri, il modo di guidarli; degli uo- 
mini, che mai perdano di vista il loro allievo, che lo stu- 
dino in tutte le sue azioni ed in tutte le sue varie circostanze, 
che ne scuoprano le tendenze ed i pensamenti, malgrado 
tutte le nubi, nelle quali cercasse di avvolgersi, che anche 
quando il giovine creda il proprio educatore o lontano o 
sbadato, gli sia più vicino e più attentamente l’osservi. 
Noi siamo schietti ed amiamo la sola e pura verità. L’ c- 
ducale non è adatto ai letterali ed agli uomini di moli 
iludio, impciocchc questi, immersi nelle loro speculazioni 
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0 non osservano il giovane o non l’osservano clicsuperff 
cialmente. Per ben educare vi vogliono degli uomini 
non teorici, ma pratici, degli uomini dolati di facollà 
meditativa, riflessivi, morali. 0»' pc*" moralità non in- 
tendiamo già soltanto morigcralc/za di costume, onestà 
di condotta , ma intendiamo principalmente la scienza 
dell' uomo, il conascimenlo delle passioni, de’ loro carat- 
teri, dei loro aflelti; intendiamo quella perspicacilà ed 
awedulczz!!, che arguisce tosto la causa delle azioni, ne 
rileva l’ origine , la natura , le tendenze , indovini financo 

1 pensieri, i progetti i macchinamenti, insomma la (ilo 
sofia dell’uomo, delle sue intenzioni, de’ suoi movimenti, 
diremo quasi d’ ogni ballilo del cuore. Or se ad uomini 
di colai falla fosse stala affidata l’ educazione di Cromwell, 
I’ avrebbono al certo conosciuto, come il conobbe un Hamp- 
den, anche quando più che mai si nascondeva sotto le 
mentite spoglie del vestire negletto; e conoscendolo, avreb- 
bero dato opera a raddrizzarlo ed a vincerlo. Imperocché 
con tali caratteri, vi si richiede somma energia e grandi 
stenti vi vogliono per educarne un giovane, in cui si veg- 
ga raccolto l’orgoglio, l’ambizione, la doppiezza. Conviene 
primamente parlargli sovente della vanità e della .stoltezza 
dell’ ambizione, fargli riflettere sulla storia le crudeltà com- 
luesse dagli ambiziosi e toccargli il cuore colla compas- 
sione, perchè almeno questa gli metta in abborrimenlo la 
passione, da cui egli è predominalo. Convien però farlo 
con .somma destrezza e senza che il giovane si acco ga, 
(die a lui sieno diretti que’ discorsi, o per lui sieno fatte 
quelle riflessioni ; poiché il vedersi caratterizzalo e scoperto 
potrebbe irritarlo, fargli accogliere con avversione le mas ; 
sime, né gli ammaestramenti gli riuscirebbero più tanto 
utili. Oltre a questo si conviene, che lo stesso giovane eoa- 
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(Ianni, abboirisixi e diJlesli le infaniie commesse da quello 
j(iissioni: è assai ulile il far sì, ch’egli sicsso scriva qual- 
che cosa a dcleslazione di quc’ vizi, poiché cosi i princi- 
pi virtuosi si connaturai izzano più facilmente con lui , di- 
ventando pensieri e sentimenti suoi propri. Egli è poi ne- 
cessario ed indispensabile umiliare e mortificare un (al 
carattere ; la natura c* insegna che le altezze soverchie 
devono essere abbassate e, come il tumore del corpo ordi- 
nariamente non si sana senza il taglio, così c ben molto 
più, non si guarisce senza umiliazione la tumidezza dello 
spirilo. All’ oi^oglio ed all’ ambizione , bisogna sostituire 
l’ umiltà e la modestia, ma l’ umiltà è impossibile conse- 
guirla senza umiliazione ed abbassamento dell’ uomo, la 
modestia può e.sscre praticata dall’ uomo il più orgoglioso, 
e può riuscire finezza di su|)crbia. Egli è quindi mestieri 
umiliare l’orgoglio, umiliarlo energicamente ed umiliarlo 
in guisa, che I’ allievo si creda umiliato per tutt’ altro , 
che per abbattere l’ eccessiva di lui sujwbia. Imperocché 
l’ ambizione è così ridicola, che non vuol apparire ambi- 
zione, si cuoprc anzi col manto della modestia e tanto più 
in questo si ravvolge e nasconde, quanto é più sfrenata. 
Se ’l gio\ane conosce, che la sua ambizione è scoperta 
dall’ educatore, |)cnsa d’avere scapitato nella stima di lui, 
e (|uesto pensiero I’ avvilisce c lo si-oraggia. Ed é preci- 
puo insegnamento i)cll’ educatore, il non mostrar mai di- 
sistima de’ suoi allievi, poiché il considerarsi stimali e bm 
voluti da quello , cui professano riverenza ed alTetto, è 
grande stimolo ad oprar il bene, e cosi lungi dall’ alimen- 
tare con nuova e.sca l’ ambizione , si fa servire I’ ambi- 
zione a comballerc la stes.sa ambizione, che viene debel- 
lata dalle stesse sue armi. La è questa, noi neghiamo , fi- 
nezza di cducuzioiie, ma finezza necessaria ; diciamo an- 
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tincorn finezza, die dichiarerebbe inolio ad educare cnitm- 
que non iniendesse qucsia massima, nè avesse questa de- 
licatezza di cuore. La è questa operazione seirrela che av- 
viene nella coscienza dell’ uomo , una semente , che in 
adesso si lancia, che sembra prellala via , assorbita dalla 
ferra e totalmente sepolta, ma che a suo tempo darà ab- 
bondante raccolto. Impei-occhè l’educatore, presentando al 
suo allievo i caratteri e gli effetti dell’ ambizione , facen- 
dogli riscontrare nella storia i brutali eccessi , a cui s’ è 
condotta, non potrà non concepirne detestazione e , riscon- 
trando d’ altronde in se stesso i caratteri di quest’ insazia- 
bile passione, sentirà alto levarsi la voce della coscienza, 
della natura, dell’ onestà , dell’ umanità, perlocchè vergo- 
gnando di se al cospetto di se solo, imparerà a temer di 
se medesimo, o paventar una passione, che poIrcMie ro- 
vinar lui e con lui tant’ altri: questo timore di sè fia per 
esso viva sorgente di bene e se non altro grande argine, 
che l’arresterà, perchè non trabocchi mollo male. D’al- 
tronde se I’ educatore lavorerà con finezza d’ arte , ne ca- 
ratterizzerà, costrìngendolo ad arrossire, il suo allievo, avià 
anche la confidenza di espandere que.sti i suoi sentimenti ed 
oltre il vantaggio, che ne otterrà l’ educatore di conoscerlo 
meglio, col solo fargli riflettere l’opposizione, che hanno 
que’ sentimenti colle massime apprese; farà si, che il gio- 
vane conosca se stesso, quando appunto si crede di starsi 
nascosto e s* impegni a combattere la passione, perchè 
questa non gli faccia perdere il concetto del suo preccU 
lore. 
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3 IV. Tmipcramcnlo Oilinso-melancnlico di Arrigo Vili. 


Arrigo Vili re d’ Inghilirrra in tutta la sua vita mai 
volle piegai-si agli altrui consigli, alle condizioni de' tempi, 
ai dettami della ragione; non ascoltò che la sua volontà, 
anzi la sola sua passione. Nè nascondcvasi , lutti n’ erano 
testimoni eh’ ei voleva quel ,,che voleva e perchè lo vo- 
leva. Non temè rimproveri, nè andò in cerca di lodi. Quan- 
do all’ età di dicioU’ anni saliva il trono d’ Inghilterra, trovò 
immensi tesori, la tranquillità al di denti'O, al di fuori la 
pace. Il principio del suo regno non fu tristo, ma non ebbe 
ncanco occasioni di far conoscere il suo dispotismo. Ap- 
pena r ebbe, si dimostrò per quello, eh’ egli era e si pro- 
cacciò il disprezzo , quand’ avrebbe potuto pimacciarsi la 
venerazione de’ sudditi e degli stranieri. Torneamenti, dan- 
ze, giuochi , festini erano tutte occupazioni del giovane 
monarca. Ei non vivea che a se stesso e perciò pretendeva 
che la sua volontà fosse la legge ed il diritto. Sposò Cat- 
lerina di Aragona vedova di suo fratello, principe presun- 
tivo; poscia la ripudiò per congiungcisi ad Anna Bolena. 
Giurò eterna amicizia a Luigi XII n: di Francia, poco do- 
po impugnò l’ armi contro di lui. Supponevano alcuni che 
si fosse armato contro il francese, perchè questi avesse 
prese le armi contro il Sommo Pontefice ; il credette anco 
leeone X , il quale onorò Arrigo col titolo di campione 
della Chiesa. .Ma ei s’ ingannava a partito, Arrigo non pen- 
:ava che a se stesso : tutti gli uomini, tulle le cose ed anco 
la religione, dovevano servire alla sua volontà ed a suoi 
eiipricci. Successe a Luigi XII Francesco 1. Arrigo se gli 
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fece amico , o lo s’ infinse per ingannarlo più fucilmenlo ; 
s’ accorse che conveniva fargli una guerra sorda e coperla 
delle apparenze della pace. I due principi s’ inconb'ano a 
Calais, passano in feste due selliiuane c si rinnovano i giu- 
ramenti di amicizia. Il francese era sincero , l’ inglese a- 
stulo. Poco dopo si uni a Carlo V contit) Francesco I. Sorse 
in quel tem|K) Lutero ed eccilava romori ; Arrigo scrive 
un tratlalo teologico conilo 1’ erc.siarca. L’ambizione e la 
vanità signoreggiavano il cuore del re ; non curava la re- 
ligione, non ne a\eva alcuna, contro di lui erano tutte lo 
sue gesta. Aveva dissipato lutto l' erario , voleva pecunia 
per sostenere una guerra , che non riguardava per alcun 
conto nè lui , nè i suoi Stati. Fece domandare al Parla- 
mento da >\'olsey suo ministro ottocenlomila sterlinL Vi 
fu qualche istante d’incertezza. Arrigo chiama a sé uno 
de’ lord c , poiché l’ ebbe ginocchioni dinanzi , gli mette 
le mani sul capo e gli dice : Domani o la mia volontà 
sarà compila, o questo ca)>o sarà spiccato dal busto. Con- 
cepì gelosia per Carlo V e si sarebbe, per abbatterlo, u- 
iiito al francese, se non avesse saputo che questo era pri- 
gioniero dell’ imperatore in Pavia. Con Carlo invece si 
congratulava delle riportale vittorie e strisciando dinanzi 
all’ usurpatore accettava le esortazioni della reggente di 
Francia, la quale l’animava a star fermo e non lasciarsi 
impaurire da quel Cesare. Vede Anna Bolciia, se ne inna- 
mora, e per lei ripudia Catterina. Vuole che il Pontefice 
sciolga il nodo matrimoniale, che lo strìngeva con questa 
principessa, cerca mille cavilli, è tutto inutile. Il Pontefice 
non cede ed egli si dichiara capo supremo e protettore 
della chiesa anglicana. Or mentre alzava bandiera contro 
la chiesa cattolica, faceva abbruciare tre luterani, condan- 
nava al supplizio il vescovo Fischer ed il cancelliere Tom- 
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maso Moro, che non vollero riconoscerlo qual caj)0 della 
religione, \veva seie di sangue e quesla gli cresceva 
quanto più sangue ei vci-sava. Anna Boicna , incoronala 
dallo mani slesse del re, dopo dieciselle giorni oQi-ivu il 
collo alla scure. Egli inianlo passeggiava U^nquillo nel giardino 
di Ricliemonl e all’indomani sposava la Seymour. ^ello s[»- 
sarc Anna, fece dichiarare illegillima Maria, ora fa dichiarare 
illegiltima anco Elisabella. Nacque Odoaido, ma costò la vila 
alla madre. La perdila d’un oggello che pur amava, non ba- 
stò ad aniniansarc la sua ferocia. Aboli i monasteri, spo- 
gliò le chiese , con una statua della Vergine fece abbri - 
ciare un certo Foresi religioso, già confessore di Callcrina, 
tolse le gemme dalla cassa delle reliquie di S. Tomaso vescovo 
di Cantorbery, le portò in dito, fece citare il santo in giudi- 
zio. Un sacrilego di questa fatta, come poteva sentire com- 
passione per gli uomini ? Qua e là ardevano roglii e ca- 
laste; irreligioso, anzi ateista, condannava alle fiamme co- 
loro, che seguivano errori ed erano meno colpevoli di Ini. 
Anna Cleves è la quarta sposa di Ai-rigo. Dopo alcuni mesi 
non poteva più sopportarne la presenza. Non contento di 
commettere sevizie , le faceva sancire ed encomiare dal 
Parlamento. Anna però ebbe tanta pacatezza d’ animo, da 
non inquietarsi per dover separarsi dal re, oUenne anzi di 
poter vivere in Inghilterra col titolo di sorella adottiva di 
lui. Callerma Howard fu la quinta consorte di Arrigo. Con 
questa moltiplicò i delitti; mille vittime cadeano ogni gior- 
no. La contessa di Salisbury non aveva altra colpa , che 
(|uella di esser madre del Cardinal Polo, il quale uscito 
dal regno, combatteva lo scisma. Per questo veniva ella 
trascinala al patibolo, faceva resistenza a porgere il collo 
al cariuTicc , ma con inaudita violenza venne martoriata. 
Si mostrava sì tenero pi’r la nuova regina, chi' fece com 
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Jwrrc un inno, col quale ringraziava Iddio d’ avergli con- 
cesso una sì amabile compagna. Ma durò poco questo tra- 
sporlo di afletto, poiché per alcuni errori giovanili com- 
messi prima clic fosse regina la fece condannare a morte. 
Insieme a lei condannava pure parecchi altri per avergli 
soltanto taciuto tali colpe. Lordo di tanto sangue, scriveva 
r Istruzione del cristiano , la Scienza del cristiano. Sposa 
Cattarina Pare, vedova di lord Latimer. Si prepara ad una 
guerra contro la Francia, poi senza combattere fa la jiaee. 
Ordina che le chiese sieno parale a festa , ne fa rapire tulle 
le suppellettili e le versa nel regio erario. La regina viene 
accusata, uscita è già la sentenza, ma ella placa l’animo 
del re, il quale rivolge la sua ira contro gli accusatori, 
che vengono condannali a morte. ÌLa vita del re si consu- 
mava ogni giorno sensibilmente, però ninno, neanco i me- 
dici, osavano palesargli il suo stalo. L’ arcivescovo Cram- 
mcr, che fu sempre suo intimo confidente ed ebbe gran 
parte in tante stellerà;; gi ni, o.sò svelargli l’imminente pe- 
ricolo. ('.hi ’l crederebbe ? Un iniquo chiede ad un allm 
una protesta che intende di morire cristiano : in quell' i- 
sianlc, che dovrebbe pur essere scevro di simulazione , 
Arrigo, mostro di crudeltà, si confessa seguace di lui, 
che si chiamò mite di cuore, paslor buono, agnello di 
• Dio. 

Mei falli di Arrigo Vili egli è facile riscontrare il suo 
temperamento bilioso-melaneouico , il tetro della melanconia, 
r impelo e la risoluzione dell’umore bilioso; il qual misto 
di temperamento sembra che abbia in lui aggiavalo lo stalo 
de’ semplici componenti, anziché per tale mescolanza atte- 
nuarli. Considerando però il carattere morale di questo re- 
gnante, diciamo che in lui non mancava la conoscenza del 
vero, che non v’aveva anco debolezza di volontà. I lial- 
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tili ch’egli scrisse, danno a conoscere quanto estesa fosse 
la sua istruzione scientifica, specialmente quello de’ sacra- 
menti, che mise in luce per combattere l’eresia, diremo 
meglio per ispirilo di politica, di opposizione qualunque 
siasi, i)urchc sia opjwsizione, sembra dettato dal più pro- 
fondo e versalo teologo , anziché da un uomo di stalo e ci- 
vile. Nè i suoi scritti sono privi d’unzione, hanno anzi 
fuoco d’invelliva, calore d’argomentazione e, se piace nel 
leggerli l’erudizione, il raziocinio, l’aggiustatezza de’ con- 
cetti, diletta anco l’unzione, di cui non è privo. Chiaro 
egli è adunque, che Arrigo conosceva e sentiva la propria 
religione ed il proprio dovere, che conosceva la virtù c 
ne sentiva l’ impero. Nè possiamo ammcUcrc in lui debo- 
lezza di volontà, per cui conoscendo pure il bene, non 
avesse bastante forza di compire coll’opera ciò, che per- 
cepiva colla mente. Noi riscontriamo anzi in lui molla ri- 
soluzione di volontà ; da’ suoi fatti rileviamo , eh’ egli voleva 
potentemente, a qualunque costo; ma invece di volere la 
virtù che non ignorava, voleva la sotidisfazionc di se stesso 
ed il compimento de’ suoi turpi e smodali desideri. A ca- 
ratterizzarlo adunque in quanto al morale ed in ordine al- 
l’ educazione, dovremo dire che le sue scelleraggini deri- 
varono da durezza di volontà , la quale si aveva a base 
il pretto egoismo, ed un orgoglio il più intollerante; pe- 
rocché, esperienza e ragione ne convincono, che necessario 
effetto dell’egoismo è la durezza della volontà, e l’uomo 
espansivo è s<nnpre chinevole e connivente ; facilmente si 
piega, di leggeri s’intenerisce, c se non foss’ altro per com- 
piacimento e pel desio eh’ egli si ha d’ essere amato o lo- 
dalo, s’ adatta agli altrui voleri. Per lo contrario l’uomo 
egoista è tenace in ogni suo volere , perchè rislrello di 
cuore, fa di ogni cosa che lo circonda centro in se stesso: 
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tiuii sente compassione per ateuno e pui‘cliè compiaccia a 
se stesso, niente gli cale di colmar altri d’ amarezza, o di 
chiamarsi in sul capo l’esecrazione di un mondo intero. 
Nè intendiamo soltanto parlare dell’ egoismo prodotto dal- 
r avarizia, e dalla cupidigia di cose, quanto di quello che 
deriva dall’ orgoglio ed è informalo dalla stima della pro- 
pria eccellenza, dal credersi uno di un’ altra natura e d’al- 
tro sangue, dal credere ogni uomo quasi nato a servirlo, 
a soddisfare i capricci di lui di qualunque genere essi 
siejio ; dal desiderio di regnare e comandare, e regnare e 
comandare perchè Io vuole e come lo vuole; insomma 
intendiamo parlare dell’ egoismo eh' è figlio dell’ orgoglio 
non dell’ avidità. E può uno essere egoista per interesse 
senz’ esserlo per superbia: appetire le ricchezze per godersi 
le comodità della vita , per timor vano che la terra , di- 
remo così, gli manchi sotto a’ piedi; c quindi per con- 
vincimento della propria debolezza, per confessione volon- 
taria che nulla ha in sè onde poter meritarsi stima ed 
onoranza; ciò che dimostra, essergli necessario di vestire 
un manto non proprio per conciliarsi l’ altrui ossequio, ad 
assicurare la prosperità della propria esistenza. Or se que- 
sto egoismo se ne stia in qualche guisa contento quando 
ha e (|uando acquista, si reslringc al possedimento di averi 
e di danari; l’egoismo dell’orgoglio si stende ben più 
oltre c non solo abbraccia averi, denari e cose, ma si 
spinge alle persone, che giudica strumenti d’ ogni sua più 
rea volontà , servi ciechi d’ ogni |)iù iniqua sua voglia , 
vittime bendate, che gli sia lecito mandar al macello, in- 
colpandole d’ un imperdonabile delitto se mandassero un 
grido, un lamento, un sospiro. Che poi da questo orgo- 
glioso egoismo fosse informato il temperamento di .\rrigu, 
ninno può dubitarne. I suoi strisciamenti invidi verso Carlo 
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V , la sua separazione dalla Chiesa per la costanza del 
pontefice, che sostenne i sacrosanti legami del matrimonio, 
il suo ripudiare le mogli c stringersi ad altre a seconda 
de’ suoi ingiusti voleri, il dilapidamcnto dell’ erario, le sue 
alleanze c le sue ostilità , le sue mostre di guerra ed i 
suoi concerti di pace , manifcsiauiente palesano l’ egoismo 
dell’orgoglio che opprimeva il debole, si chinava vile al 
cospetto del forte , amava se stesso ed il proprio esalta- 
mento più che r onestà , la verità , la giustizia. Dal che 
chiaro apparisce , c ’l facciamo riflettere di volo ai nostri 
leggitori , che più di cpiello dell’ avarizia c della cupidigia, 
è l’egoismo dell’orgoglio pericoloso e funesto. 

Nè possiamo temere di andar errati dal vero , poiché 
l’orgoglio, la stima di sè e quindi la caparbietà del vo- 
lere, il fare da sè e all' avventata senza ascoltare nè i con- 
sigli nè i dettami della ragione e della coscienza, non può 
che apportare rovine, e queste tanto più gravi quanto più 
elevata e di maggior potere fornita trovasi la pci-sona, che 
si lascia da tale oigoglio dominare. Che se questo fosse 
un monarca qual era Arrigo, in allora verrebbe ad avve- 
rarsi r antico proverbio, che ove nm v’ ha (jovernatore il 
pojwlo rovinerà, e siarsi la salute ne’ molli consigli. Dif- 
fatti Arrigo non governò, non attese che ai piaceri ed ai 
divertimenti, nè mai ascoltò consigli: si fece anzi vanto 
del non ascoltarli, e la strage, la desolazione, inondarono 
il suo popolo. Un temperamento di cotal fatta assiso so- 
pra il Irono, è una cometa annunziatrice di guai e disa- 
stri: lo che possiamo ri.sconirare anche in Nerone che si 
ebbe lo stesso temperamento di Arrigo. Ei non è già che 
l’educazione non possa riuscire a coneggeiio, emendarlo, 
e modificarlo quasi mutandolo ai tutto, ma rap|)licarc 
questa educazione, specialmeule ai grandi cd ai principi, 
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fjunnlo non vion egli dillicile e quasi qiia<!i iinimsibile !‘ 
lui|K‘roceIiè, a sgannar l’uomo dall’orgoglio, il fargli cf>- 
nosccrc elio non e di natura diversa da quella degli altri 
uomini, che anche costoro sentono dolori ed aflanni e semo 
al pari di lui nati alla felicità ; che à puro accidente della 
nascita il trovarsi grande ed elevato, c nessun merito pro- 
prio averlo condotto ad assidersi sopra un soglio, esservi 
degli altri pid saggi , più virtuosi e più meritevoli di re- 
gnare, i quali pur servono; quantunque ciò non sia facile, jic- 
gli onori che vengono offerti alla condizione de’ regnanti , 
per l’adulazione de’ cortigiani che vivono delle loro debo- 
lezze, ed osano ogni iniqua arte per accaparrarsi il cuore 
del principe, c adulterarne la giustizia, non è luttavolta 
cosa impossibile. Gli è vero che tali massime c tali con- 
cetti , non farehhei'O sui cuore dell’ allievo tutta la im- 
prc'ssione, che il frastuono degli onori esterni dislrarreb- 
horo il suo spirito togliendolo a quella ruminazione della 
mente derivante dalla facoltà meditativa, per cui le veriu'i 
p;issano, diremo cosi, in succo, in sangue e diventano no- 
stra sostanza e nostra natura. Ma col lungo ripeterle ora 
in un aspetto ora in un altro, ora nell' una ora nell’ altra 
circostanza, ;i può supplire al difetto inseparabile della con- 
dizione, far ri.letterc all’ allievo la vanità di quegli onori i 
quali non sono altro che un vuoto suono che si tributa 
indifTerentemcnte al vizio ed alla virtù, perchè vengono 
ufìcrii freddamente al jwsto ed alla dignità: si può anche 
::;2^iugnere la servilità di chi gli offre, il niun alfetto onde 
vengono accompagnali, l' interesse che li consiglia, il dovere 
clic li comanda : talché se domani un rovescio di fortuna 
portasse al soglio un altro l'.adrone, quegl' interessati servi- 
dori si darebbero al nuovo padrone, senza neppur ispargere 
una lacrima sidla memoria dell'antico. Oltre a ciò si può 
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illuminare la menle dell’ allievo con una sana niosolìa, dio 
eviti gli scogli dello stoicismo, inosliandugli la stoltezza 
dell’ orgoglio, il ridicolo dell’ uomo ebbro di superbia, che 
sen va tronfìo di dominare sovra un alti’ uomo, che ottiene 
omaggi e sacrifizi colla forza ; (piaiido quelli che veramente 
( i onorano sono gli spontanei, che hanno il cuor per al- 
iare, e per sacerdote l’amore; che il irgnarc sulle disgra- 
zie è peggio che regnare in un cimiterio, dove non si sente 
che il silenzio della morte, o tulio al più lo scorrere tacilo 
di una qualche lacrima che è sparsa nella mulolezza del 
dolore sopra qualche tomba: infine, che tremendo è il grido 
dell’innocente oppresso, e più che fulmine rovinoso il ge- 
milo di ehi patisce iniqua violenza. Insomma il rischiarare 
r intellello dell’ nomo anche nelle più elevale cime della so- 
cietà collocalo, il presentargli la verità pura e semplice, 
pei-chè l’inicllello assai più che l’ imaginazione si pasca, 
non ù insuperabile difficoltà, non è nemmanco gravissima. 

Quello che invece a nostro parere deve riescir ben [)iù 
diflicile cosa si è il domare la volontà. Egli è certo che 
< ITello precipuo dell’orgoglio è la durezza della volontà: 
e noi abbiamo vedute anche nella tenera età, delle vuloatà 
cosi dure a domarsi, che il venir loro negato quanto bra- 
mavano, e fosse anche cosa ben minima, purché dicessero 
la vaglio, si accendevano d’ira; una tal privazìoiic loro 
riusciva più acuta che spada; perlocchè non solo il di- 
ballcisi, il dimenarsi, lo strillare a gran gola, ma financo, 
accadeva al fanciullo svenire, c restarsi siccome morto. Da 
ciò chiaro si scorge, che la cagione di un tanto inconve- 
niente non è già affatto particolare a qualche cosa, di cui 
la |)i ivazionc possa menare tanto sconci'rto ; ma la è in- 
vade durezza di volontà , orgoglio , che si crede insultato 
ila una negativa, ch’ei non può tol'crarc. E cod [>ur non 
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avessimo avuto soll’ocdiio lo spettacolo miserevole della 
disonorata vita che condussero e delle sciajiinc che ap- 
|)orlarono alla propria famiglia tali caratteri , i (piali si 
ebbero per giunta la disgrazia di incontrai-si in una indul- 
genza sovercìiia ! Imperocché a ben educarli non bastano 
istruzioni e parole, ci vogliono rLsolnzioni c falli ; vogliam 
dire, che l’educatore deve mettere ogni studio per domare 
una volontà così dura, resistente, reealcilranle ; che deve 
negarla di frciiuente anche nelle cose le più indiflcrenli cd 
innocue, per avvezzare il suo allievo a trionfar di se stesso, 
a rompere generoso le ree catene di un indegno ss'rvag- 
gio. L’educatore se ne deve star fermo ed iricinovibile , 
sempre però mostrandosi anche nella stessa scvi'rilà afla- 
bile e compito : ma ben si guardi dall' esser debole , la- 
sciando che il giovane riesca nel suo intento, e peggio se 
giungesse ad ottenerlo con villanie, con isgarbi, con iscon- 
cezze. Ei rovinerebbe il frutto di molli sudori, e se non 
si sente tal lorza, sappia che gli manca una delle prime 
(pialilà necessarie ad un educatore. Poiché se altro non 
fosse, compassione almeno dell’allievo dovrebbe impegnare 
l’ educatore a combattere tal perniciosa durezza , la (piale 
diventerebbe per lui un tiranno d’ogni altro peggiore, 
un lormenlalOrc il più crudo, un precipizio il più ro\ ino.so 
c profondo. Avvezzalo un tal giovine ad ottenere quello 
che vuole, ad essere compiaciuto in ogni suo desiderio, 
(|uanlunquc volle gli venga in capo, o se gli suscitasse 
una voglia, ei si troverebbe irrequieto, smanioso, intolle- 
rante, qualora non gli fosse dato soddisfarla, e sare'bbe da 
necessità costretto a compierla, fosse pur anco la sua vo- 
glia strana ed iniqua, per provvedere alla propria felicità; 
giacche non potrebbe gustar della pace, findié il voluto 
scopo non avesse raggiunto. .Ah ! si larmncnii un educa- 
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lore che i desideri sono i nostri tiranni veri, che non sod- 
disfatti, sono leoni che rugghiano per gran fame, e sbra- 
nano; che conviene ucciderli piccini, perchè non riescaiH) 
divoratori indomabili. La scienza di reprimere le smodale 
brame, di saper vivere contento del poco, di limitarsi en- 
tro i confini del giusto, la è più gran cosa di quel clic 
si pensa : la è necessaria a tulli per condurre tranquilla 
vita, necessaria ai grandi per non abusare della loro forza 
ed influenza, indisfK'nsabile a chi tiene o dovrà tenere in 
mano la somma del potere ; perchè invece di servirsi della 
propria potenza a favore della giustizia, non se ne sen'a 
a contentamento di volontà cieche , non aggiunga nuove 
lacrime all' umanità soflercnte, non desoli anziché confor- 
la'rc. 

Or questa forza ed energia nell’ educare, se la è sem- 
pre diffìcile cosa per la violenza , che prima l’ educatore 
deve fare a se stesso affln d'indurre il suo allievo c tal- 
volta anche costringerlo a negare il proprio volere ; poscia 
anco per gl’ inciampi, che quasi inevitabilmente gli met- 
icrii la tenerezza de' parenti ; la è poi quasi d’ impossibile 
applicazione, se parliamo de’ grandi c delle caste più ele- 
\ate della società. Imperocché in esse la soavità della vita, 
'iella quale la privazione è quasi affatto ignorata , snerva 
(li molto la fermezza della volontà necc.ssaria all’ educar 
bene; la tenerezza poi verso del figlio nel quale si versa 
tutta la giuria degli avi c del casato, ed in cui sono ri- 
jMjste tutte le sjieranze e tulle le gioie della dinastia , fa 
sì che a malincuore il si vegga scontento e qucreloso per 
la jirudcnte e saggia severità del suo educatore, la quale 
invece potreblie essere considerala come un capricefo, un 
eccesso, un rigore non necessario, un’ inutile apprensione 
od un umore dell’ educatore; e tanfo più venir considc- 
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rata così, quaiilodic esscmiu l)iumi i padri , c ^ià infor- 
mali a virtù, sembra loro quasi impossibile che il figliuolo 
abbia sortilo un’ idole cosi |)crvcrsa e che ci voglia poi 
tanto sforzo a domarla. Di più, I’ astuzia stessa del giova- 
ne intollerante di un freno un (X)’ grave, siccome puledro 
non domo, non mancherebbe d'usar tulle le arti per ro- 
vesciare chi lo guida fermo e coslante ; e quindi il lamen- 
tare continuo, il criticare e disapprovare la condotta del 
suo educatore, quindi l’ impegnare in ogni guisa I’ airctlo 
de’ padri per cangiare un educatore troppo esigente e so- 
stiluirvene uno più condiscendente c benigno. Arrogi, che 
rade voile viene considerato l’ educatore qual egli è , cioè 
come un uomo, eh’ è posto a parte delle gravi cure de’ pa- 
dri, che supplisce a quello eh’ eglino non possono prc.slare 
al frutto delle loro viscere, eh' è incaricalo di dargli una 
vita novella, la vita dello spirilo , e della virtù. D’ ordi- 
nario ei viene riguardato al più al più come primo Ira 
servidori, l’ autorità de’ genitori poche volle si unisce a so- 
.stencrlo ne’ santi suoi sforzi, ed a confortarlo in un mini- 
stero di somma pazienza ; nè si prova gran fatica a di- 
sfarsi di un rigido, che talvolta dovette dispiacere per es- 
sere utile, c feri la tenerezza perchè intatto fosse conser- 
vato il dovere. Infine v’ hanno i maneggi c le supplanla- 
zioni degl' invidi, de’ malevoli, degli emuli, i quali so- 
gliono screditar lutto, canzonar tutto, servirsi della tene- 
rezza c dell’ affetto dei genitori per rovinar l’ opera dell’ e- 
(lucalorc e poi assidersi millantatori sopra la scranna am- 
bita c cónquis’ala. In mezzo adunque a tulli questi inciam- 
pi, conviene che se ne passi un educatore de’ grandi, e 
conviene dire che vi sono ben pochi , i quali non sacri- 
fichino il dovere alla fortuna e non si veggano cusfi'elii 
ad usare una connivenza, che poi riescirà al loro allievo 
IV. //. a 
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liociva. Così l’educazione o rimane imperfetta, o non è 
altro che un tergiversar di polilica, un secondare e negare, 
uno starsi colle passioni e colle virtù, contenti di uscire 
in qualche guisa dairimpaccio e d’ aver in ceiH^ modo 
accordato insieme la tenerezza de’ genitori, la propria po- 
litica, e l’intolleranza del giovine pel quale tutta quanta 
r educazione non fu altro che una sterile isumzionc, c non 
un esercizio, con cui domare le passioni a praticar la vir- 
tù. Così anco con una educazione superflciale, nella quale 
le passioni furono assopite, non dome, esce talora un 
grande per venir collocato d’ improvviso sul soglio , arbi- 
tro del potere, avente d’ innanzi agli occhi il gran teatro 
del mondo, il solletico di tutto quello poUx;bbe far crol- 
lare la più provetta virtù. Qual meraviglia se quelle pas- 
sioni non per anco domate si ridestino più vigorose, sic- 
come uomo che s’alza dal sonno già rinfrancalo e vege- 
to? Qual meraviglia se invece di usar secondo ragione e 
giustizia del potere ne abusi invece a contentamento di 
cupidigia? Scoglio terribile sono il potere e l’onore per 
virtù la più salda, che domò ogni voler pravo, che non 
più una volontà cicca, ma una pura ed illuminata ragio- 
ne ha sempre a guida ; che saran poi ad una volontà 
che mai seppe frenarsi ne’ suoi impeli, che anzi dallo stes- 
so potere c dallo istesso onore viene spronala a secondare 
i suoi infuocali trasporli, e le è somministralo ogni mezzo onde 
soddisfare ad ogni più iniqua sua voglia? come 6a egli 
|K)ssibilc che non conlonda l'impunità col delitto c che 
lutto si creda lecito, perchè niente in lei è pmiito? Ah! 
l’ infelice principe, vedrà sì quello che dovrebbe operaiv 
per conciliarsi la stima c l’alTcllo de’ suoi popoli c farli 
prosperare, ma a nulla gli servirà il conoscerlo: polche 
l'impero di una volontà cieca, trionferà sempre su quello 


Dioitize d bv Coo^ de 


— 243 — 

<lell’ iiUclligenza e dell’ onestà la più conosciuta. Non rado 
volte sarà costretto a mordere le catene impostegli da un 
tiranno, che ha sempre seco, e eh’ è peggior di tutti i ti- 
i*auni; opererà anche qualche buona azione in certi mo- 
menti di stanchezza delle passioni, o per placare il vigile 
rimorso, che quando le passioni tacciono lasse, alza più 
sonora e terribile la propria voce: ma il vedere un og> 
getto qualunque sia di piacere , sia d’ interesse ; il cono- 
scere che alla volontà sua nulla resiste, che in lui qua- 
lunque delitto non cade sotto 'I rigor della legge , che re- 
sterà immune da qualunque gastigo; soprattutto |M)ì la sua 
volontà non doma che lo morde, lo corniccia, non gli 
lascia nè di nè notte riposo finché non sia soddisfatta , 
finché non abbia ottenuto tutto quello che appetiste, il ro- 
vescicranno in sempre maggiori disordini, senza che si 
abbia neppure una leggiera speranza d’ arrestarsi nel suo 
pendio, pel quale con sempre crescente velocità si avvi- 
cina al precipizio, non curante di esser riuscito l’esecra- 
zione de’ malvagi non meno che de' buoni, l' abborrinicnto 
de’ domestici e de’ famigliari , lo spavento de’ soggetti tra 
quali siede sparviero insaziabile, e d’ essersi compralo l’o- 
dio al didentro, il ridicolo e l’ esecrazione al difuori, l’ a- 
iialcma de’ vicini, del pari che quello de’ lontani. Quindi 
un qualche rado chiaror di bene che sopra un nero oriz- 
zonte si mostra, ma appena sorto tosto tramonta: quindi 
e ’l piangere ed uccidere, pentimenti e delitti ; quindi il 
non saper mai star con se stesso, la necessità di spassi u 
di voluttà per una volontà irrequieta, .sazia di tutto e vo- 
gliosa di lutto ; quindi una vita affaticala in ogni cosa , 
fuorché nel ricscir utile , l' impossibilità di ajiplicarsi a 
nulla di serio e di doveroso per l'inquietudine d’ una vu- 
lonlà che vola e trabalza, quindi una vita non solo colpe- 
vole c maledella, ma miserabile od infelice. 
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Ecco 01 dinari elTclUi di una volonià non doinuta» 
e senza che noi ci reriniumo all’applicazione, crediamo che 
la sia cosa facile il farla coll'esempio di Anigo. Moi non 
lo scuseremo', noi lo chiameremo sempre qual si mcrila 
d'essere chiamato, dicendolo un empio; tuttavia soggiun- 
gniamo che se Arrigo nella sua infanzia c nella sua ado- 
lescenza avesse avuto una educazione forte ed energica, 
intenta soprattutto a domare la sua volontà intollerante di 
ogni freno , avrebbe forse fatto de’ trabalzi, ma sarebbero 
stali ben più rari, non già una catena non mai interrotta 
d’iniquità e di delitti; e se pur avrebbe scossi gli altri 
freni, avrebbe almeno conservato il venerando freno della 
religione. Anco IVcronc, come dicemmo, si ebbe un eguale 
temperamento: ed alla sua volontà dura e capricciosa si 
deve attribuire specialmente l’incendio di Roma; poiché 
chiaramente si scorge che quanto gli veniva in mente tanto 
desiderava, e quel che desiderava voleva compiuto. Giu- 
liano l’apostata si ebbe anch’esso un temperamento simile 
a quello d’Arrigo: ma l’infelice nè fu domato , uè seppe 
domare se stesso. Studiava egli giovanetto in Atene, in- 
sieme con Basilio il grande e Gregorio di Nazianzo , no- 
mi famosi per virtù c per dottrina. Questi videro Giuliano, 
ed all’atteggiamento delle sua persona, all’ inquietudine dei 
piedi, delle mani , degli occhi, al suo volto sempre bef- 
fardo c sprezzante, alla (icrezzza del parlare conobbero di 
qual dura volontà foss’egli dotato e predissero quello che 
sarebbe riuscito, sciamando: che lo Stato e la Chiesa si nu- 
drivano una gran serpe in seno, se Giuliano non veniva do- 
malo. Cosi avvenne, perchè Giuliano non si ebbe un’edu- 
catore, il quale lo conoscesse come questi due grandi uo- 
mini ancor giovinetti , un educatore che fosse capace di 
tornare una volontà che a .lutto era dura ed insciisiltilu. 
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Avrebbe dovuto essere educato da olii lo conobbe, da c’il 
avrebbe avuto per lui un affetto à grande da essergli ii- 
tile anche a costo di dispiacergli. 

iNoi ci siamo dilungati su questa materia dei tempe- 
ramenti, non ce ne pentiamo ; la è troppo importante , e 
dal conoscerla Iwiic, dal saperla ben applicare , diciamo 
dipendere una gran parte del frutto dell’educazione, come 
altresì dal non saper guidar bene ed a .seconda del suo 
carattere un giovane, può derivare l’infelice di lui riuscita. 
Specialmente sul temperamento bilioso-melanconico abbiamo 
creduto doverci fermare più a lungo per dir qualche cosa 
della durezza della volontà c .dimastrarc la necessità in- 
dispensabile del vincerla c del domarla. Poiché, sebbene 
un qualche grado di durezza s’abbia in tutti i tempera- 
menti, pur tuttavolla negli altri la volontà è più pieghe- 
vole, nel sanguigno specialmente la è piuttosto versatile , 
laddove in questo temperamento la è tenacissima, irremo- 
vibile, ardita e ciecamente furente. Volevamo quindi esten- 
derci particolarmente sull’obbligo di domare la volontà dei 
giovanetti, poiché quanto la è questa importantissima ma- 
teria, altrettanto la vedemmo obbliata. Anche nei trattali 
dell’educazione quasi mai si svolge quest’argomento, ap- 
pena vi si accenna di volo e quasi per incidenza, quando 
noi il giudichiamo base c fondamento di un vero e saggio 
metodo di educazione. Nelle case stes.se di educazione, e 
nei convitti si dànno eccellenti precetti di virtù, di civiltà, 
di morigeratezza, non mai però si esercita il giovane a 
vincere il proprio volere, dalla qual vittoria la virtù, la 
civiltà , la morigeratezza del giovane intieramente dipen- 
dono. Ma guai se non si toglie il giovine dal voler perchè 
vuole, dal correr dietro farnetico ad ogni .suo appetito, se 
non si iLsa ogni arte perchè tolleri contraddizione e soflìa 
annega/iunc. 
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Aggiungiamo anzi, die ben jier lentpo si deve inco- 
minciare una (ale annegazione, poidiè col crescere degli 
anni ia volontà si fa più robusta, diviene tanto più forte 
quanto più è soddisfalla, ed il contcniainenlo è nutrizione 
che aggiunge gagliardìa. D'altronde, quanto più si ritarda 
a domare una tal volontà, tanto più le diniciillà si mol- 
tiplicano, la resistenza cresce ed il rimedio lardi applicato 
riescirà anco più amaro e doloroso. E ninno al certo dirà 
sia più facile raddrizzare una pianta quando è più robu- 
sta, stornar un fiume, che si sarà scavato un pendio più 
profondo, guarire una piaga che si sarà più approfondila 
c più invecchiala. Noi siamo irremovibili ne' principi, che 
ci hanno dettati un profondo studio sulla natura deiruomo, 
una lunga meditazione sopra noi stessi, sul nostro cuore, 
sulle tendenze e sulle passioni nostre, nè possiamo abban- 
donare convinzioni che resperienza ne ha confermate. Non 
dubitiamo quindi affermare che 1’ annegazione della vo- 
lontà deve cominciare dall’ infanzia , la quale non rade 
volle col dibattersi, col dimenarsi, collo strillare e peggio, 
di cui è quell'età capace, offre i più manifesti segni e del 
temperamento e della durezza della volontà , che n’è l'ef- 
fetto. Fin d’allora adunque deve cominciare tale annega- 
ziono , non si deve tollerare che il fanciullo trionfi colla 
sua volontà, ed è necessario usargli una resistenza che sia 
a quell'età ed a quelle forze proporzionata. Crediamo an- 
che s|>edienlc , quando s’ è ri.scontrata una tenacità sovcr- 
chia di volere, il privarla talvolta, anche senza particolari 
demeriti, de’ suoi innocenti traslnlli, j)erchè sempre più si 
rompa una volontà compatta e tenace ; c la ragione c '1 
sentimento della virtù, che è la potenza della nostr'anima, 
trovi meno di resistenza, c più facile dalla loro parte la 
.i>ilancia della libertadc liberamente iraLocchi. Gli è vero 
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che lalvolla la tenerezza materna specialmente se ne ri- 
sentirà, die le parrà sentirsi rimescolare e sangue e vi- 
scere, che le sembrerà una crudezza, soverchia ed un ri- 
gor fuor di luogo, veggendo piangere dirotto il frullo 
delle sue viscere; e le lagrime sono sangue del cud^c; ma 
la preghiamo a sentire una compassione vera e saggia , 
una compassione di sé e del Aglio. Ei piangerà, ma è me- 
glio che pianga in adesso, che nell’avvenire: ei piangerà, 
ma quel pianto è il balsamo che lo risana, la rugiada che 
inaflia l'albero della virtù e della vita. 

§ V. Temperamento melmcolico dt Torquato Tasto. 

Torquato Tasso fu costretto fln da’ suoi teneri anni ap- 
pressare il labbro al calice dell’amarezza. Dovette abban- 
donare la madre e la sorella per vivere col padre con- 
dannato all’ esigilo senza alcuna colpa, ma perché era al 
servizio del principe di Salerno. Lo sgraziato Bernardo, 
privo de’ suoi averi, costretto a provvidero coll' opera sua 
alla famiglia, s’ impegnò tutto nell’ educazione del Aglio. 
L’inviò a Roma dove il giovinetto studiò la letteratura, 
poscia a Padova dove apprese la giurisprudenza. Le muse 
però il volevano loro seguace. Non aveva che dieciotto 
anni quando scrisse il poema epico, il Rinaldo, che venne 
giudicato frutto maturo. Egli solo non n’era contento e 
meditava un altro poema, col quale emulare Omero e 
Virgilio: ed è la Gerusalemme liberala. Il sommo ponte- 
Ace, i principi italiani si contesero il vanto di possedere 
un sì raro intelletto. Torquato in mezzo a tanta gloria 
non era felice: l’opprimeva la melanconia. Il duca di 
Ferrara seppe trarlo a sé : ma Torauatu vi trovò una sor- 
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genie troppo copiosa di aflanni. Eleonora sorella del duca 
udiva con mollo diletto i versi del Tasso e gli applau- 
diva. Torquato non potè essere insensibile a tanta genti- 
lezza. 11 cuore diflicilmenic si contiene ; ei passò dall' os- 
sequio all’ amore. La Camma era pura e nascosta ; ma 
appunto per questo si converti in incendio. La morte del 
genitore sconcertò maggiormente quel cuor tenero senza 
toglierlo alla servitù dell’ amore. Per trovare un sollievo 
alla sua mestizia si recò in Francia. Il cardinale d’ Este 
fratello del duca di Ferrara, il presentò al re, ai grandi, 
ai letterati; ma ’l cuore di Torquato era sempre a Fer- 
rara. In Francia ricevè cortesie, ottenne dal re grazia a 
favor d’un poeta condannalo a morte; con tutto ciò non 
aveva di che vivere; poiché le accoglienze usategli dal 
monarca francese gli alienarono il cardinale e si ridusse 
a tal termine da chiedere in imprestilo uno scudo per 
vivere. Una tal condizione doveva accrescergli la tristezza 
naturale; si risolse quindi di far ritorno in Italia: si recò 
a Roma, poscia a Ferrara. In quel tempo compose l'A- 
minla: ma la Gerusalemme era la principale sua occupa- 
zione. Le altre poesie le scriveva solo per diporto. Questi 
studi indefessi lo estenuavano ogni di più ed accresce- 
vano la tetra sua melanconia. Gli accademici della Crusca, 
bassamente gelosi della gloria del Tasso sorsero pedanti e 
tronfi non già a giudicarlo ma bensì a dileggiarlo. Egli 
avrebbe dovuto ridersi degli schiamazzi d’ un’ invidia di- 
sperata e confusa; ma il suo cuore era troppo sensibile, 
ed il corpo era troppo infermo per sostenere si grave per- 
secuzione, la quale doveva essergli tanto più pesante, 
quanlochè quei pedanti erano riusciti ad allucinare e preoc- 
cupare i migliori ingegni, Ira quali un Galilei. Tanti mali 
accumulati gettarono il Tesso in una vera malattia. Cre- 
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(leva di aver dovunque dei nemici , nè questo era tutta 
immaginazione, perchè ne aveva non pochi ed abbastanza 
vili per servirsi d’ogni pessima arte, e rovinarlo; l’aBèlto 
che Tasso nudriva per Eleonora divenne la loro arma, e 
le loro calunnie giunsero a cacciarlo in un carcere. Come? 
Tasso, d’incorrotti costumi, di nobilissimi pensieri, d'in- 
gegno incomparabile incarceralo per maneggi della calun- 
nia, da un principe cui egli donava l’ iinmorlalità ?... Sette 
anni ei stette in quel carcere, amarezza sopra amarezza 
bevendo sino ad inebbriarsene. Gli era negalo (ino un po’ 
di carta e d’inchiostro per isfogare la piena de’ suoi pen- 
sieri c de’ suoi dolori. Vincenzo Gonzaga, duca di Manto- 
va divenuto suo cognato per li recenti imenei colla sua 
sorella, ottenne la libertà dei poeta: ma Eleonora era già ' 
stala dalla morte rapita : ed egli non si ebbe che la mi- 
sera consolazione di spargere partendo da Ferrara copiose 
lagrime sulle ceneri di lei. Egli se ne va qua e là er- 
rando senza aver mezzi di vivere , non diremo decorosa- 
mente, ma solo umanamente. Fu a Napoli: due gentili 
uomini l’invitarono ad abitare nella loro casa: egli invece 
preferì una cellelta in .Monte Oliveto. Venne a Roma : as- 
salilo da febbre domandò d’essere ricoverato in uno spe- 
dale eretto da suoi antenati a favore de bergamaschi. Si 
portò, invitalo, a Firenze, il gran duca l’onorava, ma il 
suo cuore non era più alto a ricevere le impressioni della 
gioia. Non trova in alcun luogo conforto, il cerca nelle 
muse, compone un nuovo poema ed è il Mondo creato. 
La sua vita si andava spegnendo. Doveva prima di mo- 
rire gustar un qualche piacere, e fu quello di udire es- 
sergli stalo decretato l’alloro. Ritorna a Roma, entra nel 
convento di S. Onofrio. Viene assalito da febbre che do- 
veva portarlo alla tomba. Nella sua malattia sentì più che 
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mai quanto siono vani i piaceri ed i dolori di questa vi^ 
ta; quell'anima buona protestò non esservi che Iddio, il 
quale possa soddisfare ai voli del nostro cuore. Comandò 
che tutte le sue opere fossero date alle fiamme e alzando 
gli occhi al cielo, perdonando spirava. Il Tasso meritava 
la venerazione del suo .secolo, come si ebbe quella de’ se- 
coli che lo seguirono, nè cadrà finche v’ abbia amor del 
sapere; finché la compassione tocchi i cuori scorgendo 
uno de’ begli ingegni del mondo, e per fisica costituzione 
e per non interrotta serie di mali, non aver forse l’eguale 
nell’infelicità. Sulle sventure del Tasso anziché far rifles- 
sioni non possiamo che spargere lagrime, dichiarandolo 
degno d’ una sorte migliore. Da’ suoi fatti, da’ suoi delti, 

’ dalle sue opere si ravvisa il temperamento puro mclanco- 
lico. La melanconia é quasi sempre il carattere de’ grandi 
geni, de’ geni creatori, sempre concentrali nelle elevate 
loro speculazioni e dotati di molta potenza meditativa: il 
bello ideale gli astrae, produce in essi delle profonde im- 
pressioni, e tali, che la forza dello spirito potentemente 
reagendo sul corpo, il logora e consuma. Ai piaceri sensi- - 
bili sono poco o nulla inclinati: il piacere dello spirito 
assorbo l’esterna sensibilità. D’ ordinario hanno una som- 
ma rettitudine ed un cuore ben fatto, poiché spaziando 
noi campi dello spirilo e nelle regioni dell’ intelligenza, 
s’inebbriano co’ concetti dell’ordine sovrano e della per- 
fezione intellettuale, che indarno cercano nella, materia. 
Sembrano proprio nati all’infelicità, vivono di disgusto e 
di noia d’ogni cosa, poiché in nulla trovano ricopialo il 
bello ed il giusto, che eglino portano nel loro pensiero: 
sono colombe peregrine gementi fuori del loro nido, fin- 
ché errano sopra la len a. Né mancano loro le cornicciose 
•spine degli invidi, de’ malevoli, che privi di all per sol- 
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levarsi , fanno ogni sforzo per abbaUcrc la vera grandezza 
ed eguagliarla alla loro meschinità; ma sentono più l’in- 
giustizia che è loro praticata, che gli onori, i quali ven- 
gono al merito tributati. L’ idea della giustizia è quella 
che in essi prevale, del resto non si curano più che tanto. 
A sollevare dalle sue melanconie anco Zimmermanno, una 
delle più grandi celebrità della medicina, e dello stesso 
temperamento di Torquato, erano insuflìcienti gli onori e 
le offerte di Cattcrina II, imperatiice delle Russie. Questi 
temperamenti hanno una particolare generosità di cuore e 
sono disinteressati : amano più riuscir utili agli altri , die 
a se stessi. Non si avvilirebbono con una vendetta, soffo- 
cano in cuore il proprio rammarico, sofferenti più dell’ al- 
trui ingiustizia, che della propria sciagura. Il loro amore 
altresì non ha niente di turpe, di brutale, amano per af- 
fetto, non per attrazione di cieco istiiito, nè mai avvilireb- 
bero r oggetto del loro amore. Tasso amò Eleonora so- 
rella del duca di Ferrara ; il suo affetto era puro come il 
battilo dell’ ali dell'angelo dell’amore, i suoi trasporli in- 
genui come lo slancio dell’ innocenza, il suo fuoco era un 
fuoco di spirito somiglievole a quello dei Cherubini. Egli 
amava in Eleonora non il casato, non la corte, non la ma- 
teria ond'era vestila una grand’anima. Questa ascoltava 
volentieri i versi di Toixiualo, ed egli pel piacere ineffa- 
bile d’essere compreso, di trovar un’ anima che fosse atta 
a formar «co alle divine sue inspirazioni, a sentire come 
egli sentiva astraendosi affatto dal sensibile e dal materiale, 
aveva per lei concepito le simpatie più attraenti dello spi- 
rito. In mezzo alle persecuzioni degli invidi cruscanti, sen- 
tendo vivo il bisogno di amare e d’essere riamalo, cono- 
scendo di più i pregi dell’ amor puro e vero, e le rigide 
leggi del pudore, sapeva amare e rispettare; che anzi 
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quella grand’anima non avrebbe pollilo amare ehe un 
pudore severo, nè avrebbe amalo lauto se la concupi- 
seenza fosse subenirala all’ardore dello spirilo; la carne 
ammorza sempre gli ardori dell’animo. Pcn» noi diremo 
sempre agli educalori: allontanale i voslri allievi dal ro- 
manticismo, il quale ha fallo troppi infelici : se il roman- 
ticismo è pur l’idea del bello, noi abbiamo maggior bi- 
sogno della realtà: allrimenti si farà correr l’uomo dietro 
un fantasma, eh’ egli non raggiungerà mai, dietro un bello 
che non può conseguire. Egli amerà quello che sussiste 
soltanto nella sua mente e non solo arderà d’ un fuoco 
inutile, ma di un fuoco che non farà altro che crucciarlo 
e renderlo infelice. Nel senlier della vita egli dovrà bere 
al calice del disinganno, che riu.scirà troppo amaro ; scor- 
gendo d’ essersi illuso, e senza l’appoggio della realtà eg"t 
naufragherà in un pelago di disgusti e di noie, senza po- 
ter afferrare una tavola che lo salvi. Noi scriviamo per 
le generalità: delle anime uguali a quelle di Torquato e 
di Eleonora difficilmente si sogliono trovare. Conviene 
considerare l’ uomo qual è, non già quale potrebbe essere 
nello stalo dell’innocenza; nè da alcune poche eccezioni 
si devono trarre delle regole generali. Se si riconoscono 
di tali geni affamali della giustizia e dell’amore, convien 
nudrirli col sodo e vero nutrimento delia filosofia , del 
conoscimento dell’uomo e delle sue passioni; l’immagina- 
zione ne ricrea e ne rattrista, ne vivifica lalvol|g , ma tal 
altra anco ne uccide. Abbianìo talora bisogno, d’illusioni, 
ma queste non sono un nutrimento sostanziale: sono un 
conforto momentaneo, ma non devono essere mai un’ oc- 
cupazione, una consuetudine; altrimenti l’uomo non farà 
che pascersi di vento. D’ altronde, oltre a rin.scir assai dif- 
lieile clic V’ abbiano due cuori lem rati ad un modo, egli 
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è anche difficile, die si scontrino sopra la (eira. D’ordir 
nario non si conoscono che per rendersi scambievolmente 
infelici. Sono due satelliti del gran sole dell’ amore, che si 
guardano, che stanno di continuo faccia a faccia, ma che 
mai si uniranno : l’esperienza e le storie ne offrono troppi 
esempi. Per lo contrario la fìlosofla conduce 1' uomo alla 
realtà, l’ammaestra a considerare le cose per quello che 
sono, ad apprendere le sue vere relazioni coll’ umana so- 
cietà, a conoscere il suo simile per amarlo nelle sue viilù 
e per difendersi da' di lui traviamenti. Senza una vera c 
.soda lilosoiia l’uomo non potrà mai essci-e felice. 

§ VI. Temperamenlo pituiloso in Aulo Vilellio. 

Aulo Vilellio ricevè i’ educazione nell’ isola di Capri , 
mentre Tiberio la contaminava colle sue lascivie. Con un 
tal modello solfo gli occhi non poteva riuscire che scostu- 
matissimo. Caligola l’ebbe caro, perchè sapeva far il coc- 
chiere. Claudio il voleva scmpi'e seco, perchè era famoso 
giocatore. In fine ^’eronc l’ ebbe per suo confidente, perchè 
pieno di vizi poteva aiutarlo nelle nefandità. Sostenne ca- 
riche: fu consolo, proconsolo, luogotenente, edile, sacer- 
dote. Ma in tutti questi uffizi si mostrò più atto a riem- 
pire il ventre ed a sbadigliare, che ad attendere a .serie 
cose. Ripudiò Pctronia sua moglie; uccise dopo la morte 
di lei Petroniano suo figliuolo, che aveva avuto dalla me- 
desima, perchè sarebbe stalo T erede degli averi della sua 
donna, ma dclapidò in gozzoviglie lutto il propino patri- 
monio. Abbandonò Fundana sua seconda consorte ed i fi- 
gliuoli, per sottrarsi alle querele de’ creditori. Si recò sui 
campo della guerra in Germania, ove mostrò qualche bia- 


— IH — 

mra, pcriocchè ottenne il soprannome di Germanico. L'im- 
pero di Galba fu cortissimo. Ottone s’assideva sul trono, 
Vitellio aizzato e spunzecchiato da Valente .suo luogotenente 
osò aspirare al supremo potere, ma privo di attivila, bar- 
collante, sonnacchiante raccomandava l' impresa a Valente 
testé nominato, ed a Cecina alleo suo luogolenenic. Otionc 
vedendosi a mal parlilo si uccide, Vileilio è salutalo im- 
peratore dall’esercito, ed il Sonalo vigliacco rende grazie 
ai soldati che si arrogarono la nomina del capo supremo 
dell’imperio. Il primo atto fu non .siipivmmo dire se di ge- 
losia, 0 di amor proprio il più assurdo. Egli aveva ripu- 
diata Peironia e questa erasi sposala con Dolabella; or 
Dolabella fu la prima vittima della cnidellà di Vitellio. 
Sebbene fosse di poco o niun senno, ebbe tuttavia tanto 
di astuzia da imputare a Dolabella una congiura ordita 
contro di sé. Non osò condannarlo a morte, il mandò in 
esilio. Valente e Cecina governavano. Vitellio non s’ occu- 
pava che del mangiare ; faceva cinque pasti il giorno c 
non polendo ingoiar tanto, quanto avrebbe voluto, man- 
giava e vomitava, e poi tornava a mangiare, linbeslialiio 
di cotesla guisa spaziava per un campo, in cui imputridi- 
vano i cadaveri de’ cittadini da lui immolati, c a quel fe- 
tore allargava le narici, dicendo che l' odore d’ un inimico 
morto è soave. Corrompe uno schiavo chiamalo .\sialico, 
il chiude in carcere, il rende agli onori, il caccia, il vende, 
il ricom|>cra, il chiarisce cavaliere. Era sifTallamentc goloso, 
che mentre assisteva ai sacrifici afierrava le carni sacre, e 
(X)si crude ed ancor palpitanti le divorava. 1/ indole di lui 
fu più feroce che inumana. A»1 un- compagno della sua 
.adolescenza, travaglialo da febbre iniermilicnie, offre colle 
proprie mani il veleno assicurandolo che in breve san bbe 
uarilo. Un condannalo era vicino a sostenere il supplizio. 
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comanda di sospendere il colpo fatale : si loda la sua clc- 
inoiiza ; quand' ecco oixllna che gli sia scannalo dinanzi. 
Un altro per liberarsi dalla morte gridò ad alla voce al- 
r imperatore presente, che era suo crede. Vilcllio fa aprire 
il testamento, si legge che gli era coerede un altro: una 
vita non gli basta, ne vuol due ; fa morire il testatore ed 
il coerede. Cotante scelleratezze esacerbavano gli animi. 
Vespasiano coglie l’ occasione del malcontento ed alza ban- 
diera contro quel mostro: tuttavia noi vuole lasciar misero: 
gli propone una pensione di cento milioni di sesterzi, qua- 
lora deponga la corona imperiale. Il vigliacco è in sul 
punto di accettare l’ offerta. Si porta sulla pubblica piazza 
vestito a lutto e prega il popolo di approvare la sua ab- 
dicazione. Il |K)polo ricusa , perchè il voleva punito. Si 
torna all’ armi : l’ esercito di Vespasiano è vincitore, la città 
è in suo potere. Vitellio fugge c con chi mai? col panat- 
ticre e col suo cuoco. Irresoluto, s’ an-csta, torna addietro, 
va nuovamente al palazzo, e si nasconde nelle camere 
del ()ortinaio. Viene scoperto, se gli strappa da dosso la 
veste, mezzo nudo è legato culle mani di dietro, è diteg- 
giato, insultalo, inQue è ridotto in pezzi c gettalo nei Te- 
vere. Ilegnò solo otto mesi, ed in uno spazio si breve 
commise laute crudeltà da lar desiderare i Tibc.i, i Cali- 
gola, i Xeroni. Noi abbiamo veduto com’egli non facesse 
che mangiare; non pensava che a vegetare, la crudeltà 
era un solhizzo jx;r lui, non uccideva chi avrebbe potuto 
farlo paventare, uccideva per far qualche cosa. 

Noi abbiamo già altrove caratterizzato il temperamento 
piluitoso siccome il peggiore de' temperamenti, dal quale 
nulla od assai poco è da sperare: Aulo Vitellio n'ò una 
prova più che sufficiente. Tuttavolla siccome scriviamo 
per riuscire utili a tutti c per promuovere il miglior benu 
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de’ nostri simili, cosi non crediamo che la si debba dar 
intieramente disperata. Come dicemmo, il sentimento reli- 
gioso può molto iiilluire sopra ut» tale temperamento al- 
meno per toglierlo da far il male: ma oltre a questo vi 
sono anche de’ rimedi fisici, i quali possono molto influire 
a correggere un tale temperamento. Diametralmente op- 
)K)sti a tulio quello può avere il menomo seniore di ma- 
terialismo, il quale non può convincere in alcuna guisa 
ima retta ragione , dobbiamo però asserire che il corpo, 
il quale si corrompe aggrava lo spirito, che lo squilibrio 
di umori nel fisico è opaca nube all' intellettuale, che allo 
sviluppo dell’ intelligenza dell’ uomo si riehiede una mente 
sana in un corpo sano. In un corpo disoi^anizzato od in 
uno, in cui la sovrabbondanza di gravi umori special- 
mente linfatici conduce l' inerzia , non potrà mai l’ anima 
esercire le sue funzioni , le fibre tarderanno sempre la 
comunicazione delle sensazioni esterne, l’impressione nel 
comune sensorio sarà mollo più leggiera ; e quindi le 
percezioni meno chiai-c e distinte , il confronto delle idee 
più inesatto, il giudizio più fallace, la volontà più dub- 
biosa ed inerte, perchè la debolezza o la quasi privazione 
delle sensazioni produce necessariamente il torpore, il lan- 
guore della volontà e con questo languore della volontà 
la vita materiale, animalesca, vegetale. Insomma da questa 
induzione inevitabile ne consegue, che il morale del tem- 
peramento flemmatico e pituiloso è sepolto sotto il peso 
soverchio della materia inerte, c che gli organi sensori 
anziché aiutare lo spirilo gli sono d' ingombro c di osta- 
colo. Posto adunque questo incontrastato principio, con- 
viene nece^rinincnle conchiuderc , clic .se il fìsico opprima 
il morale, sì debba prima medicare e correggere il fisico 
por alleviare lo spirilo sotto intollerabile pondo schiac- 
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ciato, e medicando e correi^gendo il fisico corroborai-e co» 
una saggia ed adatta educazione anche il morale. Ed a 
(jueslo cffello convien cercare ogni via per isminuire il 
sistema linfatico e cellulare; quindi l’uso di alcune me- 
dicine che producono un tal effetto, quindi il promuovere 
la velocità del coi*so del sangue |)cr procurare che il si- 
stema sanguigno possa dominare ; quindi gli esercizi cor- 
porali di coi"sa , di ginnastica , che sogliono afforzare le 
fibre e renderle più elasliche ed oscillanti ; quindi il tener 
lontano il giovane specialmente dai piaceri del .senso, i 
(juali illanguidiscono il corpo ed ottundono l’ingegno, c da 
ogni benché menoma intemperanza nel mangiare e nel 
bere; i sonni sieno brevi, il letto non soffice mollo, e fre- 
quente l’ azione. So|)ra lutto però fa di niestieri usare un’e- 
ducazione viva, animala, energica, perchè le sensazioni 
riescano più profonde, lo .s{>irito si desìi e gli venga co- 
municato un movimento vitale. I soggetti, di cui si deve 
inlratlenerlo, o ch’egli stesso deve sviluppare a propria 
istnizione, convien che sieno soggetti grandiosi e toccanti, 
ragionamenti forti e decisivi, nC quali gii sia mestieri mel- 
fervi lutto l’uomo, affine di sujwrare se sle.sso e dare ai 
propri scritti una tinta un po’ carica e robusta, e la sia 
pur nei principi smodala ed eccessiva, non importa ; pur- 
ché si ottenga l’effeUo di scuotere quel letargo, nel quale 
l’anima agonizza c non vive. I modelli altresì che gli ven- 
gono proposti, sieno modelli di molla attività, energia, ri- 
.soluzione ; perchè ahiicno la forza, maggiore del l'esempio, 
lo attragga più potentemente, lo sproni più acutamente, e 
di più grave rossore il riempia se si giaccia nella natia 
sua languidezza. Egli é inqK)ssibile tutte suggerire le ar:i 
ed indicare tutti i rimedi, co’ quali vincere un tal genere 
di temperamento. Dalle tracce che abbiamo segnate, dai 
fot. //. i7 
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prìncipi che abbiamo posti, sarà ben bicilc allo zelo deb 
l’educatore dedurne degli alti-i ed adoperarli secondo le 
cir(;ostaHze, i momenti, le qualib't del suo allievo ; operi 
egli col cuore per desiderio del vantaggio di questo , ed 
operi liberamente: l’amore è industrioso e sa trovare mille 
espedienti ed innumerevoli ripieghi. 


^ VU. Miscuglio infortne dtf temperamerui in Luigi XI, 
Re di Francia 

Fra lutti però questi temperamenti si semplici che misti 
i quali abbiamo annunziato, non ve n’ ha forse alcuno 
più curioso^ di quello di Luigi XI re di Francia. I tem- 
peramenti da noi esposti sono chiari, precisi, distinti , ed 
il loro carattere particolare salta a ciascuno negli occhi; 
ma questo di Luigi XI è cosi mascheralo ed inesplicabile, 
da sembrare quasi se fosse possibile, un misto di tutti i 
temperamenti. Noi non ci fermiamo siccome abbiamo fatto 
finora a narrare li suoi fatti particolari, poiché crediain 
ciò inutile cosa. Diremo in iscorcio, che da quanto appa- 
risce dalla storia, nella quale non occupa un infimo luògo 
di celebrità, tanto pe’ suoi talenti, come pc’ suoi difetti, il 
proprio suo carattere era quello di non averne nessuno , 
ossia di averli tutti per un miscuglio di mille qualìtìfdi- 
verse, che mai forse in altri siccome in lui si videro rac- 
colte. Era egli di genio vasto ed inquieto, intraprendente 
e timido, costante ne* suoi odi ed incostante nelle sue ami- 
cizie, magnifico ed interessato, avaro e liberale, popolare 
ed altero, scnipoloso ed indivoto, che dava alla religione 
più di quel ch’ella esige, e le negava ciò ch’ella domanda; 
spiez.zalore di tutto e pauroso di tutto, insofierente della 
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(tace del pari che della guerra. In certi monicnli era egli 
ardilo fino alla tcnicrilà: in allri circospetto, in alcuni al- 
tri diffidente Ano alla debolezza. Ne’ più minuti imbarazzi 
aveva sempre ricorso ai cavilli della politica la più pro- 
fonda, e talora nelle occasioni decisive mancava alle re- 
gole della prudenza più volgare e più ovvia. Capace di 
riuscire nelle imprese ie più grandi e di commellcre i 
falli più enormi; egli era atto ad acquistar tutto come a 
perder lutto: e più politico che re, più destro nel dilatare 
i confini dell’ impero, che nel sostenere la maestà del Irono; 
({uanto era de’ propri diritti geloso, altrettanto trascurava 
il conservare la dignità della corona, ma con un’arte me- 
ravigliosa sapeva far rispettare la potenza del principe 
anche quando pareva che ne avvilisse la persona. Insom- 
ma egli era un monarca, in cui le qualità buone o cat- 
tive, le doti e i difetti, le virtù ed i vizi non conobbero 
limiti; monarca soprattutto avido di regnare e di vivere , 
chd paventava la morte senza disporvisi, intento più a pro- 
lungare la vita che a riempierla di utili azioni. A consi- 
derare le fasi di quest’uomo straordinariamente stravagante, 
si vede nella mobilità e nell’ imaginazione il temperamento 
sanguigno, nell’ardire e nelle imprese il bilioso, nella 
durezza della volontà il bìlioso-melancolico , nelle sue 
viltà e nel sovercliio ed infecondo timor della morte, che 
dappoi dal sentimento e dalla educazione religiosa fu cor- 
retto, il flemmatico e pituiloso. Infatti da due colpi di apo- 
plessia assalito stavasi aspettando imminente la morte , e 
questo pensiero il desolava cosi da sembrare il più vi- 
gliacco uomo del mondo. In quel tempo era celebre per 
virtù e per azioni prodigiose S. Francesco di Paola, e la 
sua rinomanza non solo s’era diffusa nel regno di Napoli 
-ed in tutta l’Italia, ma era peneù-ata nelle Spagne e nella 
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Francia, dove si avea già acquistali ammiratori e seguaci. 
Or la fama di questo sanl’uomo era giunta alle orecchie 
anche di Luigi, il quale sperando di ottenere per mezzo 
di lui la sanità e la vita, lutto fece, ed impegnò fìnanco 
il papa, perchè il santo si portasse in Francia e gli fosse 
apportalor di salute e di longevità. Il monarca l’accolse 
con Lsplcndidczza e cogli onori che non possono tributarsi 
che alla sola viiiù, e ne andava si lieto che a chi gliel 
condusse regalò diecimila scudi di argento. Però anche la 
sua ora era suonata; Francesco di Paola anzicliò nascon- 
dere a quel potente sotto il velo deH’adulazione il suo pe- 
ricolo, gli annunzia che i re non sono immortali , che la 
tomba domanda le loro ceneri egualmente che quelle del- 
P infimo del popolo; gl’ impone di umiliarsi sotto la mano 
onnipotente del Re dei re e del Dominatore dei dominanti, 
dinanzi al quale i Grandi del mondo sono come se non 
fossero. A queste parole di un uomo sulla cui fronte splen- 
deva il raggio del Dio dulie virtò, il re, il gran politico 
non altro divenne che un penitente, che piange i travia- 
menti della passala sua vita , che senza turbarsi vede a- 
scendere sopra il trono il successore, che con occhio tran- 
quillo vede e riconosce un altro re nel suo regno, cche, 
disingannato dc’.suoi errori, cessa di temere la morte e 
non pensa che a preparanisi. Ecco in qucsl’ullimo stadio 
della vita il carattere pituiloso e l’influenza che vi e- 
sercita la religione, la quale sola è potente in tal sorta di 
caratteri. FoSsc lo stalo morbosp in cui trovavasi Luigi, 
fosse aflievolimento in lui prodotto o da’ lunghi vizi, o dal- 
l’età, comunque siasi, egli è òerto ch’era caduto nell’inerzia 
de’ flemmatici. Ora a rinvigorire una somma lassezza è 
neces.saria una gran forza, e come non v’ha forza maggiore 
del principio religioso, pei che non v’ha nciruomo principio' 
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più energico che quello della coscienza; cosi la religione 
soltanto può trionfare del Icinperaincnloflcnnnalico. Quindi 
noi possiamo a tutto diritto conchiudere che Luigi XI of- 
ferse i segni di tutti i temperamenti , c che pei flemma- 
tici e pituitosi la religione è l'unico stimolo se non ad 
operare il bene, almeno almeno ad allonlanarli dal male. 

Cosi terminando questa materia de’ tenqicramcnii fac- 
ciamo voli acciocché se v'hanno delle case d’istruzione, vi 
sicno anco quelle d’educazione, che nei convitti gl* Istitutori 
sicno più che maestri , educatori ; che nelle .scuole istcssc 
i professori ammaestrando abbiano l’occhio intento all’edu- 
cazione per compiere fedelmente alla proj)ria missione , 
animando ed insegnando ai giovanetti: più il vincere se 
stessi che il vincere altrui. Di cotesta guisa si avranno 
degli effetti ben più consolanti degli ottenuti, l’informazione 
dell’uomo sarà intiera e piena non dimezzata; ci raggiun- 
gerà lo scopo suo e si dovrà da tutti benedire alle istitu- 
zioni che fanno germogliare la scienza , e colla scienza la 
saviezza, il buon costume, la vera e soda virtù. 



AMMONIMENTI PRATIL 

E NORME 

ftCU EmUCATMU RD infaTITUTOai 


Qtianliinque molle pratiche cose sieno già siale daiu 
delle, sarebbe però imperfello il nostro lavoro se, dop 
aver dimostrato le principali teorie, non somminislrassinii 
agli educatori ed agli istitutori de’ pratici ammonimenti , 
delle norme, e come un codice di educazione con cui ri- 
trarre abbondevole ricolta dalle loro sollecitudini: che d’al- 
tronde l’educazione e l’ istruzione non sono soltanto specu- 
lative scienze, ma arte eziandio, ed un’arte assai somiglie- 
vole alla medicina. Si tentò e si tenta di elevare la me- 
dicina al grado di scienza, in cui procedere per principi 
e per illazioni teoriche: inutili sforzi ! Ella fu e diremo 
quasi sarà «empre un'ai le, perchè deriva dall’osservazione. 
L’educazione invece è insieme scienza ed arte: ed ha la 
parte teoretica, e la pratica. Varrebbe assai poco la teo- 
retica, se non fosse aiutata dalla pratica. É bene conoscere 
la necessità deH’edDcazione e dell’istruzione, la natura 
dell’uomo, le sue facoltà intellcltuali. le sue Gsiche modi- 
ficazioni nei temperamenti, i suoi destini: sono queste tutte 
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teorie; ma come ridurle alla pratica? È necessario isli'uii 
ruomo: ma di che c come? É necessario educar l'uomo, 
ma in qual guisa? D’altronde, l'educar l'uomo è cosa così 
delicata, che richiede molla avvedutezza e prudenza som 
ma, non solo per l’applicazione saggia e proporzionata 
de rimedi , ma per isharbicarne a tempo i funesti ger- 
mogli, per impedire anzi che pullulino, o che da un ini- 
quo seme quella vergine terra venga contaminata. E l’ i- 
struire non è soltanto un dettare lezioni di scienza o di 
grammatica, ma si richiede insegnare in modo che gli al- 
lievi facilmente l'apprendano, non si .stanchino dello studio 
e non rimangano od annoiati dalla {Pedanteria, ovvero tor- 
turati da un indigesto aflastellamcnlo della materia. Nè 
l’educare è un correggere soltanto, uno sgridare schiamaz- 
zante, ovvero un’indolenza fiacca che tollera tutto e con 
una snervala dolcezza pretenderebbe vincere lutto. L’edu- 
catore dee studiare accuratamente l’ arte del correggere 
e del punire, ()cr non punire o inconsideratamente o si- 
stematicamente: dee conoscere praticamente tanto il punire 
ed il correggere, quanto il non correggere ed il non pu- 
nire, e dee sajier prevenire il male piuttasto che punirlo. 
E quando pur fìa necessario usare della correzione o 
della punizione, lo faccia in modo utile ed cflicace, perchè 
non inasprisca e non arrechi danno più grave. Pcrlocchc 
convien possedere quel senso intcriore, quello scandaglio 
dello spirilo, che penetra l’anima degli allievi e vi legge 
come in ajicrto libro. Or lutto questo colle semplici teorie 
non può farsi; vi si richiede l'arte, la quale è quasi una 
nuova aggiunta alla parte scicnlifìca , formante anzi una 
gran parte e la più utile della scienza dell’educazione: la 
è come la procedura nella giurisprudenza. Quindi noi 
cix*demmo utile cosa compendiare alcuni avvcrliinenli , 
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f|iiali moslrino il modo dell’ insegnare c dell’ educare più 
precisanienle, addilando quelle regole prudenziali e pra- 
liclie, senza le quali l’educazione diverrebbe poco più elio 
un vocalMilo aggiunio nel dizionario, .\lcune malerie le 
abbiamo già svolte; ma avendolo fatlo in modo teorico , 
cosi, senza ripclere le stesse teorie, aggiugneremo in a- 
desso la pratica. Noi le delloremo a mo’ di prccelli c 
e come quasi alirellanli assiomi, nè appplicbercmo alcuna 
prova 0 dimostrazione se non a quelli ne’ quali a prima 
giunta non si palc.sassc la giustizia, o la convenevolezza. 
Le verità, che derivano dall’esperienza , sono prova a se 
stesse. Ne spiace di dovei- dar contemporaneamente le nor- 
me tanto ai genitori quanto agli educatori, poiché l’aflcllo 
li mette in troppo lontane circostanze c quindi i pensieri 
degli uni e degli altri sono notevolmente modifìcati, di- 
vergenti secondo il maggiore o minor calore dell’ afletlo. 
Ma noi parliamo più alla ragione che all’ afletlo ; la ra- 
gione conosce, l’aflello è cicco e noi vorremmo, che al- 
cuni padri avessero soventi volle il cuore degli istitutori 
e gl’isliliilori quello dei padri. Vogliam dire, noi vorrem- 
mo che si amasse, ma più colla mente che col cuore ; 
che i genitori amassero daddovcro e tanto da impor an- 
che silenzio alla loro tenerezza , c clic gl’ istitutori amas- 
. scro come cosa propria i fanciulli alla loro cura affidali. 

Di lle cure pel corpo, e de' suoi abili. 


Cominciamo dalla porzione meno nobile dell’uomo, 
l’ioè dal corpo. È buona cosa seguir l’ordine della natura. 
I primi momenti ed i primi anni dell’esistenza misurano 
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più la vita animalesca che ia umana e le prime cure si 
vulgonu più al nulrimenlo ed alla sanila del corpo , olio 
all’educazione dello spirilo: ciò avveime di necessità, 
poiché (ale è la condizione nostra. 

Del corpo del bambolo deve aversi somma cura, sic- 
come slrumciilo dello sviluppo intellettuale; il quale non 
può ottenersi se non v’ è mente sana in un cor|K) sano. 

11 corpo che si corronqie c sfracella è peso, non aiuto 
allo spirito: i pensieri dell’infermo sono anch’essi deboli 
ed infermicci. 

La costituzione fìsica esercita potente influeuza sul mo- 
rale dell'uomo e lo modifica. 

Le infermità gentilizie de’ figliuoli sono sovente l’obbro- 
brio e retcrno rimorso dei loro padri: procreano non al 
vivere, ma al penare: la loro posterità palesa la loro igno- 
minia, e con parole di dolore rinfacciano i figli agli au- 
tori della loro vita la passala loro scostumatezza. 

iNon solamente le facoltà morali e fisiche del padre e 
della madre influiranno sulle facoltà del figliuolo, ma 
mollo vi potranno altresì le disposizioni dì corpo e di 
animo, nelle quali trovandosi i genitori li avranno pro- 
creali. ' Qucst'è , dopo 4 1’ educazione , una delle cause per- 
chè il Ggliuolo differisce in alcune cose dalle abituali qua- 
lità della madre e del padre. 

La regina Bianca, madre del più pio re di Francia , 
lostochè si accorse di aver concepito , si diede a partico- 
lari esercizi di cristiana pietà. 

Nel procreare la libertà dello spirilo s” accoppia in 
modo ammirando colla potenza provvida c tenibile della 
natura materiale. 

Nella generazione legittima gioca meno la fantasia; ec- 
cello quando la fantasia dell’ uno de’ due lrascor.'’a in 
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quel puiilu ad oggello vietalo. E di tali ti-ascoi-si si ri- 
sente senza saperlo la razza tutta quanta. 

Le norme e le abitudini che hamio clQcacia sulla ge- 
nerazione, r hanno sull' educazione altresi , e sul perfezio- 
namento spirituale della specie. 

Nei casi ordinari, dal padre avrà il figliuolo le facoltà 
operative, forza di corpo, energia di volontà, ingegno: dalla 
madre le pazienti, che sono le meno attive, e sono la sen- 
sibilità e raflello. 

Padre di cuor duro potrà per lo temperamento della 
madre generare buon figliuolo : ma di madre cattiva e che 
nel momento della generazione non senta amor umile e 
profondo, di tal madre nascerà quasi sempre men buona 
prole. Gran parte delle disposizioni morali ereditarie si spie- 
gano culla prhna educazione che i figliuoli ricevono dai 
genitori dolali di queste disposizioni : gioverebbe osservar- 
lo svolgersi delle ereditarie facoltà in uomini educati da 
altri che dai loro congiunti c con altri principi. 

La specie umana conoscendo per lunghe esperienze la 
natura dei cibi e l’ effeuo loro, e scoprendo de’ secreti per 
la generazione, actiuisterà con foi-za bellezza. 

Bel lavoro sarebbe hisegnarc gli esercizi e il governo 
di vita che possono nelle giovani madri c ne’ figliuoli 
svolgere interamente le forme e le forze vitali. 

Donna che ha già concepito, si guardi da violenti 
scosse, da fatiche troppo pesanti, da lunghi viaggi. Se 
anco iPsuo portalo non corresse pericolo, ne soffrirebbe 
non poco. 

La natura diede a bella posta il latte alle madri, per- 
chè elleno stesse allattassero i propri figliuoli: il dar il 
figlio ad allattare alle nuti'ici, è già metterlo fuori dcl- 
I ordine della natura , nè possono derivarne buoni effetti 
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I figliuoli ricopiano ordinariamente le fisonomie dei 
padri loro, ma il lempcramcnio ed il carattere li succhiano 
dalle nutrici. Si osserva bene che le nutrici sieno sane , 
non si bada mai se sieno virtuose. 

L’ immoralità è sempre mala cosa ; in donna che allatti 
peggiore ; poiché col latte ella comunica al bimbo tendenze 
fimeste. Romolo secondo la leggenda fu allattato da una 
lupa e divenne fiero e fratricida. Dicesi Alessandro allat- 
tato da donna intemperante nel vino, c fini per ebbrezza. 

Non mettere in un medesimo letto il fanciullo ed il 
vecchio. La vecchiezza si nutre della vitalità del fanciullo 
e I’ assorbe. Le due età estreme del l’ uomo si assomi- 
gliano quanto a 11' intelligenza, quanto al fisico vigore si 
combattono. 

Abbi cura del corpo del tuo figliuolo, perchè cre.sca 
bene e si sviluppi: un corpo mal nudricato nell’ infanzia 
sarà sempre infermiccio, e il pensici o e l’ azione langui- 
ranno. Le famiglie e la società hanno bisogno di membri 
sani. Se tu sciupi le sostanze domestiche e involi il pane 
a’ tuoi figliuoli, sci peggiore che fiera, e la tua posterità 
innocente dovrà portarsi il peso della tua scclleragginc ed 
imprecare alla tua malvagità. I piccoli risparmi sollevano 
da grande miseria , pn^parano a grandi vantaggi e som- 
ministrano gli onesti comodi della vita. 

Avvezza il figliuol tuo alla vita sobria ed ordinata ; 
sia parco, c s’ abbia le sue ore fisse per ogni cosa. so- 
brietà ingagliardisce il corpo, la par.simonia l’educa a con- 
tentarsi di poco : l’ ordine c la distribuzione delle ore sono 
fonte di utile annegazione ed ordinano l’ animo. 

II saltellare , il correre è necessario ai fanciulli , ed è 
per essi una nuova vita ; di cotesta guisa il corpo si svi- 
luppa, le membra si corroborano, la sanità fiorisce. 
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Il movimento più eclcpe del sangue e ’l ballilo frcqiienlé 
del polso ne’ fanciulli, è una prova della necessità clic 
hanno d’ uno sfogo all’ abbondanza del calore ond’e piena 
una vila che comincia. Convien reprimerne gli eccessi, 
allontanare i pericoli, togliere le sconcezze, non mai però 
inceppare la vitalità. 

Fanciullo che se ne stia tranquillo, od è infermo, o 
presto intiSichirà, od è vizioso e medita cose inoneste. 

l.a ginnastica, il ballo sono utili esercizi, poiché rego- 
lano i movimenti, non sono un muoversi solo per muo- 
versi, ma un muoversi che ha un nobile scopo il quale 
ingentilisce anco l’animo: un muoversi nel quale è impe- 
gnala anco la mente; e l’intelletto e l’immaginazione sono 
contemporaneamente desti ed esercitati. 

Alzino i fanciulli la voce, che è salutare esercizio e 
sfogo necessario ; ma l’ alzino al canto. 

Ragazzo che alza ad un tratto la voce con grida smo- 
date, è segno che non ha appreso a vincere sé stesso c 
che la sincerità sua può pigliar mala piega. Questo, se le 
grida sono gravi, miglior segno , se acute. 

Il voler tener fermi i fanciulli sotto pretesto che ap- 
prendano la sodezza e la gravità è invece crudeltà, l’in- 
fastidirsi del loro rumore é egoismo. A fanciullo cui si 
concedono questi sfoghi necessari , si possono comandar 
altre cose, egli è già preparato ad obbedirvi, dalla rico- 
noscenza. 

Ragazzo che sembra intirizzito e noi fa per selvati- 
chezza 0 timidità, è più povero di fantasia che di senno. 

Variate pensatamente i movimenti de’ bambini piccoli: 
non li lasciate fare a lungo la medesima cosa. 

Il fanciullo ama le operazioni ingegnose, gli esercizi 
salubri ; si diletla di vedere al' ingegni delle macchine 
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jfcnlro, imparare meslieri, canlaro, disegnare, far rispar- 
mio di danaro; ha insomma il germe di (ulte le virtù 
che poi l’ educazione trista corrompe. 

Sarebbe .tema di libro facondo, l’arte di osservare i 
fanciulli e dai movimenti e dalle abitudini del corpo ar- 
gomentarne lo spirito, le tendenze, i pensamenti. 

Studiate i difetti e le qualità corporali del vostro al- 
lievo; se sordastro, se ciechino, se nervoso, e via via. So- 
vente il maestro si adira contro mancanze che dovrebbe 
compiangere come disgrazie di natura. 

Educate il bambino a trarre da ogni impressione cor- 
porea conseguenze morali. 

Le piccole malattie possono essere scuola grande. 

Non vi fidate alla grazia de* fanciulli che, sola di per 
•st', dice poco 0 nulla, e sovente ricopre il male. Gli uo- 
mini e gli animali feroci hanno certi movimenti graziosi ; 
certe anime feroci afiettano la grazia : le donne che aflèt- 
tano grazia sono per lo più senza cuore. 

Anche i fanciulli non aggraziali sentono il potere de’ 
modi graziosi. Onde non è mai da disperare di nessuu’a- 
iiima umana; molto meno in quella pieghevole età. 

Insegnate ai fanciulli i bei modi, i tratti cortesi e gen- 
tili, la compostezza : ma fate che non sia una semplice 
esteriorità, una lezioncina appresa a memoria, uno starsene 
in un modo piultostochè in un altro , perchè gli fu detto 
e gli fu insegnato così. Tali modi e grazie esteriori deri- 
vino dalia modestia dell’ animo anziché da una semplice 
lezione di movimenti e di forinole. Vengano dal pudore 
e r aiutino e lo conservino : il pudore s’ inspira assai me- 
glio di quello che s’ insegni. Fissar troppo in viso i fan 
ciulli. toglie loro riverenza e pudore. 

Quando lodale o liprcndetc un fanciullo, badale come 
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ri lidie le labbr». 1 moli delle labbra non c’è prcccUo di 
Galateo ehe insegni a comporli : ma sola la gentilezza del- 
l’animo edueata dalle abitudini. 

Insegnale ai bambini a moderare la voce. Moderare è 
già modulare : e chi modera il fiato, imparerà a moderare 
raflclto. 

Ma perchè i fanciulli moderino la voce, moderatela 
prima voi. La voce moderata e grave ha mollo più eflì- 
cacia sugli animi che il molto gridare. Il molto gridare 
è sfogo di passione, e la passione irrita e non persuade. 

Ad evitare certi difetti e di convenienza sociale e di 
stile, e talvolta anco di cuore, s’ insegna più colf c.scmpio 
che colle parole. La modestia, la sobrietà, la temperanza, 
vogliono essere ispirale più che insegnale. 

La gioia che s’ apre nel rossore, è quella che i maestri 
c gli amanti debbono apprezzar più. 

L’amor vero e iic" fanciulli c negli uomini si mani- 
festa più colle lacrime che col sorriso. Siamo destinali al 
pianto e la sincerità dell’ affetto s’ amalgama co’ nostri de- 
stini. 

I fanciulli piangono più di sovente per collera che per 
dolore. Cosa importante a disccrnere, c che influisce sul- 
l’ indole di tutta la vita. Rade volle le lacrime sono ne’ 
fanciulli indizio di pentimento: non hanno idee sufllcienlì, 

nè forza sufficiente di pensiero per imperare di cotesla 
guisa sul sentimento. D’ ordinario sono infìnte. 

I fanciulli nell’età prima sono allegri, non mai bef- 
fardi. Se tali diventano è colpa dell’ educazione o cattiva 
od indolente. 

I più seri Ira fanciidli sono eglino i più ingegnosi, i 
più buoni, 0 non anzi i più astuti ed i più maligni ? Gran 
questione ! che la pratica facilmente può risolvere. 
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Non da(e importanza al riso de’ fanciulli né per se- 
condarlo, nè per reprìmerlo: ei cade da sé. 

Duole far piangere un fanciullo: ma è colpa maggiore 
il farlo ridere. Fate eh’ egli cresca sereno ed ilare, non al- 
legraccio, faceto o buffone. 

Chi s’ avvezza da giovane a rìdere di tutto, si mette in 
mano l’arma più sicura con cui riuscir empio senza ri- 
morso. 

Sta scrìtto : non correggere il beffardo, poiché egli di - 
sprezzerà te ed il tuo vero. 

Chi vuole ad ogni costo far ridere o piangere l’allie- 
vo, non ci riesce : chi meno ostinatamente vuole , talvolta 
può più. 

Co* fanciulli , nè con anima alcuna , non forzate l’ ìn- 
dole vostre;. Vincersi è dovere. Guardatevi però dal simu- 
lare 0 affetto 0 sdegno. Non è cosa più facile a conoscersi 
quanto se l’affetto è sincero : egli tosto si comunica. Quando 
vien voglia, si rida e si pianga con essi, ma non troppa 

La serietà continua è contraria a natura ffn ne’ vecchi: 
non l’ affettare di grazia co* fanciulli. Se voi piglierete una 
maschera, anch’eglino si cuopriranno. 

Non è di buon augurio la troppa uguaglianza dell’ u - 
more né in fanciullo, né in uomo : non è questa cosa na- 
turale, è arte, è simulazione che penerte; è anzi perver- 
timento. Queste cose quanto alle cure del corpo ed alle 
sue abitudini, che vogliono essere educale e danno dei 
grandi lumi al conoscimento del cuore e ad una soda e- 
ducazione : aggiugneremo alcune osservazioni su questo ar- 
gomento : alcuni genitori sono costretti a collocare i loro 
tigliuoli nelle pensioni o nei privati convitti. Risico per lo 
meno se non vera sciagura ! È compassione vedere in al 
cune pensioni affastellali i fanciiilli , senza alcun riguardo 
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alla moralità ed alla sanità. In una slanzuuia vi han ianli 
IcUicini che potrcbbunsi dire un sol letto, e tutti quegli a- 
liti vari , e forse non tutti sani, al certo non possono riu- 
scir di vantaggio alla salute. Giacché appena piccola scran- 
na divide i Ictticini, pcriocchè il fanciullo deve nello spo- 
gliarsi c nel vestirsi perdere quel pudore che è la vera 
guarentigia della virtù. 

Fanciullo che ha perduto quel primo riserbo, è for- 
tezza cui sia diroccato il muro. 

Chi non ha erubescenza c pegli altri e verso se stesso, 
si giace sulla strada del vizio. 

Badino i genitori a chi affidano i loro figliuoli, e non 
badino tanto all’ economia quanto alla loro buona riuscita 
sì fisica che morale. Meno lusso in famiglia , chè la mo- 
destia non è disonore, ma più soiv'eglianza alla buona 
l iuscita de’ figli. 

Fra i vari convitti scegliete sempre quelli, dove il vo- 
stro figliuolo sia più sorveglialo e custodito. Voi non pa- 
ghcietc abbastanza queste cure. 

Il vostro figliuolo si lagnerà, come il destriero morde 
il freno che lo ralliene : sareste stollo a credergli. Desìo 
di libertà lo agita : libertà a lui più funesta clic qualun- 
que privazione : ma chi per dovere sa infrenarlo c spia- 
ccrgli , ha abbastanza coscienza per non appropriarsi ini- 
qui guadagni. 


Ddle cure pel morale e per la fua educazione. 


Fuggire il male ed oprare il bone sono i precipui do- 
veri (li ciascun uomo : quindi a questi devono essere ri- 
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volle le cure dell’educazione: declina a malo et fac bo- 
num. Prima cura d’ ogni agricoltore è quella di preparare 
il terreno, di purgarlo da ogni cattivo germoglio se ve 
u’ ha, 0 d’ impedire che pulluli e guasti la buona semente 
eh’ ci vuol seminarvi. Un solo vizio che predomini , gua- 
sta tutta r opera della educazione. 


Dei rimedi del male, e modo di impedirlo. 


É meglio prevenire il male che correggerlo ed estir- 
parlo. Quando la malvagità s’ è impossessata del cuore , 
è più diOicile snidarla : noi si fa senza qualche violenza, 
senza dolore, senzachè ne rimangano al meno delle cica- 
trici deformanti ; la debolezza c le prave tendenze sono 
strada aperta al ritorno del vizio. E più facile conservar 
l’innocenza, che emendare il disordine. 

Quelli che hanno l’ incarico dell’ educare, se non vi 
attendono di proposito e non riguardano la gioventù ad 
essi ailìdala siccome principale loro occupazione, non solo 
non potranno operare il bene, ma nenunanco preservarla 
dal male. É impossibile conciliare insieme una vita sol- 
lazzevole c di affari colle cure dell’educazione. Non affi- 
dare il ffgliuolo ad un avido mercenario: <^li opera pcr 
la mercede c nou ha il cuore d' un padre o d’ un vero 
educatore. 

Se tu operi superficialmente, non conoscerai l’opra tua, 
ignorerai i tuoi allievi, sarai estraneo m mezzo ad cs.si. 
La carne d’uomo è la più difficile a conoscersi, il dice 
anche il popolo: molto più quella del bambolo, che si na- 
sconde per timidezza ed abbaglia colle apparenze di una 
supposta innocenza. 

i ui. II. 1» 
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A nulla valgono i libri cd i precedi, quando non si sa 
leggere il libro del cuore umano. 

I libri giovano soltanto a coloro che si pongono sotto 
occhio le reali cose die in essi sono svolte, e che nicllo- 
ito mano all'opra insegnata dalle regole. Senza questo o- 
gni più bel dettato è oscurità ; chi non suda sui campi 
i.on sarà mai agricoltore, avesse anche letto Columella e 
\arione. 

Se non puoi consacrarti intieramente all’opera dell'e- 
ducare, non farne professione ; ingannerai altri e te stesso: 
ti procurerai molestie senza conforto , deluderai le altrui 
S|)cranze, e faticando molto, i tuoi sforzi non sarebbono 
nemmeno da un mediocre successo coronati. 

Se il puoi, lanciati coraggioso, non paventare se falli, 
tallando spera. Il fare t’insegnerà a far bene: un cuor 
liuono è il miglior maestro. Dai casi fortuiti, dalla varietà , 
delle indoli , dai tentativi ben riusciti , o andati a vuoto , 
caverai quella sapienza che non s’ insegna, e eh’ è premio 
della diligenza, della fede, del meditare, dell’ operare. 

Se l’ Oliera dell’ educare non è congiunta col meditare, 
è fatica sprecata, anzi nociva. 

Conosci te stesso e conoscerai gli altri : le passioni han- 
no i medesimi sintomi delle febbri , e l’ inclinazione al 
male è uguale in tutti e produce i medesimi efletti. L’im- 
pressione che fanno sopra di noi le esteriori cose e le pa- 
role, può sola indicarci quella che ne risente l’animo dei 
lunciiilli. 

Chi non sa leggere nell’anima che non è nostra, ma 
è noi, non sarà mai buon educatore. L’ uomo riflessi- 
vo, che abbia lungumeutc vissuto dentro a sé, è per que- 
sto solo abile ad educare. Ci travedeià in un detto re< 
presso, in un’ occhiata, nel molo d’ un muscolo, il pensiero 
e la volontà che non osano manireslarsi. 
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Chi studia se stesso , studia I’ uinanilà tulla quanta : e 
un esperto suonatore clic tixxra con facilità e con sicurezza 
le corde d’ un istrumento a lui nolo , chi conosce le noie 
del proprio cuore ; a costui non mancano ragioni le più 
convincenti per dissuadere dal male e persuadere il bene. 

Ama sopra lutto il figliuolo delle lue cure ed amalo 
di amor saggio e vero. 

L’infanzia si fa amare da sè e muove ogni cuor non 
C4IIÌV0 a soslenlarla, a difenderla, a procurarle ogni surla 
di bene. 

.Non fermare l’ occhio tuo alle forme esteriori del fan- 
ciullo, nè per queste il preporre ad altro virtuoso. Bel- 
lezza è fiore che presto appassisce, la virtù sola è prima- 
vera che non conosce mai verno. 

È liicile amare graziose creaturine, docili, amorevoli , 
pronte ad intendere, di cuor buono ed amoroso : ma eoii 
fanciulli poco favoreggiati dalla natura, rozzi, ostinali, ar- 
roganti, tardi a concepire, svogliali, simulali, invidiosi, co- 
desto amore è virtù rara e difficile. 

Gtmpalisci a questi secondi come ad infermo aggra- 
vato da piaghe: sia grave, sì, il tuo contegno, e insegna 
loro a qual prezzo si compri la .stima e la tenerezza; ma 
sii mite, e l’animo tuo sìa atteggiato a licnignanza. L’a- 
more per questi ti faccia vincer te stesso , va pur conso- 
lalo dell’ esercitare la prima virtù dell’ educatore, un amore 
]>azicnte. 

Amano assai le madri , ma rade volle di quell’ amore 
ohe educa. Adirarsi c lagnarsi delle disobbedienze, tremare 
al pensiero di rattristare il figliuolo, lasciarsi accalappiare 
(la carezze artificiose, colle quali si pretende ottenere quel 
che la madre dovrebbe negare, è delmlezza dannosa. 

n vero e saggio amore è negare al figliuolo quello che 
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non si erode giuslo di accordare, il non turbarsi pcrchò 
i suoi occhi s’ iniumidiscano di lacrime , o pesti i piedi , 
0 si comicci : è il temperare con certa gravità la soavità 
delle parole, il non abbandonarsi a carczzamenti smodati, 
il conservare nella tenerezza di madre la dignità e la su- 
periorità di educatrice. 

Sola la religione , regina e madre d’ ogni virtù , può 
inspirare agli educatori I’ amore , alle madri la fermezza , 
e diremo quasi l’impassibilità, pensando che educano i 
fanciulli pel cielo. 

E questa insegna l’ umiltà, eh’ è giustizia, la quale mo- 
strandone i difetti nostri, ne muove a compatire gli altrui 
ed a riguardare il nostro figliuolo non come cosa nostra, 
ma come cosa di Colui eh’ è il primo suo principio e l’ul- 
timo nostro fine. 

Senza religione l’educazione è impossibile. L’educar 
vero ne do insegna Colui che disse : Lasciate che i bcun- 
bini veggano a ine ; di tali è il regno de' cicli ; ridivenite 
fanciulli e sarete figlimli di Dio. 

E l’uomo profondamente religioso c da tali ma.ssime 
compreso e penetrato può solo riuscir atto ad educare; 
senza religione, non si possono formare che degli empi. 

L’età giovanile, se non ò pcn’crtita fino dai primi an- 
ni, desidera la religione: nè per timor la desidera, ma 
per amore. 

Sola la educazione religiosa può scuotere quella fiacca 
virtù negativa , che non fa il male perchè non osa : sola 
essa irradia l’ intelletto, poetizza la prosa isicssa e la purga 
dell? scientifiche pedanterie ; insegna in che modo le ric- 
chezze, soma grave, s’alleggeriscano nell’uso degno c no- 
bilitino la intrinseca 'loro bassezza , e può dall' invincibile 
.amore del piacere far nascete megliocho (’ orrore, la noia 
del vizio. 
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Fate che i bamboli in ogni cosa ammirino Iddio, di 
ogni cosa lo preghino e’I riguardino qual inlimo loro 
amico. 

Famigliarizzaleli specialmente a considerarlo dovunque 
presente, più presente a loro stessi che non sono eglino 
a se medesimi, il pensiero d' una tale presenza sarà più 
eflicaee a contenerli che la presenza del padre e dell'edu 
calore: regolerà anche i movimenti più segreti del cuore 
impenetrabili agli occhi dell’ uomo. 

Le feste pubbliche dovrebbero essere celebrale sempre 
con opere di carità : visitare e soccorrere infermi , vestir 
poveretti e simili. Questa è solcimilà e gioia vera. 


Di alcune cose dalle quali convim ijmrdure il fanciullo 
perchè non faccia il male. 


Avvezza il tuo allievo a stimare il dovere, ad amarlo, 
a temere di trasgredirlo, ad oprare pel dovere senza guar- 
dare ai propri comodi ed ai propri travagli. 

Vi è il premio ed il castigo? Sia l’uno guiderdone 
della virtù, l’ altro punizione del vizio ; ma non avvezzar 
mai il tigliuol tuo ad o(ierare nè per amor di premio, nè 
per timor di gastigo. 

Una tale educazione fa l’uomo egoista, disordina l’a- 
nima, e per ciò solo apre al vizio il suo cuore, è già 
questo un principio di pervertimento. 

È buona cosa che il premio accompagni la virtù, ed 
il castigo il vizio : perù questi sono molivi, non mai scopo 
e fine. La virtù dev’essere praticata perchè virtù, il vizio 
fuggito perchè vizio. Il dovere innanzi a lutto ed a qua- 
lunque costo. 


Digitized by Google 



~ 278 — 


(Ili dogi smoilali die si danno ai fandulli inspii-auo 
nei loro animi un' emulazione orgogliosa. 

Kducazione fondala .sull'emulazione fa gli uomini o cat- 
tivi od infelici : talvolta infelici insieme e caltivi. 

La lode eccessiva ammala, l'afTettuosa risana. 

Le lixli lunghe annoiano il fanciullo ancora più che 
noi guastino. I.a lode espressa, ai fanciulli giova più che 
r indiretta ; la riprensione indiretta più dell' espressa. 

Mostrar al hamhino confidenza affettuosa in presenza 
di gente nuova, è un ispirargli stima c riverenza di sè. 

Ragazzo od uomo che sia , sicuro sempre di piacere, 
che si veda cioi! circondato da troppo benevoli , diventa 
sguaiato, disamorato e sciocco. 

Kon castigale i vanti menzogneri o vani, ma non ci 
date retta. 

Da fanciullo che ami il denaro, sperale poco : se mal- 
tralla o disprezza il povero, ha cuor cali ivo. 

Ragazzo che innanzi a quindici anni pensa già ad ar- 
ricchire , se non è figliuolo di mcrcanic , è ragazzo per- 
duto. Guai se un'educazione iniqn'ssata fomenlas.se la sua 
tendenza funcsia, la sua rovina sarebbe irreparabile. 

^on comandar mai al ragazzo quello che non può 
eseguire, col preicsio che se non farà tulio quello che gli 
fu prcscrillo, ne farà una buona parte. Con questo solo lu 
lo avvezzi a lra.sgredire, l’ hai posto nella necessità di per- 
dere quel primo ribrezzo ch’egli provava nella trasgres- 
sione del dovere. 

Non n)olliplicar troppo i comandi , poiché mostreresti 
debolezza ; nel comandar li-oppo , conviene vietar troppo, 
e nel vietar troppo si diventa o noioso, o pe.sanle, o ri- 
dicolo. 

Quando il divieto è inevitabile, presentatelo come in- 
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villa neccssilà, senza ripclcrio, poiché questo muove dub- 
bio 0 dispetto, senza esitare o concedere per metà. 

Giova fidarsi anco della moralità del fanciullo, e non 
si bisogna nascondergli tutto, o far misteri di tutto. La 
diffidenza può più della crudeltà riuscir corruttrice. 

Lasciate al fanciullo qualche via di attestarvi libera- 
mente il suo buon volere, e ve ne saprà grado. Non co- 
mandale sempre. 

Il dovere accompagni sempre il tuo allievo in tutte le 
sue occupazioni e anco nello stesso divertimento : si ricrei 
per dovere. Il dovere modererà la ricreazione, la quale 
non avrà ne sventataggiue , nè sguaiatezza , né svolazza- 
mento di spirilo irrcfrenalo. 

La gioventù specialmente ha bisogno d’essere avvez- 
zala alla riflessione , la quale temperi la mobilità dell’ a- 
nimo e la vivacità dell’ imaginazione. Fanciullo non avvez- 
zalo a moderarsi ed a riflettere non sarà né studioso, nè 
saggio. 

Fanciullo che passa indifTcìcnlc dal balocco al libro, 
dal libro al balocco , dalla stanza di studio a quella del 
Ietto, ovvero intreccia con inconsiderato miscuglio le oc- 
cupazioni ed i giuochi, il leggicchiare ed il chiaccherare, 
sarà .sempre uomo superficiale, che in ninna cosa riuscirà, 
si godrà la scienza senza farne provvigione, e riuscirà in* 
differente al male ed al bene. Potrebbe essere rinfrancalo 
da abile istitutore, il quale s’impegni a frenare quella 
mente svolazzante, ma tale istitutore dovrà sudar mollo. 
Egli stesso, vergognandosi della sua ignoranza, potrebbe 
mettersi a studiare intensamente da adulto, ma è ben dif- 
ficile, poiché all’ abitudine di vita sventata si aggiugne- 
rebbe la mancanza di retto conoscimento c l' indifferenza 
all'onore ed all' iguouiinia , se non fors'ancu la dispcia- 
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TÌonc della riuscita. Un santo timore ed una riverenza a- 
morosa devono essere i compagni indivisibili della gio- 
ventù : il figlio non dev’ essere schiavo , ma neanco l’ u- 
guale del padre : il principio non è l’ eflèllo , nè l’ effetto 
il principio. 

« Allatta il tuo figliuolo e ti farà paventare , scherza 
» con lui c li rattristerà. Un cavallo non domo riesce 
» duro, e un figlio rimesso diventerà precipitoso. Non 
* ridere insieme a lui per non dolerli e non essere co- 
» stretto a stringerti i denti per meraviglia. Non gli dar 

> libertà nella sua giovinezza, e non trascurare i suoi 
» pensamenti. Curva la sua cervice nella giovinezza c lo 
» frena finché è pargoletto, perchè forse non induri e 

> non li creda , e ti sarà allora dolore dell’ anima. > 
(Eccl. XXX). 

Il dolce soperchio inferma il corpo, c la confidenza 
smodata corrompe lo spirito. La riverenza conserva l’af- 
fetto siccome muro che difende la città. 

Tieni occupato il figliuol tuo, nè lasciarlo oziare. L’o- 
zio è padre da’ vizi, ed è d’ogni mal fare facondo mae- 
stro. L' operosità addestra alla virtù, il torpore c I* inazione 
istupidiscono e fanno languire. 

Fanciullo torpido è d’ ordinario fanciullo vizioso : la 
svogliatezza pel bene c l’amiNre al riposo ed all’inazione 
nella fervidezza della vita, o vengono da corruzione, o vel 
trascinano. 

Fanciullo nudrito nell’ozio è puledro tenuto a lungo 
in istalla: ricalcitrerà, e fia diflicile applicargli il morso 
c guidarlo. 

1 desideri ingannano il pigro, ei crede di essere quello 
che desidererebbe diventare , e perciò inorgoglisce e mal 
.si adatta a lasciarsi guidare. Suppone di sapere perchè 
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è ignorante, di esser virtuoso perchè vorrebbe esserlo, c va 
persuaso di non aver bisogno di alcuno, perchè appunto 
ha bisogno di tutti. 

Non v’ha forse alcuno che sia più restìo ad una buona 
educazione, quanto il gióvane che gusti il solletico dcl- 
l’ ozio. 

Non permettere la famigliarità fra i tuoi allievi, nè tol- 
lerare gli schcizi delle mani. Non lasciar che due sticno 
soli ed abÙano particolare intrinsechezza ; la è almeno pe- 
ricolosa. 

Tróvati il più che puoi in mezzo a’ tuoi allievi ed im* 
pedirai molti mali, ai quali difTicilmente ripareresti. 

Trattando con essi li conoscerai più facilmente, e li 
conoscerai più presto se non mostrerai alcun impegno di 
conoscerli. Nel divertimento specialmente si manifestano 
le tendenze del giovine. Quanto più mostrerai di osser- 
varlo, tanto più si nasconderà. 

Il caUivo amico è ladro che si associa nel viaggio 
aspettando 1’ opportunità di depredare. 

Tener lontano l’ allievo tuo da’ cattivi è un conservarlo 
buono. Non giudicare buon compagno chi sembra tran- 
quillo e modesto, o cattivo chi è vivace. Il serpente che 
si nascónde sotto de’ fiori è più insidioso. 

Non abbadar troppo i fanciulli li fa riuscire migliori : 
non abbadarvi punto gl’ incattivisce, o irritandoli, o lascian- 
doli impuniti. 

Veglia sul tuo alliey^ senza mostrar diffidenza, quando 
manco sei pensa, ti abbia vicino a sè. Le sorprese scuo- 
prono meglio i fanciulli. 

La lusinga continua fa istupidire : il frequente biasimo 
non mortifica, irrita l’ orgoglio : la non curanza, il disprezzo 
avviliscono : il sospetto infondato insegna il male. Molli 
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Insognano ai fanciulli il modo d’ingannare, (emendo so- 
verchiamdnle d’ essere ingannali. 

Non Icniele lanlo la famigliarità del fanciullo co’ mag- 
giori, quanto quella dei fanciulli tre loro. 

Sentano le disuguaglianze reali che corrono tra anima 
ed anima ; e queste a'iitile a fondo , allora giudichino 
della vanità delle disuguaglianze apparenti. 

Si avvezzino a trattare i minori familiarmente, ma se- 
riamente. 

Rispettare tutti in presenza del fanciullo ò la prima 
condizione per rendersi a lui rispettabile. 

Reprimi nel tuo allievo la soverchia loquacità. Affetto 
espresso con molle parole non è sincero, e 1’ uomo loquace 
sente poco. 

L’ educar l’ uomo ad una moderala taciturnità è già un 
educarlo all’ affetto. Vaso chiuso conserva meglio l’odore, 
e pentola con coperchio bolle più gagliardamente. 

Avvezza il tuo allievo più al tacere che al parlare: 
chi non ha imparato a lacere, non imparerà mai a parlar 
bene. 

Educa il figliuolo a non avventar parole, ma a parhar 
di pi-oposito e non dire per voglia di dire. La sodezza ilei 
parlare educa alla gravità del pensare. 

Ossei-va [)erò che la gravità non degeneri in dop- 
piezza, e che la riflessione per parlar bene non si volga 
a cuoprire il proprio pensiero ed a preparar la men- 
zogna. 

Non parli il tuo allievo quando non è sicuro di dir 
giuste cose, ma quand’è interrogalo non riflctla troppo e 
dica sincero. Tu poi non l’ interrogar mai di quello che 
egli non saprebbe risponderli. 

Ne’ fanciulli e nelle donne , le quali , se buone , han 
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Jcl fanciulio (c quella e gi-aii lode) , (alvolla pare iiigo 
nuilà fin 1‘ a\ vcdinieiilo. Siarsi in guardia senza diOideiua 
ehe offenda è grand’arte. 

Il fanciullo e la donna non dicono lulto : onde talvolta 
ingannano con quel che non dicono: culpa di chi non li 
intende. 

Alle parole noi badiamo più che al silenzio dei fan- 
ciulli. .Ma le cose più importanti c nel bene e nel mala 
eglino le tacciono per timidezza. Guai all’ educatore , il 
quale non sappia interpretare i silenzi ! 

Dica il fanciullo i suoi sentimenti ; ma taccia i propri 
giudizi : li differisca cioè a miglior tempo. Egli stesso si 
accorgerà d' essersi non rade volte ingannato e sarà con- 
tento di esseri taciuto. 

Dal modo con cui un bambino vi saluta, potrete cono- 
scere quanto egli vi ami. 

1 saluti dei ragazzi non sicno ne trofp) caldi, ne troppo 
freddi; sopra ogni cosa non sieno affettali. 

Fanciullo che abbia in cuore disamore e dispregio, lu 
Il manifesta, dà a temere molto di lui. 

Fanciullo che dice sempre le medesime cose a un 
nudo, non promette di riuscir affettuoso; quell’età più che 
altra va ad estri. Bambino che risponde n:n so quando 
sa, è già guasto. 

Non db% mai degli altri quello che non diresti alla 
loro presenza. La sincerità è la qualità prima dcll’cHluca 
toro, e per ispii’arla convien possederla. 

È falsa la massima di offrii-si altro ai fanciulli, cd al- 
tro agli uomini. Chi non opera per costanza di carattere, 
una volta o l’altra maiicbeià . sarà scoperta la sua finzione, 
e non potrà fare alcun bene Sia breve co’ fanciulli la pa- 
rola, ma non lenta. 
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È cosa buona contenere la loquacità de* fanciulli per 
frenarne la curiosità. Ambedue derivano da grande mo- 
bilità. 

La curiosità e la sorgente ordinaria della deprava- • 
zionc da’ fanciulli. Eglino si depravano non per malizia , 
ma per curiosità ; il frenarla adunque è principio di ogni 
moralità. 

Nasce nel mondo l’uomo allatto nuovo, vede alcune 
cose, delle quali ei non intende il perchè: curiosità lo 
spinge a studiare tutte le vie per comprcndcrlo. 

Frenando la loquacità, tu frenerai la curiosità. Togliendo 
r occasione di molte intempestive domande, li toglierai da 
ogni imbarazzo. 

Il dire al tuo allievo : non è ancor tempo che tu co- 
nosca queste cose, il mette già in sospetto e lo anima a 
stare in vedetta. 

Nelle cose che il ragazzo può sapere rispondi franco, 
perchè li creda anche in quelle che tu gli devi na- 
scondere. 

Se li chiede il perchè di quello eh’ egli deve ignorare, 
rispondi pur francamente e senza titubanza, dicendogli un 
apparente ragione. Un momento solo di dubbio o di so- 
spensione, che i fanciulli rilevano facilmente, può insospet- 
tir mollo il ragazzo cd impegnarlo a diventar malizioso. 

La conGdenza che una sol volta si è dimeritata, non la si 
riacquista mai più. 

Non pretendere che il fanciullo si riporti soltanto ai 
tuoi detti. Perchè li creda, anche quando gli cuopri ciò 
che deve ignorare, sii in tutto il resto veritiero c coni- 
piacente. 

Se piove, e tu non vuoi condurlo fuori di casa per- 
chè non si bagni, cd egli insiste, va secolui e In convinci 
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ouiia sua esperienza. Ei tornerà presto addietro, e tu avrai 
operato in lui un gran bene, perchè si sarà convinto 
che tu gli dici la verità e che l’ ami ; ed in tutto il resto 
ti crederà. 

Par cosa impossibile, anzi ingiuriosa, ai genitori spe- 
cialmente, raccomandare che, se non informano i loro fi- 
gliuoli al bene, gli preservino almeno dal male : pure egli 
è troppo necessario. 

É raro, anzi quasi impossibile, che un bambino im- 
pari l’errore ed il vizio senza avere altri eccitamenti, o, 
di rci'consigli o di pessimi esempi. 

L’uomo è soggetto per natura all’inganno ed alle agi- 
tazioni delle passioni: ma egli è tratto in inganno più 
spesso da falsi concetti, che gli sono inspirati, o che vede 
comunemente accolti come veri e apprende a secondare le 
proprie passioni da rei esempi, da rei consigli, da una 
inavvertita, o maliziosa cooperazione altrui 

Avventurato chi nella sua infanzia non ebbe altri in- 
citamenti a mal fare e a pensar sregolato, fuorché quelli 
della propria natura! 

Tieni lontano dal tuo allievo le grossolane goffaggini 
delle credule c loquaci donnicciuole del volgo: codeste 
scipitezze e nefandità sono veleno pei cuori e per le menti 
vci^ini. 

Non V’ ha cosa peggiore pei fanciulli che la vita molle, 
oziosa, inetta, disordinata da’ genitori o degli educatori. 

Fanciullo che non oda parlare che di mode, di can- 
tori, 0 di cantatrici, o di ballerine, come se fossero gra- 
vissime cose, crederà queste le sole pregevoli ed imjwr- 
tanli occupazioni della vita del cittadino. 

Se ì padri e gli educatori non sono loro d’accordo, 
peggio se contendono alla presenza del figliuolo, squar 
ciano l’ animo di lui, c perdano tutta la loro influenza. 
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Fiiiiciullo dir ascolli contrario parere da due persone 
e$^a1i in autorità, è fanciullo perduto. Che fia se gli edu- 
catori sono fra se discordi, se non si pregiano, se si ca- 
lunniano anzi e si mordono? 

Frivolezza di discorsi rattiene l’ animo fra basse e fatue 
cose, e r impedisce di levarsi all’altezza delle sublimi ve- 
rità scicntifìche, delle gravi cure della famiglia e della 
città, delle austere e disinteressate virtù dell’ uomo onoralo, 
dell’ uomo benefico, dell’uomo religioso. 

I discorsi pravi od inverecondi, le parole sconce od 
irriverenti per la divinità, i molli ai^li e le oscene al- 
lusioni che si pensano non intese, corrompono tutta la ca- 
pacità dell’anima del giovane. 

Discorsi pravi uditi da persone sconosciute non amate 
dal fanciullo e che non hanno autorità sopra di lui, non 
gli portano nocumento. Una parola accortamente semplice 
e disinvolta che li disapprovi ne toglie il pericolo. 

Guardali dal dire alla presenza del tuo allievo parole 
(lommatichc, che pronunzino particolare opinione 0 mo- 
strino spirilo di parte, che deriva sempre da ignoranza e 
temerità. 

Egli accetterà i biasimi assoluti e le gonfie lodi di per- 
sone e di cose, quasi non sospetti prineipi ; ei si lascierà 
sviare a mille false conclusioni e condurre a stranezze o 
dannose o ridicole. 

I racconti meravigliosi e terribili che commuovono e 
scaldano l’ imaginazione, o mettono stolte paure, o almeno 
eccitano amore delle cose straordinarie, rendono insipide 
le usuali in che pure si passa la vita, e fanno intolle- 
rabile la paziente attenzione ai falli c la ponderala rifles- 
sione. 

I romanzi od immondi, od interessanti per grandi as- 
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«assilli, |M,T apparizioni Iremendc, por patiboli, od 0"ni 
«lira stranezza, o sciagura, o schifezza dell’ umanità, agi- 
, lano troppo l’ imaginazione, e la turbano nei primordi 
della vita. Mantenere ilare e serena l’ imaginazione nei 
fanciulli è grand’arte nell’ educare, c porta frutti conso- 
lanti. 

Non s’abbia il tuo allievo famigliarità con amici o 
corruttori o compiacenti, non tratti frequente con servi e 
cameriere che od insegnano il male o ne danno l’esem- 
pio, od insegnano il bene con mali modi, e comandano, 
premiano, gastigano, e fan da dottori. Eglino gettano senza 
supere e senza volere, o sapendo o volendo, nell’animo 
del ragazzo concetti retti e non retti, ragioni buone e 
non buone, semi di virtù e di vizio. Qualunque educatore 
si trovi in disordinata famiglia, nella quale la sua autorità 
0 non sia sostenuta o vi siano dei pravi esempi che di- 
struggono l’opera sua;, s’alzi franco, c dica: qui non si 
può operfire alcun bene, e se ne vada. 

Scriveva madama Campan (Livr. V, chap. 1 ) che qua- 
lunque non aflatto sregolato convento, o collegio, o luogo 
di educazione è preferihile a quella casa disordinala. 


Ancora dei riinedl del male, e del modo di guarire 
il fanciullo colla correzione. 

Il primo dovere dell’ uomo è il conoscere se stesso, 
e il primo passo dell’ educiitorc è conoscere il proprio al- 
lievo. 

I genitori potrebbero conoscere più di qualunque altro 
il proprio figliuolo se non fossero ucciccati dall’amore c 
tulle sj.uidiiz 


Digitized by Googie 



— 288 — 


V educalore de’ Ggliuoli altrui si procacci (al conoscenza 
dai genitori del fanciullo, da quelli che io conobbero, e 
mollo più dal proprio esame. 

Le informazioni valgono: la propria osscn'azione è la 
più utile. Le informazioni possono ingenerare prevenzione, 
c non V’ tia di peggio per una buona educazione. 

Se le informazioni del passalo fossero cattive, non farlo 
conoscere al tuo allievo. Se conosce che non hai stima 
di lui e sei prevenuto, li perderà il concetto e l’amore. 

L’ uomo che si sente rinfaccialo delle cose passate perde 
la voglia di oprar bene nel presente. 

Sii in sulle prime meno osservatore, imparziale, bene- 
volo. Lascia che nascano, fa anzi nascere tu stesso le oc- 
casioni di porre in mostra ed a prova le inclinazioni del 
tuo figliuolo adottivo. 

Non otterrai una piena cognizione del fanciullo se non 
dopo lungo conversare con lui : egli però in breve saprà 
abbastanza per regolarsi nelle principali cose e si verrà 
adagio adagio tanto più allargando a fare, quanto meglio 
conoscerà quello che possa c come. 

Come diverso è il carattere de’ fanciulli, cosi diverso 
dev’essere il modo di educarli, e condurli. Col fanciullo 
tranquillo, ragionevole, amoroso, basteranno poche parole, 
un’esortazione, un’occhiata: e faresti assai male se usassi 
una durezza ingiusta c s|x:ssc volle perniciosissima. 

Col fanciullo orgoglioso ed iracondo si richiede una 
pacifica ma invincibile fermezza, alternata nei momenti di 
bonaccia da ragionamenti amorevoli capaci di persuaderlo. 

Abbi riguardo anche agli abili ed alla educazione pre- 
cedente. Fanciullo piegalo nell’ infanzia dai genitori ed 
avTczzo ad obbedire, potrai condurlo con dolci modi ; 
non così un ragazzo, sin dai suoi lonerì anni lascialo in 
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bulla di se stesso, e da piavi consigli e da |>cssiun esempi 
guasto. 

Osserva anco l’età: quello che può bastare al bambi- 
no> sarà insufficiente per l’ adulto. Es|H.TÌenza, osservazione 
attenta, desiderio del bene in.segnaiio il latto morule, che 
fa conoscere l’ animo degli alunni. 

.>'on usar troppo della tua autorità: occultala il più che 
puoi ; anche quando sei costretto servirtene, l’ usa con pru- 
denza e temperanza. Talvolta una buona massima , un e- 
sempio tratto dalla storia, tal’ altra un avvertimento di un 
compagno o di un amico |M)ssono giovare assai. 

Non lasciar travedere alcun artiticio : altrimenti ogni 
opera rimane guastata. I^e intercessioni della madre, della 
sorella , dell’ amico , sono commediuole delle quali i fan 
cinlli si ridono: sono queste opere buffe, l’educazione e 
seria. 

L’ autorità è medicina, la quale se non fa del bene, fa 
certo del male ; se non risana, illanguidisce, snerva ti oppo 
o troppo stimola, c cosi diviene micidiale. 

Il gridar sempre, il rampognare ad ogni menomo fallo, 
0 irrita, ovvero si compera di non ricever più retta. 

La poca somraessione de' giovani dipende sempre dai 
genitori o dagli educatori della prima età. 

\ji resistenza ritrosa od iraconda proviene d’ ordinario 
0 da eccesso nei modi o da inopjvortunità di parole. Nulla 
è più difficile dell’ ùuerporre a lemjK) c con propizio ef- 
fetto la propiia autorità. 

Per esercitare con fruito la propria riilorità conviene 
acquistarsi stima, rispetto, benevolenza. Queste cose nou si 
possono imporre, conviene is|iirarle. 

Se non sei rispettalo da quelli clic li circondano, non 
sarai rispettato neaneo dal tuo allievo. 
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Se i fanciulli non sono prima guastati nei loro giudizi ^ 
rade volte s’ ingannano. 

I difetti tuoi non ti faranno perdere la stima de’ tuoi 
allievi, se sarai il primo a confessarli ed a condannarli. 
Il pretendere d’essere creduto infallibile è un orgoglio 
({uanto stolto altrettanto ridicolo. 

Se i tuoi difetti saranno posti in ridicolo dai genitori 
del tuo allievo, perderai ogni autorità sopra di lui: è me- 
glio per te e pel giovane che sia affidato a qualche altro. 

Gli disapprova e biasima la condotta dell'educatore, 
corrompe il proprio fìgliuolo : il quale dopo aver disprez- 
zato il proprio educatore, disprezzerà coloro che gliel han- 
no posto in dispregio. 

Esercita la tua autorità, ma come cosa non tua, rispet- 
tala tu stesso e sarà rispettata : uè pretendere di aver di- 
ritto a dominio. 

Se pretenderai di voler vincolare il libero arbitrio, 
ecciterai contro di te i tuoi allievi: più che soggiogarli, 
dirigili. 

Guardati dal voler imperare e signoreggiare sopra il 
tuo allievo : tu la vincerai materialmente, ma sarai moral- 
mente vinto: egli si chiuderà a te e ti riguarderà come 
nemico. 

I fanciulli accettano di buon grado le opinioni c le 
sentenze che non sono dirette contro di essi, perchè non 
tendono a dominarli e l’ accettarle è libera loro scelta. Fa 
che il giovane nell’ obbedire al comando non ceda tanto 
alla tua arbitraria volontà , quanto alla libera scelta del 
suo arbitrio, che preferisca la tua stima, la virtù, il pro- 
jirio bene. 

Se il fanciullo li ofTcnde, mostra più dispiacere del suo 
male che della ulTesa tua. 
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Rimprovero faccio, ma senza scherno, pud mollo sulle^ 
anime non profonde. 

Trattare in modo o sempre severo o sempre mite il 
fanciullo, egli è rendere inefficace la severità e la mitezza. 

Rattristare con rimproveri impazienti fanciullo allegro, 
è crudeltà : lasciarlo sempre in preda alle sue gioie , é 
fallo. 

Promettete poco se volete essere amalo, minacciale po- 
chissimo se volete essere rispettato. 

Badate che il dolore dell’ allievo per il vostro rimpro- 
vero non venga più da orgoglio che da pcntiinenlo. Cre- 
dendo d’ averlo fallo migliore, gli avrete forse dato una 
malattia di più. Diffidate del pentimento loquace. 

Se parola od atto del maestro giungono acerbi all’al- 
lievo, non bisogna subito temperarne l’ amaro: egli c do|>- 
pio male. 

Dopo una parola severa può più un’ aflcttuosa , che il 
i-improvcro stesso e la dolcezza continua. 

La tua correzione sia pur franca e severa : ma bada 
che non sia ingiusta. Non v’ ha cosa che più fortifichi 
l’ autorità e renda utile la correzione , quanto la giustizia. 

Un ragazzo che non riceva dimostrazioni di amore , 
sarà forse melanconico, sarà freddo, apparirà come fiore 
in terra riarsa; ma sarà docile s’è Irai lato con giustizia. 

Non rinfacciare al fanciullo un fallo non del tutto evi- 
dente, senza prima ammettere il fanciullo a provarne, quau- 
d’egli pjssa, la falsità. 

Prima di correggere il fallo , convinci : fa conoscere 
r inconvenienza delle parole e delle opere, e volontieri ani- 
inetti quello che può tornare anco in parte a discolpa del 
reo. Ti acquisterai grande autorità, e terrai eminente scuola, 
di moralità al tuo allievo. 


Digitized by Google 


— ' 2 i )-2 — 


Sii con tulli imparziale. La parzialità è ingiustizia , ro- 
vina l’ educazione ed abbaile l’ autorità. 

La parzialità sia per la sola virtù, e la conforta in chiun- 
que col tuo sorriso. 

La correzione sia parca c rara siccome la medicina. 
La troppo frequente rende o noiosi, od inutili. Per inette 
cose non tormentare con interminabili ammonizioni. Quan- 
do conosci d’essere stato inteso, basta: non cercare uno 
sfogo alla tua ira, cerca il bene. 

Alcuni difetti si correggono più eolia pazienza e col 
crescere dell'età che con delle noie soverchie. L’importu- 
nità non è mai buona cosa. I.>a correzione sia almeno va- 
riata. 

Nella correzione rispetta sempre l’umana dignità ri- 
splendente persino nel bambolo lattante. 

L’ indulgenza per la età tenera, l’ amor materno per le 
innocenti creature, una conveniente dimostrazione di fidu- 
cia e di stima che commuove di alicgrezzza e di ricono- 
scenza, un sincero e non vile rispetto nell’uomo, sono le 
nobili e sicure dominatrici della volontà altrui. 

Però queste qualità non darebbero alcun buon effcllo 
se non ispirassero riverenza e non contenessero l’orgoglio 
nascente della fanciullezza c della gioventù. È quindi ne- 
cessario nell’educatore tranquillità, dignità, fermezza. 

Chi si lascia sopraffare dall’ira, sarà uno spregialo c 
malvoluto educatore. 

L’ uomo preso da collera è un ubbriaco od un forsen- 
nato, che merita disprezzo o compassione. 

L’uomo in collera non può mai esser giusto: la col- 
lera stessa è un’ingiustizia. 

L’uomo in collera non conoscerà la reità vera del .suo 
alunno , la pes'-r» stille bilance della passione, non con- 
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Icrrà fra i dovuti limiti le sue ammonizioni ed i suoi ca- 
stighi: egli non cerca il bene, non ama, odia. 

Quando il maestro è in collera, i ragazzi s* avvedono 
che egli è in guerra con loro : guerreggiano anch’ essi , si 
difendono ed offendono. Le passioni tutte sono in tumulto: 
e se questi combattimenti durano , c sono frequenti , non 
v’è più luogo ad educazione alcuna. La casa e la scuola 
divengono un carcere, una galera: gli strumenti di edu- 
cazione devono essere necessariamente la verga e la go- 
gna: i frutti, 0 l’insolenza tracotante, o la simulazione fe- 
roce, e sempre la perversità. 

Solo chi ha l’animo placido e scevro d’ogni segreta 
malevolenza, può in qualche rara occasione tuonare con 
la potenza e la maestà d’ un padre indignato ; e questo 
tuono innocuo, questa indignazione pacifica , atterreranno 
una volontà ribelle, che osasse mai mettere in iscompiglio 
una ben ordinata famìglia. 

Però non si aspetti soccorso all’ educazione dall’ ira : si 
tema tutto da essa. 

La dignità riesce assai meglio a farsi obbedire, che 
qualunque escandescenza. 

Sii dignitoso, cioè atteggialo a compostezza decorosa e 
disinvolta, a serenità placida, a dimestichezza che non si 
abbandona, a ritenutezza senza rusticità. 

L’usare frequente con persone costumate e gentili, fa 
sì che ci si appigli qualche cosa di queste maniere nobili 
c cortesi; ma sono pura buccia, se l’animo non le vivifica. 

L’animo solo raggentilisce, armonizza le nostre miem- 
bra e dà loro una grazia, una posatezza, una maestrìa 
quasi divine. 

L’ animo che si solleva alla contemplazione di alle ve- 
rità c si affina con generoso soffrire, che cresce di vigore 
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rontcnendu in se, slesso una |>ieiiu di aflelti non iiilcsi dagli 
uomini; che s’innalza sopra la materia combattendo ed 
amando; che si pasce solamente del vero, che si appaga 
solamente del buono e del belio; quest’animo trasparisce 
necessariamente di fuori e compone necessariamente il 
corpo ad una dignità, che inchina gli altri a rispetto ed 
obbedienza. 

Chi iiileiide questo linguaggio ed ha questo spirilo, se 
ne slii pur lunga pezza co’ propri allievi: eglino non gli 
mancheraiuio di riverenza : ma chi ha maniere U*iviali e 
scomposte, sarà tenuto da nulla ; e per quanto egli faccia, 
gli alunni il tratteranno sempre come un di loro, o come 
da meno di loro. 

11 timore della sferza e dei castighi non supplisce alla 
mancanza di dignità, strappa una riverenza materiale c 
soffoca quella del cuore. 

Una placida fermezza è sempre della dignilà vera 
:»mpagna, perchè n’c sorella. La fermezza impedisce che 
l’amore degeneri in debolezza, sostiene l’autorità, dà de- 
coro alla dignilà, ed efiicacia agii avvertimenti ed ai co- 
mandi. 

L’ uomo fermo è quegli che sa appieno quel eh’ egli 
vuole, e conosce che quel ch’egli vuole è giusto ed op- 
portuno: pronto a cangiare quando conosca la verità, sua 
unica scorta. 

Il non cedere mai a qualunque ragione è stoltezza 
ed orgoglio: due cose che costituiscono l'ostinazione. 

Il cedere c mutar consiglio quando ci è fatta conoscere 
qualche particolarità che voglia quel mutamento, anziché 
farne scapitare, sommetle più volonleiosi gli alunni. 

Quando non v’ abbiano tali particolarità , apparisca nelle 
parole c negli atti quella siciirezza di sé e Quella forza, 
che dice co’ fatti — So clic fa bene ed ho potere di farlo. 
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Non l! mostrar mai dubbioso, non dar dubbi comandi: 
! ragazzi nel dubbio s’appiglieranno a quello che favori- 
sce la pigrizia, e tu non potrai condannarli. 

Non parlar mollo: le tue parole sieno lucide, scelte, 
perchè s’ imprimano fortemente nell’ animo altrui ; siano 
nella risolutezza {>acifiche e benevole, ma non sien molle. 

Chi mollo parla quand’ordina qualche cosa, mostra 
già di temere che non sia obbedito. 

Non lamentarti con altri dell’ insubordinazione dell' al- 
lievo alla presenza di lui: con questo tu condanni le stesso, 
e mostri al figlio la tua debolezza. 

Il lamentarsi con altri anziché coll’ allievo, l’ irrita, gli 
inspira odio, c palesa uno sfogo di rabbia impotente. 

Non mancar mai nè di sincerità, nè di fedeltà : il forte 
è sincero, non ha bisogno di nascondersi cogli artifizi. 

Chi non inganna mai, insegna a non ingannare, e si 
ottiene intera fiducia. 

Sii fedele manlenilor di parola : il promettere e non 
attendere gabba il fanciullo, ma il gabba per poco, c l'av- 
vezza a non creder più. 

Insegnare a tener conto della parola data , educa l’ a- 
nima. Le grandi promesse alle quali certi fanciulli sono 
pronti, non solamente non dovete richiedere ma reprimere, 
e dove occorra, riprendere. 

Guardatevi dal deridere il fanciullo e dall’ usar con lui 
molli pungenti. 

La facezia decente, sensata, graziosa, ravviva l’animo 
senza offenderlo c senza svigorirlo ; affratella senza loglici e 
la verecondia del rispetto. 

La baia continua e grossolana , la celia scipita , il ri- 
dere smodalo, ingrossano l'animo, ne svaporano la fii- 
schezza, lo rcndon melenso, disperdono l’ autorità c abbas- 
sano r istitutore al grado di compagnone. 
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Soprallullo non doriclore lo naiiirali doronnilà nell’alun- 
no, e ncmmanco le sue iDiperfezioiii morali. Beffare è ol- 
traggiare : beffare un minore di noi è vigliaccheria e un 
voler sopraffare : anco nell’ infanzia, la dignità umana non 
dev'essere offe.sa. 


Ddk punizioni. 

Come la correzione , così anco il gasligo è medicina : 
la correzione è già un gasligo in conto ; la punizione è 
correzione compiuta. La differenza è soltanto nella gra- 
duazione. La punizione è medicina più gagliarda che la 
correzione. 

Fanciullo nato sano c fin dall’ infanzia cu.stodito con 
quelle norme semplici e sicure che l’ igiene prescrive, può 
far senza medico : godrà buona salute , ed i piccoli scon- 
certi con poca cosa si possono guarire. 

Fanciullo che non abbia .sortilo animo tristo, che .sia 
stato avvezzato a non secondare i propri capricci , a .se- 
guire anzi i dettami di una sana ragione, non avrà biso- 
gno nè di allettamenti di premi, nè di correzioni severe, 
meno di minaccic c di gastighi. 

L’ u.sarnc in tal caso sarebbe uno svegliare affetti troppo 
violenti in un’ anima gentile, e profanare un cuore vergine, 
òoslitucndo gli stimoli dell’interesse a quelli dell’amore. 

Con fanciullo di carattere protervo, o contentalo in 
lutto per debolezza, o contraddetto ed irritalo mal a pro- 
posito, il quale si leva contro ogni allo di autorità, e. nè 
per preghiera , nè per consiglio, nè per ragionamento, nè 
per rimprovero , né per minaccia s’ induce a rinunziare 
alla propria volontà, il castigo è necassario. 


t 
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Siiiebbe crudeltà il lasciar perire od illaiìguklire una 
lìclla vita per il malinteso ribrezzo di disgustare il fan- 
ciullo con amara bevanda , e specialmente se l’esempio 
di una insolenza vittoriosa possa essere ad altri pernicioso. 

I castighi egualmente che i premi non devono essere 
un mezzo generale e costante di educazione. Le punizioni 
dc'vono essere eccezionali , e adoprate quali eccezioni , e 
quando proprio non si possa in altra guisa piegar al 
l)ene la volontà dell’alunno. 

Quando il fanciullo conosce il proprio torto e lo con- 
fos.sa, perdonate, non sette volle, ma settanta volle selle. 

Quand’egli s’ incaparbia , benché convinto del torto , 
vuoisi domare la passione col castigo proporzionalo. Ba- 
sterà talora abbandonare il fimciullo a sò stesso, chiuderlo 
in solitudine, perchè nel silenzio ei posasi rientrare in sè 
c riconoscersi colpevole. 

Allorché il ragazzo sente poco la forza delle conve* 
nienze del dovere di virtù , e apprezza poco il nostre 
rammarico, il nostro corruccio, la nostra serietà, allora bi- 
sogna pur giugnere per qualche via ad umiliare il suo 
orgoglio: a vincere il suo attaccamento al male un castiga 
ci vuole. 

Col fanciullo irresoluto , il quale non sa vincersi di 
qualche difetto, vorrebbe e non vorrebbe liberarsene, giova 
anche usare qualche castigo , che in allora é eflello di 
amorevolezza. È fanciullo che volendo imparar a nuotare, 
non sapendo risolverai a gettarsi nell’acqua , v’ é lancialo 
da vecchio marinaio. 

Anche coi pigro che non vuol far più di quello che 
far potrebbe, che dice non importare nulla che ei faccia 
più di tanto, che non dà noia ad alcuno , convien usare 
gualche oa.sligo: i ragionamenti non varrebbero , o non 
'anto che basti. 
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Quando basta l’afllizione morale nata dalla scontentezza 
Interiore che lascia la colpa derivante dalla nostra coscienza, 
dalla perdita 0 dalla diminuzione della stima e dell’amore 
de* nostri cari; non si deve aggiugncre altro castigo. 

La vergogna è polente castigo, diffìcile però in pratica. 
Il far portare il berretto , le orecchie di asino , e simili 
gastighi sono sciocchezze. 

L’appellarsi all’ opinione della comunità de* ragazzi 
stessi, è peggior perìcolo. 

Le privazioni dei comodi sono miglior gasligo , per- 
chè insegnano anche la sobrietà e l’anncgazione di sé. Il 
castigo dev’e.ssere varialo: il replicarlo più volle indica 
già insufficienza. 

I beni necessari alla vita non possono esser tolti al 
, fanciullo, e neppure sminuiti tanto da nuocergli la sanità. 

Fanciullo che si ostina a non mangiare, si punisce da 
se stesso: guai se voi ve ì’ incitale, o se passata l’ora del 
pranzo gli date da mangiare. Lo stesso dite di fanciullo 
goloso che vuol mangiar quel che vuole. 

In bambino rompe nella collera un suo caro balocco: 
non v’impegnale ad ammansirlo: si è punito con la sua 
collera: ma guai a voi se gli comprale altró simile ba- 
locco. 

Se danneggia roba altrui, la paghi col suo : se fosse 
necessario vendergli le cose sue più care, fategliele ven- 
dere, ma soddisfaccia. 

Se fermasi in letto per pigrezza , accagionando mal 
di capo 0 altro malore che non potete vedere , ma che 
ben vi accorgete essere un pretesto,',mostralcgli di credere, 
ma tenetelo in dieta come si conviene ad un ammalalo. 

A fanciullo benestante è difficile far intendere il dover 
della fatica: ma dopo averglielo dimostrala, se non vorrà 
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roinpiere al proprio dovere , è bene privarlo delle frulla 
u del piallo dolce: perchè chi poco lavora deve anco man- 
giar poco. 

Un fanciullo si chiuderà egli da sè in uno stanzino: 
lasciai^ che se ne sUa: non andate ad invitarlo: uscirà 
da sé da quella volontaria prigione. 

Sulle punizioni dolorose V hanno gravi dispareri ed i 
moderni la pensano all’opposto dagli antichi. Gli antichi 
volevano ottener tutto coi castighi, i moderni credono edu- 
car bene colla 'sola forza della parola e colla persuasiva. 
In ambedue questi pensameuti v’ ha la verità ed il falso. 
Nessuno quindi ha tutta la ragione, o lutto il torto. Però 
dobbiamo confessare che gli 'antichi erano rispettali dai 
loro fìgliuoli e noi noi siamo dai nostri. 

Ai padri crediamo lecito, quando altri mezzi non val- 
gano, usare qualche vulla del dolore corporale ; agli isti- 
tutori ed educatori dubitiamo concederlo se pur non fosse 
in qualche estremissimo caso, in cui proprio altro mezzo 
non potesse aversi che quest' imico però usato in modo 
che Teducalore sia perfettamente padrone di sè anche in 
quel momento e non sia afiello dalia menoma alterazione 
di animo. 

Eccovi alcune massime degli antichi : « Chi risparmia 
la sua verga odia il suo figliuolo: ma chi l’ ama gli pro- 
cura correzione per tempo > (Prov. Xlll 24). 

« La follia è attaccala al cuore del fanciullo; la verga 
della correzione la dilungherà da lui» (ib. XXII 15). 

» Gastiga il tuo figliuolo mentre ancor v’è speranza • 
(ib. XIX 18). 

< Chi ama il proprio figliuolo adopera il flagello, per- 
chè in fine si rallegri, e non vada a tasteggiare le porle 
de’ vicini » ( licci. VII 25). 

* 
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Così la pensavano gli antichi e si ebbero dei grandi 
uomini, e delle grandi consolazioni , le quali non potrà 
darne la naollozza dell’età nostra. 

Noi condanneremo sempre l’abuso, approveremo sem- 
pre una saggia e discreta moderazione , ma I’ esperienza 
ne insegnò che come senza taglio non si guariscono cei-te 
malattie corporali, cosi v’hanno anche certe malattie dcl- 
ranima, che senza il dolore corporale è imposàbile gua- 
rire. 

Anche 1’ uso dei premi conviene renderlo veramente 
utile. 

Non è bene che v’abbia un premio solo; quanti si 
sono distinti, tutti meritano d’essere premiati. 

Un premio solo eccita i fanciulli a sliancarc gli altri 
e gli accende a reciproca nascosta animosità per rnggìu- 
gnerlo. Il merito vero è talora meglio conosciuto dai con- 
discepoli che dal maestro. 

Il premio sia utile, di qualche buon libro, da cui il 
fanciullo possa ricavare nuovi conforti alla virtù 


Dclf informazione al bene e delf istruzione. 


Non parliamo dell’ infonnazionc al bene pcgli esempi: 
abbiamo già detto alcune cose parlando della forza dcl- 
l’ esempio pel male : si applichino quindi le massime al 
bene , e s’ impieghi per questo la potenza dell’ esempio. 

Ignoranza è sempre inala cosa. L’ ignorante sarà facil- 
mente uomo immorale, e per operare il bene è prima 
necessario conoscerlo. 

Le minime cognizioni sono talvolta quelle che giovano 
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più, perché illustrano e rendono clTìcaci le grandi. Racco- 
gliete un briciolo di verità, c a questa riverenza del vero 
avTczzale l’ingegno dei giovani. 

Sembra sovente che i ragazzi intendano, e non inten- 
dono. Fate ridire la cosa in altre parole: domandatene il 
perchè : spiegategliela con imagini a lui famigliari. La le- 
zione da voi fatta a voce, la ripeta in iscritto. 

Sarebbe desiderabile che fosse destinato un giorno della 
settimana a riandare le cose spiegate. Cose mal sapute e 
mal ripetute nel primo impararle, rcndonsi in una ripeti- 
zione lontana, lucide e pronte. 

Ài comincianti ed ai provetti giova ritornare di tanto 
in tanto sui primi elementi delle cose : quegli elementi si 
conoscono in modo nuovo. 

Nelle lingue, insegnate e fate apprendere ai vostri al- 
lievi più le frasi che le analisi : coll’ imparar bene le frasi 
si acquista il possesso e l’ armonia, della lingua. 

I libri pei fanciulli dovrebbero essere pieni di fatti c 
di mas.simc riguardanti la famiglia. 

Quando si legge per apprendere qualche verità pratica, 
anco dai mediocri libri si apprenderà. 

Insegnale le parole , ma non vi fermale in es.se ; noi 
abbiamo più bisogno di cose che di parole; le parole 
sono strumenti e vesti del pensiero, la verità è .sostan- 
ziale. 

Chi non isià attento, non saprà mai obbedire. L’eser- 
cizio dell’intelligenza è sempre necessario a quello della 
volontà. Giovine senza riflessione non sarà mai obbe- 
diente. 

II giovanetto intende forse più agevolmente dell’uomo; 
ma bada meno. L’arte dell’ istruire e insieme dell’ educale 
si è l'eggere l’attenzione sull’ ali dell’ affetlo. 


Digitized by Google 



- 302 — 

La sv(^Katezza sofferente e sbadata è più da (ciucm 
uè* ragazzi die l’ impaziente vivacità. 

Non vi offendete del tedio che dimostra il fanciullo, il - 
vostro sdegno farà tedio, e peggio. 

Se un esercizio è noioso, dite, o eh* è noioso, o che 
voi non sapete condurlo. Smettete e cambiale modo: perù 
senza che i ragazzi si accorgano che servite ai loro ca- 
pricci. 

Il maestro si svoglia prima dello scolaro: ma è neces- 
sario non mostrar svogliatezza : la lepidezza del maestro 
cagiona freddezza. 

Certe cose s’insegnano supponendole già sapute. L’im- 
pazienza del maestro lascia le idee monche nello scolaro : 
un’ impazienza amorosa che meraviglia del perchè non 
s’intendano certe cose, è sprone all’ intelligenza del fan- 
dullo. 

Se in una cosa il fanciullo non riesce, smettetela fin 
che gli s’ illanguidisca la memoria delle difiìcollà che lo 
spaventarono od amareggiarono, e finché nuove idee gli 
si accumulino in mente da vincere ogni difficoltà. 

Non date ad alcuna cosa tanta imjiortanza , che , se 
sbagliano in quelle i fanciulli , si gettino poi a diffidare 
di sé. 

Piuttosto ohe insistere troppo sugli elcmenfi noiosi dello 
studio, smettete : ripiglierete poi. Non v’ è niente di peg- 
gio delF avvilimento, che istupidisce e pei-verte. 

La soverchia diffidenza delle proprie forze, chiude l’in- 
gegno, e il cuor non fa buono. 

Lasciate che nelle difficoltà l’ allievo si sbrighi da sé : 
se la difficoltà lo abbatte se, aiutatelo, ma non fate voi 
tutto. 

Talvolta il fanciullo piglia certe ostinazioni in qualche 
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^nerc di studi ne* quali si sente, si vede contraddetto. 
Secondatelo, finch’ egli stesso s’ avvegga del suo inganno. 
É sempre amor di studio e di sapere. 

Se l’amor dello studio é orgoglio, il ragazzo diverrà 
nomo mediocre. Quando il fanciullo comincia ad essere mal 
contento di sé, speratene. Il cominciante deve avere i suoi 
giorni di speranza e quelli di abbattimento. Giovane sem- 
pre gioioso e contento, è stupido od indifferente. 

Gli esercizi a voce sono ai giovani più proficui che 
quelli in iscritto. Fuggite l’uguaglianza degli esercizi con 
tanta cura eon quanta amate l’ordine. Un esercizio, per 
quanto sia utile, quando riesce abituale, porla noia. 

Insegnale al fanciullo a dir tutto quello che sente net- 
r animo, ma a dirlo con poche parole e non più di una 
volta. Cosi si avvezza sincero e modesto, e l’abito della 
brevità matura l’ ingegno. 

Nei temi che si danno all’allievo, svolgendoglieli pri- 
ma eh’ egli gli scriva, c’ è modo d’ insegnargli più tose : e 
nel modo con cui egli li tratta, c’è da cnnoiScere assai più 
che r ingegno , l’ animo suo e i difetti e i pregi della sua 
educazione domestica. 

Giova anche nei dargli un tema , lasciar prima eh’ ei 
faccia da sé ; trovi e dica quello che sa e quel che vuole; 
poi gli si suggcriscan le cose da aggiugnere e come le 
scritte mettere in ordine e ritoccare. 

Le lezioni siano ora lunghe, ora corte; gli si. dia ora 
mollo da lavorare , ora poco ; questa varietà è di per sé 
un e%rcizio. 

Non giudicate dall’esattezza c^idiana dello scolaro i 
progressi di lui. Uno che ogly ^orno bene, ^la fine 
del mesq si trova scarso: un altro che inciam^, una 
volta che abbia imparato, va franco. 
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Dal linguaggio die il giovane legge o scnle appren- 
derà sempre i modi più schietli ed ingenui, se noi (orca 
sforzo di disci])lina contraria. 

Il fanciullo impara brevilà meglio che da altro, dal 
scotimento che gli comanda di andare colla parola diritto 
alla meta, c dalla sua impazienza di raggiungerla. 

Importante è la scelta dei temi da proporre: perchè 
possano insieme coll’ intelletto aprire il cuore alle noliili 
cose. Dalle circostanze quotidiane trarrete i più acconci c 
graditi. 

L’esercizio della fantasia ò bisogno ai bambini anclic 
de’ meno fantastici. Appena cominciate ad esercitarla, rad- 
doppiano anco le forze dell’ ingegno. 

Col voler troppo esercitare l’intelligenza si riesce tal- 
volta a spegnere la fantasia; e nell’ infondere le idee 
della scienza c dell’ arte , disseocansi i sentimenti vivaci 
della natura. 

Saper educare il giovane alla scienza del bello , è un 
prepararlo alla verità ed alla moralità. 

Non v’ha estetica più sublime di quella del buono c 
del vero. 

Ogni accademia sarà sempre fiacco trastullo, se non 
pro[wnga a se stessa un fine di bene, e se a quello non 
concorrano i soci tutti con forze unite e con affettuosa co- 
stanza. 

La bellezza e la verità risplendono mirabilmente nel 
sentimento religioso. Fate vedere la bellezza della i-eligione 
e della virtù, ed avrete eccitato il vostro allievo ad una 
divina poesia. 

L’ ammaestramento religioso è la base d’ ogni istruzione, 
come la prima causa è il principio di biffi eli affetti. 

L’ instnizione de^’e condurre l’ uomo alla virtù, nò mai 
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sarà l’ uomo virtuoso senza la religione, che è il più font 
stimolo ad operare virluosamenle. 

L’ idea della presenza di Dio onniveggente è mollo el- 
ticacc pei fanciulli e pegli adulti. 

La sola istruzione letteraria c scientifica, senza la reli- 
gione, è rendere l’uomo naturalista o fors'unco ateo. L’e 
scluderla dall’insegnamento è pervcrlimenlo e discredito 
dell’ istruzione. 


Eilucazium delle fhjlie 


Egli è vero che nel primo volume trattando dell’ edu- 
cazione della donna ci siamo estesi anche sull’ eaucazione 
delle figlie, per cui il volerne dire ancora parra a taluno 
superflua cosa. Ma quando si rifletta che l’educazione è 
argoipento importantissimo, terreno, che ben coltivalo pro- 
duce felicità e contentezze ; neglelló, rovina c disperazione, 
si compatirà al nostro zelo se in seguito ai riportali ca- 
pitoli, diamo per sommi capi ancora per l’ educazione 
delle figlie alcuni avvertimenti. 

< La figlia è al padre una veglia nascosta e la solle- 
citudine per lei toglie il sonno > (Eccl. XI II 9). 

Ragazza che va rimpeltita non ha bisogno di conforto 
al bene, ma di ritegni piuttosto al male. 

Temperare il sorriso è in fanciulla condizione ed efletto 
di edueazione buona. 

Uambina che loda, mal segno. 

Non lodare la figlia, nè dirle bella, buona, ingegnosa, 
nè parlare di damo innanzi tempo. 

Impari la figlia a lacere non interrogata , a tlire in 

l ui. //. 29 
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breve il pcnsier suo, a non ripetere cose delle , né a rap- 
portare il detto da altrui. 

Di cosa ch’ella dica o faccia bene non fare le mera- 
viglie, nè destare hi lei ammirazione per cosa dappoco. 

Non farle conoscere alcun bene od impossibile, o stra- 
no : le mostra ogni allo di virtù, come dovere e bisogno 
di creatura non guasta. 

Le altitudini che acquista di corpo e di spirilo, le 
acquisti non a pompa, ma per far bene altrui. 

La grazia consiste nella modestia con la facilità del 
dire e dell’ operare con disinvoltura il bene. 

Persona vana e sguaiata è affeUala : in donna il difetto 
è ancor più spregevole, perchè la vanitìr trae con sé l’ im- 
pudenza. 

Sarà modesta la tua Gglia se volgerà l’occhio più spe^ 
a quello che non sa, che a quello che sa. 

Non passi giorno eh’ ella non possa dire sé: bo im- 
paralo una cosa che non sapeva. 

Non impari a pregiare soverchiò la bellezza del corpo: 
t nè mai di persona bella si parli in sua presenza, senza 

porre in cima al giudizio di quella le doli dell’animo. 

1 primi moli della vanità reprimansi in lei con parole 
di noncuranza; buona medicina per Ul malattia. 

Apprenda ad aver cura del corpo non per vanità, 
ma per dovere; non per rendersi piacente, ma per non 
dispiacere. 

Togli dalia tua figlia ogni troppo squisito e molle 
cullo delle membra; e l’educa alle più severe abitudmi 
del vivere, tenute migliori. 

Sia la fanciulla occupala ; T ozio è della donna, sedut- 
tore e punitore. 

Certe educazioni sembrano untarle di fare che nella 
donna 1’ amore diventi n .-ifTezione isterica o munìa. 
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Bambina che vegga per casa e al teatro e al ballo 
sua madre o le amiche di lei scollacciate, o sdraiarsi con 
pigra cascaggine, o agitarsi tra le braccia e sotto gli abiti 
di nomo non suo, non potrà mai resistere a questa piena 
che, molle ma possente, la travolge nel vortice. 

Impari per tempo a vincefc i propri affetti , a conte- 
nerne la manifestazione anche innocente : acciocché s’ ap- 
parecchi a ben sostenere la dora prova delle aspettazioni 
deluse. 

V 

Domini gli occhi e la lingua, si serbi monda da mal- 
dicenza, generosa di lode, giusta, desiderosa di trovare 
qualche stilla di bene fin nel fondo del male altrui. 

Sia parca di celie c di motti c pur gioviale ; e franca 
a riconoscere i propri difetti, o nobilmente i fatti propri , 
noo scoperti da altri, confessare, dove convenga. 

Bada di ben discemere quando ella vinca il proprio 
volere per affetto e per dovere: quando per soddisfare in 
altro modo più fiaccamente a sé stessa. 

Ami di non ignobile amore tutti e a tutti parrà ama- 
bile e rispettabile insieme; i falsi rispetti umani (gran 
parte della pulitezza presente) come vergognose catene in- 
franga. 

Non insegnarle le o-eanze sociali a modo di precetti, 
nè comandare a lei bambina atti di civiltà, de* quali ella 
non possa intendere il senso. 

Reprimi in lei quella pietà molle, che a leggeri mali 
e loquaci e [U'ossiim si desta, e i forti e muti é lontani 
non sente. 

Questi costumi informeranno i modi suoi a generosa 
franchezza e la lerranno lontana siccome da baldanza, cosi 
da viltà, le quali facilmente nella donna si alternano e 
sventuratamente si confondono. 
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Bello è vedere animo e poiiamcnio di donna, timidi 
del male, al bene franchi e genei-osi, liberali, non prodi- 
ghi d’ ossequio ; pazienti de* difetli altrui , dell’ ingiustizia 
soflerenli. 

Bello avere tal madre di famiglia, e'con tali ìnstituzioni 
formare le generazioni crescenti, che la potenza non te- 
mano in quanto è forza, ma la rispettino in quanto è autorità. 

Tempo è ornai che la donna senta l’altezza dei propri 
destini: c che gli uomini striscianti in abbiettezze senza 
gioia la vita (de’quali v’ è tanta abbondanza), dalle femmine 
apprendano dignità. 

Grande circospezione e particolar cura dee usarsi nella 
educazione delle figlie, poiché gli esempi, gentilmente ani- 
mosi delle donne, sono fecondi di grandi speranze. La 
madre è maestra, l’amante è inspiratrice,' la moglie è con- 
servatrice degli alti sensi e degli abili virtuosi. 

Prima di chiudere questo secondo volume crediamo 
buona cosa riportare un brano tratto del libro intitolalo — 
La vita di famiglia — dove tratta, del padre di famiglia 
cristiano, scorgendo in que' dettati i veri effetti di buona 
e saggia educazione. 

.... I..a semplicità e purezza , la condotta irreprensi- • 
bile, i modi costumati ed onesti, fanno della vita dome- 
stica un paradiso. Quand'anche al difuori mugghiasse la 
tempesta, quand’ anche la fortuna della casa vacillasse, la 
pace e la virtù staranno .salde nel cuore di tutti coloro 
che circondano il padre di famiglia. Ogni avversità è com- 
portabile, e i mali anche sommi sono raddolciti dal pen- 
siero, che noi non nè avemmo nè colpa, nè merito. Tali 
avversità non sono che visite del Signore. Ci avverrà d’ im- 
poverire nelle sostanze, ma i nostri cuori rimarranno ric- 
chi d’ interuo conforto e ricchi di fiducia in Dio. . . • 
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Lo spirilo (li religioue, il timore d’ Iddio , il rispetto e 
r amore dovuto all’ Altìssimo , sono il complemento e la 
corona di un padre di famiglia cristiano. Tutti i suoi ri- 
pongono la loro fiducia in luì, ed egli con tutti la colloca 
nel padre di tutti gli enti. Egli dev’ essere il rappresen- 
tante di Dio (agli Efesi 6, 1). Eì riceve da Dio con rico- 
noscenza tutti i beni, egualmente che i patimenti c le pri- 
vazioni, perchè anche queste sono necessarie per rinvigo- 
rire la nostra forza, rialzare la nostra fede, nobilitare il 
nostro animo, e per richiamarci alla caducità delle cose 
terrene. 

Qual cosa rannoderà più strettamente i membri di una 
stessa famiglia, che l’avere essi uno stesso amore, una ^ 
stessa fede, una stessa speranza nell’eternità! Qual cosa è 
più venerabile che un padre dì famiglia orante divola- 
mente in mezzo ai suoi! Qual cosa può essere più com- 
movente e più consolante per chi fu l’oggetto dell’amore 
di tutta la famiglia, che il prendere commiato al letto di 
morte da tutti i suoi cari, rivolgendo lo sguardo al Cielo 
pieno di fiducia, c poter dir loro : « Saremo solo per poco 
separati ; la mano che qui ci aveva riuniti, che ci fu scorta 
nell’ oscurità di questa vita, quella mano stessa può e vuole 
riunirci amorevolmente anco nell’altra >. 

Tale è l’immagine di un padre di famiglia cristiano. 

Egli coniando con amore e regge con prudenza. L’or- 
dine, r assiduità al lavoro, l’obbedienza, la semplicità dei 
costumi c il timore d’ Iddio, sono gli angioli tutelari della 
sua casa, i quali per mezzo di lui diffondono su tutta 
quella adunanza di persone dabbene la gioia , la felicità , 
il contento e la benedizione. 
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